
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



BIBLIOTECA 
PORTATILE 

LATINA ITALIANA 

J! 

FRANCESE 

CLASSE ITALIANA 

MILA.NO 

l'En NICOLÒ BEa~( 
. ::ili ... li.DCCC .XXI :4 - ., 

~ ~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. " 
SCELTX: 

PROSE ITALIANE 
DEtt' ABA'l'E · · 

' ANTONIO COLOMBO 

Dl 

MELCntOR.B.E CESA.ROTTC 

Dl 

ALESSANDRO VERRI 
Dl 

BALDASSARE CASTIGLIONL 

Dl 

NICOLÒ :MA.CHI.A. VELLI 

E Dl 

D.\.NIELLO BARTOLI 

MILA.NO 
PER NICOLÒ llETTONl 

u.vccc.xxu 

... 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



J'N un tempo in cui i più chiari ingegni 

d' Jtalin nou isdegnano di discendere ai 

precellli grammaticali , e dannu tnnla 

opera al ri~toramento ~elJa noslra pallia 
favella, mi pan·c che non andrebbe sen­
za il favore dcl Pubblico un volumetto, 

in cui fosse raccolto il fiore di quanto in 

gue~to argomento erasi scritto già prima 

de' nostri giorni da alcuni altri predari 
ingegni ilaliani. llfi anisai eziaodio che 

una tale raccolta ben potesse entrare 

in q ucsta pnrte della nostra lJiblioleca, 
Ja quale ha per oggetto cli far conoscere 

la patria letteratura, e ciò tanto più 

qu:inclo la mia scelta fosse tale, che 11i 
precetti vi si accoppiasse l' esempio , e 

doppio quindi ne riuscisse il profitto de' 

lcggitori. Ben so, che fra i nomi, onde 

compousi l' iudice di questo volume, ~e 
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n' ha taluno, a cui qualche severo pu­

ri3ta farà per avventura mal viso: ma 

poic~è 11 importanza e l'utilità delle cose 

vince quivi d'assai i l<.>ggieri difetti dello 

stile che vi si potesserÒ mai ravvisare, 

perciò non ho creduto di dovermi rima­

nere dall' inserirli. Ed' :iltrn parte poi, 

che sono mai poche pagine iu confronto 
ai vaghi fiori dcl bel dire, che a larga 

mauo si trovan·o in tutto il resto del vo­

lumetto ? E fiori sono vcr:imcnte le pro­

se del CoLOuao, del C.\SnGLtou, e del 

B.uiTOLI. 

Non è quiudi senza ragione , se 10 

spero c11e <piesto volun:ie debita riuscir 

grodito a' mi~i Associati, e co11fc1marmi 

quel favore del Pubblico, da cui è tanto 

coronata fin qui questa mia tipografica 

intrapr~~a. 
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LE'ilONE l'Rll.\lA 

Della Cliiare;;;a 

Bizzarra r~utuia si fu quella di ·un vi'faCe 
spirito iaglese, Ji far, pCT ischerno, coasislere 
Ja parte euenziale dcli' uomo ne' panai , e di 
considerarne come puri accessorj le qualità per• 
aonali. Cii>, eh' egli fece dell' '!omo , io sarei 
quasi teutnto di far delle produzioni dcli' iage• 
gno qualunque volta io considero cb'eue purt>, 
non ahrimen1e che gli uomini, sogliono essere 
bene accohe ed avole in considerazione allora 
soltanlo cb' e.•se compariscono, dirb co,\, ono• 
revolmente vestite. Peroccb~ sooll gli uomim 
cosi fotti, rho poco del pregio inlerno dolle 
cosi' pnr che si rmino, do'e quesle oon s' np• 
presentino con una certa apparisccnta e deco• 
ro: etl io non tlubito pun10 che gli scriui di 
molti grnncl'uomini gincciansi nella poh•erc scp· 
pelli1i per questo solo, che mancano ad essi 
gli ullcuamenti di uno aiile forbito ed clegantl'. 
Chi dirà che Valerio Flacc~ non sia pieno di 
elevati penaieri, di peregrine immagini, di ro­
busti confclli. di nohili aentimenti egu,lmcntc:, 
e fo,.t> pìi1, che Virgilio? E donde oascc nd11n­
qn1t cht> 11ne<ti 5h 'alito e rnantengasi anche 
o~;;idì in tanto grido , e che dell· altro si fac. 
eia appena menzione? donde nasce che aon 
sia colla per•e1na In quale da capo R fondo nrn 
•bbia lc110 e rUeuo il gentil Cautore di Euc~; 
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4 LBZlON:S PJ\1111~ 
e che pochissimi sieno coloro i quali, non dirli 
itiit che abbian lello. ma che conoscaoo alquaoto 
il poco venusto Cantore degli Argonauti? Tanto 
potere banno sopra di noi gl' incanti ed i veizi 
cli nn terso e lel(giadro stile I Ond' è che, do­
vendo io ragionnre a voi, Giovani egregj. a 
voi i quali con tanto ardore e con si nobile 
emnlnzione applirali io veggo n quegli onorati 
Slntlj r he sono il pascolo grndilo dc' hcgl' inge• 
gni, ho credulo polervi l'Sscre o gruòo che io 
vi vPnf,"1 in alquante delle mio I.rzioni inler­
tcnendo sopra le principali doli di una colla 
fo•:ell.1: alla qual cosa darò ora principio sce• 
~li1•u1lo per suggello del presenti• r•~iooamento 
quella di esse che, per mio Rni>o, è lit prima 
e la piÌI essenziale. 

!.'uomo, dal ~no Facilor deslinato n passare 
h vila io compa!!,nin degli altri uomini, e fare 
cli essi alla sua debolena ao&tl'g110, ed esser 
egli reriprocameote b<>s1cg110 nlla loro. ebbe 
m<•s1ieri iuilispeosabilmente di nn meno col 
quale i pensieri. i sentimenti. i bisogni di eia• 
scheduno fossero agli alti i co1111111ira1i, accioc­
chè In scambievolean degli utlizj polcsse Ira 
loro nver luogo• Qucslo mtu.o s1 è In favella. 
Mirabil cosa è questa, chtJ l'uomo con cinque 
o selle semplici suoni eenia piìt , e con quei 
po<'bi nccideoti che gli ocrompninano, abbia 
e potuto e sapulo formarsi un immemo magai· 
1ino di voci. e-olle quali rgli mnnticpe •1uesto 
irrnra.-iglioso commerc-io con ~li altri 1-.~er1 della 
aua specie. Con esse le impenetrabili cooce-
2iooi della mente, con c~,e i rtron<liti sensi 
del cuore i n certa gui;a uoi lrasfondinmo da 
noi stessi io altrui , con eue tutte le voglie 
nostre f•cciam palesi, con l'S~I' gli e;St>ri lllltl 
che l'universo abbraccia indicl.ii.1wo; a lir brc• 
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ve , cosa non v' h~ oè in cielo nè in terra , 
conosciuta da noi , ovvero immaginata, che 0011 

possiamo con esse ali' altrui mente rappresen• 
tare. Eucndo adunque in~tituito ol linguaggio 
acciocch~ doveue l'uomo essere da coloro in · 
l eso co' <[•Mli ci r agiona, ne segue che In doto 
priotarin delln favella sia la chiaroz::a, .irco• 
me requisito ciel tutto essenziale a conseguire 
quel fine cb' egli s'è proposto nel foyellare. 

Consiste tiuestn chiarezza nell' e~porre in tal 
modo ad ahrui le cose di cui favelliamo, che 
egli le debba senin veruna pena comprendere, 
purchè vi badi, ed esse la capacità aua non 
oltrepousmo. Chè siccome dove pcrcuoton<> i 
raggi dd sole ooo loscerebbooo d'essere riscbin• 
rati gli og;.:etli perchè altri o distrntto, o im­
pedito degli occhi, non gli scorgessr, cosi non 
cesserebbe di eher chiaro i l mio dire, quan• 
tunque da chi mi ode parlare iute~o io non 
fossi , qualora il difeuo non da me. m1 da lui 
derivasse. O r11 A conseguire una tn l cbi~rcn11 
vunlsi usar 5op1·n lutlo prerauz.ioue grandissima 
nella srelta o nell'uso delle parole. 

Cerln con mnlta ragione sono gli aurei Srrit· 
tori de l secolo qnattordicesiroo considerati sic­
come i veri padri della toscana favella; con· 
ciossiacb~ nelle loro carte raccolto si trovi il 
più bel fiore di nostro lingua"Ad ogni modo 
ivi s' ioconlrAno di tratto in tratto alcuno ,·ori 
e forme di dire (forse men buone che l'altrl') 
le quali sonò rimase lit dentro in certa ~""" 
sepolte. Ora chi disotterrar le volPs•e, p,.r tarle 
rh•ivcre ne' suoi scritti, renderebbesi osrnro 
alla più parte de' suoi lcggitori; nè inteso co­
mnaemente sarebbe s'ei dicesse, per esempio, 
che unn conn ò · maniatamcnte as.temprtrla,; 
cbu l'oste a'/: a/dopata 111 monte; che lo douoe 
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1 '!/foi/1111() perchè s' arrabatta110 Ji piacere; e 

eh' esse eusa11Q ragione so\•ra il cuore degli uo­
mini: laddove s'egli dirà ,·he un:i c11rt.\ /; ac• 
turalamente tra<crif!n; d1e I' e!trrilo s' ~ po­
sto 1fetr.J al monte; che lu donne 1' ac~ornano 
pcrd1è ~i .<tudia110 di piacrre; e <'h' "'"o harmo 
]J' d~nsioni sul cuoro degli uomim , i111eso ei 
s~rl• ila ognuno. Lascc11•1r stare ndunque 1 

vocaboli e i modi vieti J1 fovdl.uo dov1 essi 
sono, e volendo trJr \>tolillo , quanto alln lin• 
l\ua. dulle a:itiche sc1it111rl', non ne pixlicrcmo 
gi.'1 la poca scoria che pernHcntnra essere vi 
potesse, ma ~l ben loro ti 1111 ole in eue ritro• 
vasi in !Jr!\a copia. Cht> se pure lul•olt" ci 
prendesse vaghena d1 achpt·rar 1111akhe •oce 
11ntica • questo non si farcia giammai scnr.a 
buone ragioni; ed aorbe io tnl caao non è da 
11rriscl1iarvi.i se non moli., di 1'dn e con gran• 
cfosima pretanzione; imperocrh~ gr~n cimeolo 
ai è a voler rimettere in rorso oli proprio capo 
cib che da luogo tempo i: stato 1•oslo in dimen• 
ticanza e per consenso universa e aboli to. 

l\Io egli sarebbe, al parer mio, cli mag~ior 
pcri<'olo anCMa lo spncciftre vornboli uo,·ella• 
mente coniati da noi me<lcsimi. Egli è foor di 
ilubbio cbe qoesti c7.in111lio, qualora o derivas• 
sero <ln parole che non sono n comuo notizia, 
o pur derivan<\P da voci che note ro~sero, non 
ne riteoesser tutta J'·impronln, ra,;iontrebbero 
non poca oscurith nel disrof6o, Pcrciocchè se 
molle delle aotkhP •oci non sono dalla m•g• 
gior parte degli uomini intl'se per qutsto, che 
ite sono io disuso, avr1:bbono poi ad es~trc me­
glio intese quelle che, prr essere nuo~e affatto, 
non sarehbono per anche a noli1i11 tli alcuno? 
Dunque ~ dirassi) n on sarà conctduto in una 

• lingua VÌVCDle a 1JUDl$ÌVOglì11 UOIDO lo tSJ.1 imerc 
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tutti i suoi peosamenli con quelle voci e formo 
di dire eh· egli rrede essere le piò nccoocc al• 
luopo suo? cd a che fa destinato il lingua~· 
gio se non a ciò? Certo il liogua~gio fu in•ll• 
tuito affinchè ognuno potcose manifestare i suoi 
aensi, esporre i pen,ieri suoi: ma, se si con• 
sidera che la lingua dvlle colte ua.iooi, p;~uc• 
ralmente pnrlando. è si dov4io•o, che "bbo11• 
devolwcute fol'Disce e parole e frnsi d'ogni ma• 
uiera allissirne a pnto1· esprimere qualsivoglia. 
nostro conct>llo, si \•edrà ohe uo uomo, il quale 
instrutto sin nella propria favella, troverassi quasi 
srmpre io istato di esporre agevolissin1amente 
1100 solo i semi ed i pensieri ovvj e comunali, 
ma ez.iandio i pili reconditi e peregrini , che 
po!~ano mai ad un elevato spirito presentar.i, 
co' termini e modi che la lingu;i gli sommini· 
alr' bl'll' e formati, senn ch'egli abbia a ricor• 
rcre :il rericoloso espediente di formarne di 
nuovi. Che 8e por qualche volta il bi,;oi;no <l 

ciò far coslriugrsse, non nego gi•'· che, siero· 
me il fecero e 11uel gran lume della lctterntura. 
Pietro Bembo, e Baldessnr Castiglione , e il 
Dnvuntoli, e il Redi', o il Salvini, scriuori lutti 
presl.llntissimi , e delle regole di nostra lingua 
religiosissimi osservatori, non fosse lecito il forlo 
medesimamente nd altri egualmente buoni e 
giuJiiiosi 1crit1ori. Questa facoltà di arricchire 
la liogua di vori e loc11ziooi uovelle non deb· 
bono arrog:irsi non pertanto se non coloro che 
banno falli · intorno nd es~a lunghi e profondi 
11udj: q(lino soli conoscer possono dove ancora 
ne •in bisogno; ~lino soli 1upplirvi in guise , 
di' essa per un tftll' nccrescimcoto non ne ri• 
ccva anzi scapito che anantaggio. Gli altri fa· 
ranno gran senno n coatent3rsi di quelle che 
aouo açcieilil~I• da\I' uso di clii pur;:a\~1;11e11111 
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e gioditiosamente e scrive e favella; cbb aP" 
ponto 'lei rello uso di queste consiste la chia­
rezza del dire. 

A rn de' •Ocab<Jli OD uso r••to. grandissimo 
riguardo aver si dee alla lor proprietà. Non 
ad altro 6oe a ciascuna cosa •'è imposto il suo 
nome, se non pert'hè qu~sto s' adoperi a dino­
t:irl" i e se vie megllu diootasi una persona per 
lo proprio suo ncme, che per qunls1\•oglia altro 
n1odo, non si vede pcrchè non debba lo ateuo 
'3vvenir pariamole dcli' altre cose. 

Contro a questa proprietà nel!' uso delle pa• 
role ai puè peccare in due moili; de' 11n~li il 
primn consiste ndl' aclnpcrare un~ vnrl' di trnp­
po gentT.1le sigmlicazione in luoi;o di queUa 
che fu destinah ad t>spriml'rl' SJ>Cc1fira1amente 
)a cosa che si vuol dmotare. Ond' ~, per ca• 
gione d'esempio, <"he haui a nominar piu1roslo 
ribre.:;o, che freddo, qnel aensu molesto che 
xioi prnviamn qnaodo In qnartana ci sopras• 
sale (rosa ili già avvertita <la uno de' nostri 
~r11mli srritlori (1)) ; conciouinrhè In \'ote 

freddo altro noo signilic~i rhe difotto di raie.-
re; laddove il vo<'aholo ribrn:.:o ti 'Presenta in 
oltre alla imaginativa e il tremar tielle mPmbra, 
o il dibatter dei denti e 11ucl gPlo che strigoe 
le vi~cere e disrorre per tutta In persona . e 
tuttn ciè CO'l tantn evi1lrn1.a, eh' f'glr ii sembra 
in rerta gnisa di avere davanti agli ocrbi colui 
che n'è soprappreao. Perc«•i poi orli' altro de' 
due m0<h testè accennati qu •lor.i. in luogo J,.lla 
Tor e rhe ad,lperar si dovrrbbe, uauene qual· 
cun'altra esprimente alcuna circost,1ou la quale 
competere non poi> in alcun modo alla cosa di 
tui 5Ì parla. Cos\ favellerebhe i•npropriameote, 

(1) Casa, Ga/at. pag: 55 (ediz. di Fir ·707). 
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.siccome 05SerYa UD dottissimo autore, O in ratto 
cli lin~u:i maeairo izr•ndissimo ( 1), chi diC<'HC 
che il cuori' gli palp.;ta della ·gicjJ ; perocc hù 
1uesto verbo palpitar~ desUuoto è a d inotar 
quelh sorta di tne'llito che nasce nel cuore 
qoand' esso l- rist•ell<> rlalld paura. l\Iede~ima• 
menlo »a1·Pbb1• improprio il favellar di coli.i, il 
qnnlr diMUP che il cuoro gli bal::a in petto 
nel/a paura, l'OllCÌOSSiachè C\l) ve1·ho /Ja/.MarO 
diooti~i il i:;iglinr.\o ballar ch'ei fa quando di· 
latnlo è dalla gioja. Che cosi fatte improprietà 
mollo nO<'cianC'I nll~ chi~rena del favellare, ò 
cosa d,;i 1#o mMifosta; chè al tl!rlo malamente 
fo•elln chi f.vella impropriamente, e del favel· 
lar m ilo non pub nascere se DOll garbuglio ed 
o~.:urità. 

P .co sarebbe l'avere adopf'rati vocaboli pro­
prj 1'<1 accomodali al ;uggello del quale si tiene 
disc<>rso, se poi si prccasse contro alla pro11rieti 
d .. lla lingua nC'll' arcozzarli insieme; rbè quealt> 
c7.ino•l10 ren<l<·r~bbe o poco o ml\ho dubbio ed 
oscuro il dir 111>atro. Si rir.hiede per tnnto gran 
curn allreal nr.~li nccozzameoli delle parole, i 
quali nllorn sollnnto snrnnno p roprj , q1tando 
sioon nffolln conformi nlla congruenza delle idee 
ed nll' indol11 <lelln lingua. A meglio spieg3rci 
gioverà recarne un esempio. Sebbene gli av• 
vt>rbj tlirnllamtn/e e s1·ar<lellatamtnte signilì• 
chino entr,11nb1 (1.or tli misura, <li chi piange 
lrnta mi•ur1 dirò con m<>lta proprir>tà eh' ei 
pia~e àirdllamente; ma d.r non potrb ~enza 
improprietà gr:iodissima eh' ~i piagoo sbart/(l/n· 
tam•nte: e<l nl contrario io dirb mol10 bene ili 
un uom che rid" fuor di misura, ch'egli Jbar· 
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tlellatammJe riile. e mal fatrllerei se io dices~i 
eh' ei ride diro11ame11te. t>i che la 1·o~ione si 
è questa; che. qukntunqul' la tdea princip~t., 
risvt'gliata nella mente da c1uc due 11vve1bj ~i1 
quni alfaun la ste<sa • nieotr,dimrno arrecata 
ne 'I' iene io oltre una arre•sorin dal!' uno re· 
pugnante al pianto, e dall'altro uou coofacevole 
col riso. 

A conseguir qnes1a proprietà nel mettere i 
\rOCnboli insieme ricorcasi IOOltR vrrizia nella 
lin~ua; e di gran m&ncwnenti , nl parer mio, 

· ai ritrovano µer questo coni" nel mag:.;ior nu• 
mero de' moderai scrittori; ln<!dovo al çontra• 
rio maravi~liosi sono in qu,.sta I''"'" gli anti­
chi. la cui elegania nel f1nllare in '{;nn porle 
dipende dalla gr3n proprietà ron mi d• loro 
forono le parole acrou~t• in•ieml'. Non cono• 
aceano eui ancor.i n~ il fi.11.lio tiri/a spada; nè 
il sran sit.nor dt'brandi / nè lo ''ag.ine della 
nei-t; nè i consif!li lueitli al par tltl ,tole: non 
conDsceann oli 1 .fiacchi jì11.li tlt l t1tnfo che a 
cavalcar sen ,.anno per le aeree ca111pogne; nè 
l e ltg,fliadri~ che cingono come fasoia ~'i luce; 
nè il banca petto che /{Onjiosi nll'oura de' so• 
spiri: e non sapeaM cùè cos~ si fosse I' im• 
1'ennar 1' agii piede, il tl1;1rtl1r.~iar !l,li .tguardi 
ptr la fiaggia in traccio tle 11èmici) il m~tter 
l'ale a pugnare; il chzolar tiella 'l'OCI stridula 
à1/fa n~tte; il rotolar nella muri• .. e ris~• hata 
era a moderni la gloria di recare d' ahrrnde 
cos\ lpleorlide merci e di farne clono nlr Ila• 
lia (r). Queste forme di dire 1\ 1traV11gauti ed 

( t) l'ion ertà;ui t.itl cli e io ''Oglia qui censu­
r~re uno tle' 1 tgl' ingegni de' ten:pi no.<tri àtl• 
1 a•·tre anoprr.r•t sì strani lom.:10'1i nel trcrla­
tare un Poeta, il cui cara fiere origina/, indi· 
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improprie, sì cntusiastirbe ed ampollose, si f&o• 
tutirhc cd enimmJtirbe. oode alcuni de' nostri 
srrittnri h.mno 11h pcll'ltnte ;idoherata la casti .. 
1im11 no~tr,i favt'lla , quanto s'oppongano all• 
cbinr<'n1 dd dire chiunque ha fio~ di seooct 
sei ... ,i.., 

N/I per qncsln si crcdn che io qui pretend• 
di <'~rl111lere d~llo linll:tt.\ i traslati; eh~ S]Uesto 
onn intPndo p;ih io, ht•n snpendo DÒD dov~rsl 
h propri1•11\ <1 .. i vornbnli us11r con uu rip;ore 
rir hir•tn hcnsl rl11ll11 1f'verit:1 delle scienze. ma 
riliut.1to da pi11 ll:eolili sut;~etti. Lasciando ora 
star<' cbe molte locuzioni le quali ntlh loro 
<>ri~ine furono Yl'ri traslati , hnano a poco a 
poro cessato di e.~ere tali. e che, per esempio, 
il mU[!~ito dr.I mare, il mormorio del ;ucello, 
il rqnrlo,.• <11'11' itnirno or uoo si considerano piu 
lra•l~t.i, ma locuzioni proprie I e proprie locu­
zioni parimente le onde corrucciate, gli aurri 
costumi, il ci~lio ureno, le vorli~ arrfmti; e 
locuzioni pruprie il destare i ùuiderj, l'a1ti:r. 

1pensal>ilm1nftJ riò richiede_rn. Mia inun.:ione cl 
soltn1110 rii o<servare quanto mal si co'!facoimio 
colla lingun gentile di una colla na::ione le stra­
vaganti JormB difavellnre che s~no proprie rii 
un popolo ancora me.ao selval{""'· Eppure al• 
cuni oggiJl '" sono tanto in11a~ii1i, che ritm• 
piono rii rosi Jal!e leg~iadrie 'i loro srritli; • 
ti .-anno /U/10 womo diunrlo clie troppo sono 
stati infiu a q111 pusillanimi gl'italiani seri/lori; 
clte ro11.-ien dtfre piu di enerl{ia e di 1plettdi­
de z::a al lirguag{:lio, più di iranàiosità a/11 im• 
magini, più ài eleuau,ua ai ronce/IÌ a ~'Olu 
t.uere seri/lor ,.trame11te grande. Certo, diro ia, 
il Colosso rii R.or!i è più grande, e molto, àd· 
l'.4pollo ài Btli•eàere. 
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::are la collera, lo spej!ntr la sete, e mille e 
mille altre di aimil faua: e noo plrlando se 
non di quelle che maoifestam~te ne ritengono 
anrhe 011gidl la natnca , io dir•· Hsere queste 
alt•·eal, nel loro genere, espre1siooi prnp1 is$ime, 
e giovevoli ;inzi che no alla chinr~u;i ciel dire, 
dovi• sieoo opportunronenlc e utl 1lcbito modo 
adopt·rate. Non sarà pi>r tanto funr di vroposito 
)'osservar qui hrevemunlu o qun1Hl'o vengano 
i 1rasla1i in ac<'oncio, e in <1ual m11niern debbnn 
ess,.1 e allora formali 

Qualora alla mente nostr11 s' appresentano le 
sus1an2e , i loro attributi, 1.- loro niooi senza 
che v'abbia parte alcun.1 l:t fAnt.u a, I' iotel· 
letto le r;i,·visa neUo siato loro ordinario: ond' è 
che, velendo noi nllor., in que•to meJeairno 
stato rappresent:trle e-tian1lio ad ah· ui, meglio 
far non possiamo, pare a mc. rhc adoperarne 
i lor vo~.ih0>li proprj. Che se pure vi si me• 
sc1ili talora qualche traslnlo, esser si deboli• ci 
deve, che appena di esso noi ci accol'giamo; 
chè allora i tr~~lati alquanto forti snrrbhono più 
di d•1rno che Ji i;iovamrnto al discorso , iD 
qunnlo rendcrebbono il dir nnstro meno esalto, 
men preciso, m(·n piano , e per conseguente 
men eh un, E cl'rto il Rorcaccio nel beguente 
pMso del suo Filocopo (1) • A1lunque, o gio· 
> vani, i quali :i.ete la vela della b4rc11 della 
> vaga mente rizzata a' Vl'oli cbf' muovono dalle 
> dorate penoe ventilanti del ~iov11oe lìglinolo 
:r di Citer•'a > con qud che segue, favellato 
nt'rf'hh"' più chiaro, se 11ne~te nltlnfore di 1'e• 
la , di ba.rea , di 1·e11t1 , di penne 1·entilanti 
ln~ciate avesse da p.1rlc. Ma qu.md.1 al contra. 
rio le cose •oprammeutovJtc •piccan.i in siu• 

(1) Filoc. pag. 9 ( edi,. di Fir. 1594). 
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golar modo; quando a noi le dipinge la nostra 
immagioati\•a con •ivi colori; quando le conce­
piamo in uuo stato di,,erso dal lor consueto• 
allora ad esprimere adeguatamente una tal aio• 
golarità , parorrbè questo non sr pub fare coi 
loro usati vocaholi, è forza ricorrere a qudcho 
altro espc1\ient.t' : e vengono allora mollo op­
portuni in ajulo nMtro i trn.slati. Allora gli oc• 
chi vivaci 50110 fu/girli lumi, i denti puliti 
candidi perle; allora un bianco piede , nna 
bi11nra rh,rno , piè alabostri110, mnno cli neve; 
allora un vt>loce destriero ••ola, il braccio di 
un valoro~o guerriero fulmina: in gomma di• 
vengono in tal circo;lan:w i traslati, come bo 
dello, modo proprissimi di favellue, perd1à 
servono mirabolmeote a rappre~rntare. 6iccomo 
è nostra iot~nzione rh' e' facciano, il peregrino 
alato della co"' di cui si parla; e tendono a 
rendere il favclbr nostro pili chiaro, pcrcbò 
fanno eonrorrere in qualche modo la coaa &tel• 
sa , donde s'è pigliata la voce in prestito , a 
dari' magginr lnce a qutlla onde noi favelliamo. 

l\Ia perrhè cosi buono effetto s' ollenga da 
essi , il wc·aholo dee esser pigliato da co>a la 
qunle abhiu una m~nifebla somiglianza con quella 
che noi 1linolar vogliamo ; perchè , se questo 
ooo ~i facesse , chi l~gge od ascolta non no 
potrebbe romprendere il seoso s\ di leggieri. 
Contro a cii> peccar sogliono coloto mauimn• 
mente, dr•' <1uali è assai rerspicare I' ingeRno; 
imperciorcb~ la loro desterità nello acoprir le 
relaLioni .1nrhe molto rimote delle ce.e à ca• 
gione eh" or seu1brino IOJ'O aSSlli pale&i e1iandio 
qu~JI., eh,. o ~i restano celate agli orchi degli 
altri o si f<\V\'isano n grande SIPnto. o• 
se io non 1 rro. la ragione per r '1'1" i~e' 
trualati cbe 1' i11contraao 11ella d' om , .. 
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rua di Dante reuno seco 1100 picciola oscnriti:. 
Io non ne rapporterb , per cagione di brevità, 
ae ooo quello eh' egli adoperb ne' s~1en11 due 
•er$i e,) quali esah . .isi In graod u.a dcli' animo 
di Messer Cane della Scala (1). 

:t Questi non ciberà terra oè peltro, 
:t Ma Saj.lienza e nmnru o virtnte, 

de' ci unii il sen~o è ( ,ecoudo che sj.1ieg1 1111 
Con1mentatore) che Mosser Oane " non ap• 
• pagherà il suo appetito col possederr molto 
,. paese e gran tesod, mn colln snpicn1.~ e 
• coli"' virtò •: dove si •ede che la oscurità 
naece dalla troppo lontanJ 'imiglianza che •i 
1J tra il cibarsi. di Urra e l' appa>(ar~i atl dv· 
minio di. ITll)fto paese, e tr;i il pt!Jro e le ric­
eli1r•11e. Bisogna coofess.'lro per altro che no 
bellissimo senso rinchiude~• in qutsta metafor3, 
e cbe grande altezza d'animo apparisce io chi 
f.ivella in tal guisa, perocchi: <I• lui si con5i­
dera vii terrn e abbietto vehro. in paragone 
dclln virtù , quel che pu .. suole tanto .1hba­
glfare la vista altrui , vnle a chre i dominj e i 
tesori. Nel .Uzio. dl'l qualu ora si puln, cade 
6imiiiliantemente il Boccnccio lh dove el!li dice 
che la fortuna lo balestrlJ in un santo tempio 
i/al principr. <k' celestiali uco~lli 11oml11ato ('l): 
perocchè qunoluoque lrovisi un~ certn simiglian• 
H Ira la sumrna a~ìlilà degli •piriti e il volo de­
gli uecclli, e dai dipintori rappresentare si soglia­
no gli Angeli per qaeJtn ragione ron l'ali; pu• 
re, peroccbè io questo luo;;11 unn tal proprietà 
non cade punto io coosiderar.hnr. t .. !Ìmi;;li.1nza 
io tal caso è re1tot~, e.non pre~nt.1si cosi tosto 
alla mente del leggitore; ed il 11:os11 delle p~role .. 

( r) T'!f. Caot. I. ('2) Fikic. p~g. ? ( ediz. 
•~iraddeua). 
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gli riesce al oscuro, che 111al;igevolmeote inteo• 
dere ei rUò. questo tempio' dal priori pc do' 
celes1iali ucrelli oomioato • nitra cosa noo es-o 
sere cbe la Chicu di S. Miche~. Al contra• 
rio di quP.ato dd Boccacrio somroamenle chiaro 
si è quel luogo del Segneri, dov'egl; a diootllr 
quaolo mirao sia il numero degli adulti i quali 
non perdnno o tosto o lardi l'innocenza bat• 
tesimnle, cosi s' esprimo (t): radissimi sono 
l/Uegli Erm11lini, ohe si ccns1rpino lungammfe 
tra 'I fango di l/lllSfa 11ita senza imbrat1orsi; 
};i qual chiaretta nasce dallo scoprirsi 8 prima. 
giunta cvidcntissimnmentc la simiKlian7B che 
passa (secondo il modo nostro di concepire lo 
cose) tra la bianche::za dcli' ermellino e 'I oon­
dore Jell' innocenza, e tra la immonda:za del 

f iZlf[!.O e l 1 so:u11ra del ,.;;io . 
l\Ia egli b qui da avvertirsi che q11esta simi· 

gliann, la q•tale dà occ~siooe nl trasl~to, dee 
consistere oelle cose , e non già ncll11 parole. 
E certo errono quelli rbe , per essere due 
clivenissime cose appellate con due nomi ras-o 
1oroigli;1n1isi, ovvero anche col oomc steuo 
t11tt' e due, !' n•visano di poterne faro un tra• 
slnto con ollndcrc alt' una di esse, meotre sem• 
bra eh' e' fnvellin del!' altra : il che rn ,·edero 
a bastanza quant'l questo genere di tr.isl.1ti sia 
biasimevole , siccome quello che tende di sna 
n.arnra a generare o.curità nel discorso. E uou 
11 pub seo111 marniglia con.iderare come mai 
non 'hsi astenuto da questo vi2iotissimo ge• 
nere di tratlati uno de' più iusigni nostri Poeti, 
ne' cui divini componimenù non so se maggior• 
meute si debba amJOirare o la fionu del giu• 

(1) Cri1tia111S Istr. pag. fu. Tom. 1. ( ediz. 
tli Fir. l686 ). 
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dizio , o la eccellen•-G dell' ing,.gno, o b deli· 
catci.Ll del gu•to. Certo nnn v.i esente da uo.1 
taccia Ji tal o•ture quel lu1>go 

" L' aora clre'I vt>rde Lamo e l'aurto crine 
" Soa\<'Cmente so~p1raodu u!llve (I), 

e nè pure quell'altro 
" Sol per venire al Lauro ove si coglie 

" Acerbo frullo (J) 
e nè meno il scgnente 

» Un verde Lauro, una gentil Colonna (3); 
ne' c1uali luoglii questo Lauro e qtwsta Co/011114 
altro non sono che la sua t~nto relebral& Lau­
ra e il Cardinal Coluuna .;un l\Jt.renate, ai 
qnnli intende il Poeta di fare alluaione. Meno 
ournra , se i~ non er~o, ci;li u. da approvarsi 
dcli' avere ne seguenti dut> verst 

> Se lonorala fronde che prescrive 
> L'ir11del Ciel qnanclo\I gr.m Giove tona (4) 

sostitnita alla vore Lauro 1111a citconlocuzione, 
11er cui •i rende magl:1ore la O$CUrità, primiera· 
mente perchè qui 0011 I ro• asi più nè pure la 
aimiglianza del nome, la q11olr lo il fond~mento 
dell'allusione; e sccondariumc·ntt' perd.1è in q11c. 
sto circuito di parolo si rinchiudu una pnrtico. 
Jarili\ che punto non convicuo a ciò che il Poeta 
vuql pur rhe s' intr11dn per esse. Cbè certo 
non si vtde come da113 proprie1A che, secondo 
ln volgar opinione, ha lalloro cli tener d .. sè 
lonlana In folgore, desumere si deliba che l' Au· 
tore in1en1le qui di pari.ire dcli.i figliuola di 
O<libcrto di Noves. la qupl~ ne~sun teppe mai 
che avesse un tal priviltgio. 

Sono d' ordinario le rirronloniiiooi (anche 
prescindendo da quella di cui ora &i palla) ia 

(1) Petrarca pag. 3io (ediz. di Lione 15ì0· 
('l) Ivi pag. :iS. (3) M pag. 344· (i) M f!R. 47· 
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11oc~yoli ;ila chiam:za del dirt ';. 
<1uanil' esso on sian· mollo bre,•i. In primo 
l1;n;),O nnn apj1orL.ino •e norf suc~ts~iv~mcnlo 
eil 'n poQo n poco Ì<I rhi J.,gge od asc•h3 UD~ 
lilrn. l:i. ijii.alr rosi Ji•pcr53 no!l pttò gipngcm 
~t' non J.111;nida e ~'.11 .orta, l:uldovc col m,rzro 
di' un stilo vor.aholo ~ilfntll vi sarehl>c !nit' nd 
un lr•lfo / u porò più vihrata I! più viva: I" 
secondo !1111;0 qu~lln iJ'c~ che e-01 suo prol?rio 
vocabolo sarebbt•si pre~cntara soh 11110 spirito,· 
in UD 11mpio .i;iro .cli'pa~ale se De vien cpl ~or· 
1r3gio di mnlu· ,altre; e· qw··sto distr;lggm10 o 
f>OCU o moho ' il pcn;iero con.la lo~o iooppo•~ 
tuo11' prc•!t'lll.11 • allir~11<lo il sè- uoa pule m 
quçll' irltc.nzioue rh~ tu}ta <'lr~hbe dq11ora !'Ila 
idea principaf,., Finalmente ques1e sc11011darie 
idéè , comech~ nc°"s.aric; sieoo a darsi lume 
I' unn con lAltra, non b;.imo per la.più l1Grta 
uo 'ool\Jral l<';,'limen!q' colla priDcipalé idea , 
'doude nasce d1e il concetto si !rova ravvi!up· 
pnlo in circo&lanze· le quali oon' .ci hanno 

)\111110. d1e fore; e pero rie1ce alla monte più, 
dillicilc il rnvvi .11"10·. Alli)ra•.qunndo mi djce il 
Bocr.1cci9 (1) che un éèrt() lluhNH> in. làccudo 
hallennrt• uun tua hambioa lei TJOmÒ del 11om4 
di colei o/.e in s; coiitenne la ·ralem:ione d.l 
misero pndimt11lo, clie tlàili.-mne per l'ardito 
f.11s10 tWla prima iltadre , qnelle idee e di 
uc/en:it.11e, e di mi1ero pçrdimenlo; e di ar• 
ditd g11s10 , c. di primll mqt/re mi distraggon 
h mt'o~ per •I follò modo, che picciola allen-o 
2ione io I'"''". preJtarc. a quella che sola do· 
vrebbe O<'<'uparmj il 1•e11si'ro; ·e in que!to io• 
viluppo di circoslante a ma!a pena io disco. 
pro qual 1ia il nome· della fauciulla. Più di 

~~) Filoo. pag. 5. 
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;garbuglio è ancor" io q•Jcsl' Ìllt\o p~s·,o 'del ine­
desiwo Autore (1). ·,. Avvenne, li&c' egli, che 
" u.o giorno·. La wi priina O(a Sai uro o neva 
• signoreggiata, e.;sendo g~ l' •bo co' suo; ca· 
" valli al ml.ecimo grada 4d celestidl~ Morr­
• lone ptrvenulo, e oe1 11u.1le il glorioso par­
" thnenlQ ilei lì;;liuolo'<li 'Giove Jµi;li sp't!glitti 
.,. regni ai Plmooe ai _cclcbrJ~/I' in. ~ella pre<o 

' > senl11 11pera compon1111ro ru1 lrOVd• io un gra• 
.'" 1.iosn e oel 'tempio in Pnrtcnope., nllminato 

· " d11. éol11i eh~ per duific,u~i sost.ianc .. cbc fosso 
" fJllo .di lui s."ri6cil) sopra. In gr1ta. E _qnivi 
S in c~nln pieno di dol<'e mdo·li.1 ascoltava 
'I r ~fic~~ rhe io cotale giorno ,i ca111n , cele-
" brato da' Sacer loti sncreuori di .-.ilui che 

::_ in prima la cor.Ja -ci cinse urnilmP.n!e, e5al-
" tanrtn· la povel'lodiz. e quell.1 Sl':.;,ncndo "· la 
questi citCUiti di uàrole eglj i· ben clillh: le che 
uo11 $ieno molle. ros<' ac.'cenn 1te, le qnnli 110~ 
h.1nnQ relnifone alc1111't coo lfllq111n 1101 air va·· 
gfomo. Cli~\ neir· escm.piu or oil.10110 e i èa· 
,,a/li , e .il montone , ·e S<J/llmq, e GioJ1e, e· 1 

1'/fllrJne, e fa .gratti, e. la· confa sono p.1r1i- 1 

rol,u·ità' le lJJmli , p~r tnrer cl' ol11c , .stanno là ' 
dt11tro , comé .suol dirsi , n pig:one, "e non } 
L,n110 punlO clic rare COI\ I' CSS8f$i trovalo I' Ao- I 
tnre n' '} di· Apnle nnn domenica, ·in coi si ' 
celebravA la risurrezione tl1 Crislo, alla: messa; 

. la cpt 111" 'nella Cbie~" di S. ~ento solenne• 
mente cantaraun i \Irati cli S. t"rnnce•ce; cbè 
'fUPSIO: e onn- aitro, ei '1UOI dirci io quel Jno­
g<>. Ora co~l f•tte ~rlicolarit;\, alran~ dalla 

•cosa rbe .ooi di uot~r v~gli,unu, sono quelle pe~ 
coi· rf'ndesi i11tr~kiato il discorso, e per cm a 
.rim3.1e la mro!e llol ~oprGCcarico d' inulili cir• 
<'O•tan~e affaticala co)I grave 61\11 ooja. 

(1) Filoc. p3-g· 5. 
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1.l:ZtOlfll Pl\lU~ 19 
Che se afT•llo oe fossero risecale , e oon 

contcnes.e fa circoolocuziane se ooo particola· 
rit.\ le qu,li o ~i tr<mus~ro intimamente e Da• 
t11raln11:ote rollegate cou la cos:i che •uolsi 
eounciare, o fossero esse stesse parti delfa me• 
desima, egli •Ì scor11•i che allor.1, lno~i dal pa1 • 
torire osc11rit;\, • potrebbono tlli circuiti di p.i• 
rolc njul11r 111 menle a coacepire cdu pit~ di 
chiarczin e di evidenza la cusn r3pprcseuu1ta. 
Tale si è il seguente del Petra~ca (r): 

• ...••. il bel Paese 
•Ch'•\pennin parte, e il mar circonda, e l'Afpe, 

col qu•le ci sì m~tte I' ltalia qua~i dnvanti 'llgl i 
occhi. Circuiti dì parole co~ì fatti meritano 
senza dubbio molti! commendazione ; rn:i \10• 

gllono sopr.1 tutln essere brevi, allì11d1è il lu. 
me, rh'.o' dehbuno apportare, da un num~ro 
soverchio di ci.costaru.e o!Tuscato rum rimanga 
o disper~o. 

Anche l'inserire per enlro al periodo ioci­
deotementc proposizioni , le quali rompano il 
natmal lçlli~mc1110 de' pensieri, nuoce olla d1la• 
r.e7.7.a dd dire. $9110 esse ÌQ1po1·111oe e spiace• 
voli , dirci qunsi , come chi viene n in1crrom­
pc1·e altrui mentre questi favelli., e noi siamo 
intenti nl filo Jet suo discorso. Guarcfol d" tal 
l'i2io mas>imamentc chi ba molto fe1·tile inge• 
gn.o: in lui da un pensiero ne pullulan molti, 
e d1 questi molli nitri ancora, e sovente della 
troppa cop•~ veogooo ad intrakhrsi insieme; 
ed ~ metticri èh' èi1li con severo gi!l lizio cl;~ 
Yel~a dPI troppo ftr~c.e sun cam.po gl' iuutil1 , 
e s~lt11nto vi lasci quelli che sono piÌI acconci 
1lf intento mo, accioccbè il periado noo rie-

(1)P.r1r. png.· :uS (eùit. del Rçpilio 1~74) 
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ICa implicato 1 ed ez1aoi!io lungo soverchia· 
mente. 

È la stemperata lungb~ua de' periodi cagione 
ancor esu di non poC,'l oscurità nel discorso: 
imperciocchè nella grno moltitudine delle cose 
che vi souo comprese non è si facile il vedere 
n prima giunta. tuui i legami clre hnnoo le une 
con I' nitre.; de' quali ci bn$1n cho uno solo ci 
~fogga, pcrchè il senao llOll vi 1i acorga più 
con chiarezza : ood' è che , a ben rilevare 
11naot~ ivi è contenuto, ci lo ti' uopo.' con per­
d1t11 d1 tempo,, e cno poco nostro piacere, le~· 
11ere una sec..uda volta In stessa ros~. Potreb­
b•si forse dar qualche tarcia per qnesto conto 
"d uno de' più grandi scriuori nostri, quale si 
è il Cardinal Bembo: é non oe va del tolto 
esente nè pure h egre;ìa pe11na di Monsignor 
della Casa; di rbe non •oglio altra prova che 
il coroiociamento dell' aru·eo sun 'frnttato de' co­
stumi. Io non vorr.ei 0011 pertanto che , per 
t>vitar questQ vizio, \11 ve11issi n l'·•rler oell' op­
posto, con faro i tuoi periodi oltre al coove• 
nevolo brevi; <'hè ancl10 ciò , n lungo anelare, 
potrebbe in qt1alche r>aniera noocere 31la chia· 
rezm dcli' or~ziond ' e cerio quanclo sono lo 
cose disposte io guisa che ne risulti un tutto, 
le cui pitrti ~ieno ben collcgntc insieme, scor• 
grsene vie meglio il filo, e •'apparisce più di 
oiticlezui, che q11anrl11 son rsse rrc3le innanri, 
dirb cos\, trio•iale rJ in brani. l\1a non per 
questo ~nno Ittiti i periodi nrl e.sere <I.' u.o• 
f.iua : conrorr;ino pure a rrndere vnrio e pia· 
cevole il ooslro dire e i . luoghi e i mezzani 
ed i bre..-i secondo che la natur~ delle cosi' 1 
il loro nndamen•o, e h \'iccndevnle loro reh• 
zione ·j) ricbiednnn; mn vi cnn<'Orritno io ma• 
niera • che. nod oc ricevo mo; In' cl\i11t~zu. il 
blCllOIDO dnuno. 
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Alla qnal cbiareua. aooo contr:irie allrc'i certe • 
traspo>iLionì alla fo~a di q,;elle oude pur ri• 
douda tantn va:;heaza alla lio:i:na latir1o1. le quali, 
comerhe poste fc,ssero io uso da parL..:cln dd 
più celchri no5tri scrittori , molto 0011 ~i con· 
foooo coli' indole delfn toscana fovena. Non 11• 
fecero nso nò i \'illani, n~ Fn Bai tolommeo 
da S. Coocord10, nè Fra Gior<l~oo , nè il vul· 
gari1.zator .di CrcsccaLio, oè .il CavulGa, 11/i 
il , PanavJnti, nì: verun altro di (jUCllù lunga 
schiera <li tosraui scrittori che fiorirnno ucll' au• 
reo secolo di nostra lingua, trallouu il solo Bo,. 
caccio , seguito poscia da molti altri ra:;i;unr• 
devoli autori. Q<1e$lO eccellentissimo ing~14H>, 
ouervando quanta grazia 'ed insieme• quant• 
maestà riren la lingua latin• da un certu col· 
locanien!'I artifiiio~o delle _parole, •: U\ i.ò di 
poter rendere COI\ questo mezzo mcdeaì1uo e 
più bdlo e più di~nitc>so I' aodamcuto uiao.tio 
della tnsrnna; e inl>nu .ad un certo s~no ti 
s' appo~e al vero: rrta egli non ·s• a·vviJe foot, 
che la lingu,1 nostra earteciP.ar llOD pub, SCOL·I 
&capito ,!ella· chinrer.zn, se non assai srnraa· 
menle di tale a1•vantngi;io; ossendo~hè 1<1 •11.t. 
cooformnliono grand" O>lacolo vi ci ruetle. PM 
non ragionnre se nou <le' òomi, la diver1a de· 
sine11z;i dc' varj casi uccorda al lnlioo ~rri1101·u 
gra11dissima li}1er11\ nel collocarli dove gli toro.l 
meglio; e il senso non ne rimane ponto. :1l1e· 
ralo oè men chiaro o si dica, per cal(ione,: lii 
esempio , Ptlr11s J,>anrem arguii, o Joa•mtm 
Petrus arguii , o arguii P.:tru.s Joanr:tm , • 
pure anche Joannrm llr~UÌ/ Pttriu: v~rocrh:: 
i11 ci<1>C11na di qu~sle si diverse ~iacit•Jre Jdle1 
parole il 'cnso rimane sempre lo att·sso, t'<I ~ 
sempre chinro egualmente rbe il 1 ipreao i- Gir· 
vanui, e !'k'\ro il riprtodiloré 1 il cb: UDll "'l· 
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divt'rrebbe nell.i li11gua tosr•na. Da cii> com· 
prender puossi qu3nto piìi libera siil la colloca• 
zione de' vocaboli nelr idioma htino che nella 
nostr.\ ra .. ella. nella qunlc la ,tacitura delle 
voci ai è quella che assai scwcnle ne <letl'rmina 
il St'nso. Non per qnesto è Jn dire che con 
vrrciole e non nfTettate lrnspnsizioni chi scrive 
in toscnno ajutar non si . p<1sso n renderr e più 
1rnmeroso il periodo e più vn,;o e mnestusa la. 
locuzioni'; eh~ anzi , sircomc 11 os.;crva, a com­
mrn la1ione di nost r,r I'~ 1•lla • ceno st rnniero 
Scritlore ( r}, nessuo.1 f.1r•I' trn le moderne con· 
cedt' in questo maggior libtrth di q11rl faccia 
la lingua toscana: ma vunlsi prot'eilere :\Dche 
in cìb cautamente, ed avv11rtir soprn Tutto cl1e 
dalh trasposizione delle voci non nasca veruna 
anfibologia nel senso. 

lmperocchè determinnn<lo moltis!ime 6ate 
nt'lle liu~ue moderne , sircomc accennalo ab­
biamo, la sola giacitura delle parole qual ne 
gia il vero senso, Calura basta cma picciola tra­
~posi.,,ione- delle medesime n fore rhe il senso 
di chiarissimo eh' era divenga nmbiguo. Cosi 
in que&le parole: /'ira t1in.f0 il 1'i11C'Ì/Or .d.'es! 
sandro scorgesi chiarissin1omcnte cl!P lira si fu 
quella che viose Alessondro; llln se, ic1vertendo 
alquanto I' or.lioe delle medesime, si dicesse 
col Petrarca (1): 

.• VinciJ.or Alessa11dro lira vinse, 
ne diverrebbe il ~rnso an6hotogiro e dubbio, 
r sembrerebbe pinlloslo che onn l'ira vincesse 
Alessandro. ma f.•sse Alessandro •incitnre del-
1' ira. Queste an6bolngie , o vogliam dire am-

(1) Rlair, Lecturu '!f Rlletorio, Tom. I. 
Lect. l'C. pag. 201 (ediz. di Basil. ,.,119). 

(l) ,,tr. pag. 3o~ ( cJiz. sopraddeltn ). 
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biguit11 di senso, sogliono Tende~ perflcU3 o· 
paco o mollo la mente del leggitore, i 11ualc, 
se non rit"e\·~ ajoto. o dal cout<'Sto o da 11u~l­
che altra circostanza·, non i,corge chiaro t"iò 
che voglia dirsi I' antore. N è mi si oppon11a 
che, vole11<losi intendere il passo di senso ani• 
higno in due d11fcrcnti modi , intend:isi o nel• 
l'uno o uell' nitro , In chiarezz3 ci e sempre: 
perocchb io risponde1·b , rhç in questo caso la 
oscurith consisLc nel non iscorgersi chiar~mmre 
in <1unl do' dne mndi esso debba esser iulcso. 
Quando Dante ci cl ice ( r): 

" Cosi lanimo mio, eh' ancor fnggiva, 
" Si volse 'ndietro a rimirar lo passo , 
" Che non luci/I giammai persona viva , 

per ~uelle parole del terzo verso noi pouiamo 
intendere che persona vh•a, cioè ne_isun uomo• 
lasciò, tosto o tardi , di trovarsi a tal passo; 
o pure cbt'. ~uel passo non lasciò mai vivo nes· 
s1m <li quelh rhe v'incapparono: ora amhi1lue 
questi s~nsi risultano dalle delle parole cl1iari•· 
simnmente; e nd ogni modo altri avrebhe n 
buon diritto potuto dire al Poeta: favellale pi~ 
chiaro, allinchè io mi sappia meglio ciò cbo 
voi v' intendete dir con cotesto verso. Qne~te 
loruiioni di cl.oppio senso sono atlunque do fug­
girsi a tutto potere, conciossiachè si renda men 
<'biaro eziand10 per cu,e il favellar nostro. Che 
se qualcuno mi dicesse essere questa unn mera 
sofis1ichnria, essendo che a determinarne evi­
dentemente il vero senso concorrooo e il 8lo 
dcl ragionamento, e la natura steua dell:t cosa 
di cni si r.ivclln ' e le peculiari circostante 
che l' accompngnaoo , e ' l buon' discernim1•n10 
di chi legge ovvero ascoha; altro rispondere 

( 1) lef. Cani. I. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



4 ?.EZJO~I 

·10 non saprei se ,non. d1' egli è pur poco bu11a 
indizio di chiarezza il dover chinmuo io ajulo 
delle parole altre coso perchè ai posss bea 
èomp:·eodernc il scns<1. · 

l\f:i non farei più une nl mio dire. se io espor 
vi Yolnai tullO'cib rhe s'appari iene n cosi fallo 
;irr(omeato: ed a voi lrasl;i che io •i abbia toc­
cale alcune delle cn~e più considerevoli senz:l 
più. Da queste poche vi snr1\ r.1cilc larguirne 
~S5Ri altre; ch1' gli svegliati ingegni non liaoao 
d' nopo se non di esscrt: me~sì in sulla vin per 
pr.10rrdire dn sè. Qllesto solo dirovvi 3ocorn : I s 
fole rhe· non •lesca di m~nt<• giammai. che fa ~ 
thinrru,~ si è cosa cli ,1ltissiino prtgw; eh' essa s 
~la primaria·. dote del favellare; o che, n coa• d 
Jrguirla veracementt', 1100 jiasta, a d~lln di 
Quinlilhnc1. che il dir oo~t•o 1io inteso; m11 e 
'6SO d»ve in ohre esser t:ile , che ooo possa e 
lWn rssrre iuleso. · I 
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DelJafor~a tli,iu1a., t:f)/ta.:ftZl'ella: 

Q113Jora io consicl:r., che umi mess~ r~goglio. 
sa. UnJ pianh1 Yci:;ela , un animale vispo, no 
uomo sntlo e Mhtuto snno oi:;gelli di[euevolia· 
sirui n riguard.1ni; e eh' essi al contrario a11zi 
disgus10 cJ(e pi~cere arrecano tosto che .enga 
meuo qull'to lor vi~oroso e prosperevole stato, 
che ahro pO'Ìse io ,aa ciò conchiudere , se non 
che gli U?o'nini '1ono naturalmtnte presi ccl al· 
ltllall d.1110 coso Je quali dimostrano vigoria ; 
cd all' op11os10< infustiditi da quelle in cui ap• 
puisre fie,·o ez1a e languore? Egli è manifesto 
per t.mto, r!w se fosse il dir ooslro senza ner· 
bQ, e1l nitro pre'gio io sè non avesse che quello 
di cui s'è fnvollnto nella precedente Lei.ione, 
cioè la chinroua ; per qn:tnto . grancl.e questa 
ai fisse, noi snremmo piuttosto coli ooja che 
con diletto ascolt:ui. Aggh,ingasi n ciò , rbe 
I' nom , di sun natum iufingar<!.o, JIOQ dispiega 
quel!~ infiuita attivitit eh.e vedesi in lui , 10 
non qlnoto da slimoli poderosi è ad operaro 
incitalo: laonde , essedilo la favella iostituita 
allìn<'b~ fonerc> manifestali ad alrrui siccome i 
pensamenti , cosi ancora i bisogni n:>stri "pet 
c,tl?1one di procacciare a o!>i que;<li ajuti 1euu 
cui potrommo a malft pena cAmpare, ne<'essuia 
cosa à il dMe 111 nostro linguag:;io quella energia 
cùe 1i richiede 11 scuolcro del suo 10Duo quc• 
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11' tsserc dormig1io'o , ~e indurlo vogliamo ad 
u~rciLare inoerso noi quegli uffizj de' qn3li a 
noi i- meslieri. Si:i d1niqt\r rhe lratlit.i ·li <"porre 
i proprj t>•'nsieri , sia dte ~ollt itare ti vo~lia 
gli ~hrui ~occin-s;.. non dre il discorso 111an_care 
di robusteua , ~ccioccliò po•tJ ~•sc·1·c e gr~· 
duo a chi ;191:&Jtn , ·e pro6cu{) a chi parla, ,g 
pr1·1anto la ro~za, per mio nvvisò , Ja seconda 
11cllc doti. di una colta fa,;c:lln: e pérò questa 
forza, .dove a voi .. rgcel(j Oio1·~1ii , uoo. di~ 
epiai:cfa,, ~arà il soggetto d~lln pres~lle nostra 
Lezione. · 

Sogliono le vir111 , di qu~h11\"que srrta si sie· 
no , avere, per la pilt pJrl~. ricino un· vizio, 
il qu;tle molto a lor ~i auomi~lil!: per la qual 
co•~ egli avviene •ovrntc rho i vqro avveduti 
piglino esso vizio in isramhio dello1 virili dPlla 
quale ei porla la simiglianz.a. Si 1riiva di que-
110 numero eziandio quellft virti'i del discor~o, 
onde oggi impren.lo 11 parlarvi : perocchè avvi 
un vizio , il qu3le sollo le sembinnze di lei 
per essa è preso nssai volte dn chi altro non 
rig1i.~rdn eh<' tl solo esterior delle c;ose. Ben è 
vc1·0 tull~via che chi vi pcni:trn un poco adderi­
t ro non cotre .alc1iu rischfl' di rimanerne gab­
bato; tanto , a ben coneiclrrnrlo. esso è sconcio 
e deforme. Qucs\o vitio d,•l tliscorsn è In ijor• 
.::o. Altro non è lo sforzo del qual fovello, che 
una os!entaiione di forza • e u.1sce da imru 
drralo desiderio che il dir nostro produca grane 
di&aimo effetto neU' aruroo di .riti legs;e od ascofo 
t a .. Ma egli accade che appunto prr çiò ess 
ne produr;> pochmimo , si:· pur uon si •ogli 
dire che- anzi ne produra uno auai diff'ert>nt 
da quello che il fa,·ellatnr ie n'era proposto 
Quando ci si dice da u n Poetn , che l' e11i 
tromba al suono di uu gran nomo gli 6i Ja i 
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f"UÌ, o che nn Ml'ssaggero s' avoria con lun• 
gbi risonanti patri; oppure che in hasso ro•e­
sciasi i' urla11te 1>0rs11 àe' torr6nti, chi non ri• 
derebbe a si ampollose , stravaganti e fvr•.ate 
espressioni '! ~ forza del dire non va mn1 di• 
sgiuota da un' nria semplice I' oalur~le, d' cui 
ciò , che I' uom dice , pccnde un evidcnl~ ca• 
ratte1·e di verith; e questo cosl fat[o candore, 
apportando nl111 mente di chi ode un pieno fOD• 
v1ocimcn10 1lclln realtà della rosa, ne vien 
quindi a fore nel!' onimo di lui una gagliarda 
impressione". l\Ja do ... e ha luogo lo sforzo , la 
bisogna non va cosi; chè alle semplici e na• 
turali espre.sioni sostituite essendo le rorrole 
e pomr.ose, quc•!c levano ogni ff'de al dir no­
stro, 11 quale , peroC<bè è U1ha I' apparenu 
del vero , nessuna impressione fa nell' animo 
di chi ascolta ; e on~ fatica tanfo "<anamente 
dal dicitore impiegMa, diviene degna di riso. 
.Volete voi <'Sili iml'rmi CQo vera ener~ia la in• 
finita possanz1 di Giove? ditemi sempl1cl'nwnto 
cbe con uu ani cenno ei fa tren13r l 'universo. 
Io queste pnrole si semplici io tro"o un rarnt• 
tere di verità cosi nugusto. cbe mi pP.tsundo, 
111i pcnetr(I , risvcglin In miu ammiraziorw, e 
mi lascia nell'anima una profonda i01pre~,iooe 
di sua on ni r.otenzn. \\fa se in vece di riò vui 
mi teneste 11 segu~nte linguag,i;io: Quando il 
Padre onnipotente degli Dei balza imprtuosa­
mente dall' ercelso suo aolio tempcst:ito di stel• 
le, e percuote nnompanle di adegno col di­
Yino •uo pil"<le il . fulgido pavimento del rielo,: 
trema fo terra· tutta , e mal sicuro aona I suoi 
9ardini • l'universo ornrilla ; quale impres~iono 
crcder<'sle voi che io ric~"essi da qul!sti detti 
al pomposi e pieni di ost<'ntaiione 1 [o me ne 
farci beffe 1 o direi che iùla inelfabil possa di 
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al grao Dio tanto ooo bisoi;nava a far tremu d 
J' univeuo. ·· • 

Le mlloiere ili fal'ellare eninsiastiche e ri· 
pieoe di esagcra.tione e di sfono sono familia · 
ri111ime e, direi qu:ui , n~turali n' popoli nou 
aurora inciviliti. E perrb~ ciù? perrhè io un 

e 

tale atato csstodo e~l no poc() disposti a dcli• 
ente sen!azioni, non 1·i~olgono la loro atteoLione 
1e non ad oggetti oodo gli orgaoi de' s~nsi ri • 
eevono scosse molto f;a11lia1·de ; 'Perchll molto 
po<re1·a essendo la loro lingua, è nd essi d'uo· ( 
po ricorrere nell' esporre i loro roncetti n strane tè 
forme di dire , do una are0ol.1t11 ima>1inRziooc rt 

lor sug~rile ; e pcccbè incolto ess~Jl.lo l' io• s­
gegnò loro. e non purg110 il gi·uliLio, e il gu~to tt 

non affinato, maucnr J,.hbono neteuariameole ft 
di ginsteu.a e di regol111i1l le loro espressioni. e 
l\la. sccoodo •che unJ .elv11~~a n~done .n spo- '1 
gliandn•i dull' aulica wa rnfrleu11, e_onovi abiti o 
prende. e più polite nm1ic1 e, va facendo press 'a e 
lei sempre nuovi pro~re1,; c1innJio h favella, f1 
iu cui la rozzeiu a poco a poco ali' eler;aoza q 
dà luogo. e la slr11vnganM e lo sfor •. o alla re• p 
gnlarità t:d alla ver11 energia. Or nou sarebbe 1 

adunque stoltezza il vofor, col pretesto di da• nl 
re maggior' forza nl nostr11 parlnre; introdur i\ 
novdlamoute in unn linilua .colta e g-.ntile le • 
immagini gij;aull'schc e le cs1>rcs;iooi ip~rbo• d 
liche, ardite e foriate , eh' ena od dirozursi il 
lasciate avea come poro dire<roli . al nuovo suo ri 
alalo'? La vera forl'.3' dcl fov..fl.1re •la n?n nl'll• 1 P 

'immagini stravaganti, non nelle •mjloll~e pa• cl 
role, uon nelle .ea.1gerate cspreoio11i, ru~ nelle · 
naturali e proprie e mi1unte. sccltl' con oni1119 ~ 
discernimento, e con lìncna di giudizio e d 
gusto adoperate. Do,·e, per vo•lra fe, troverei 
voi maggior fona che iu 11uesll\ cliyiua .al~uu 
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dell'Ariosto (1), nella quale ogni cOS3. l. tulla•ill 
espressa con Unla natu~lez:i:a e •emplicità? 
• <)noi par~olctta da mmii, o cnriola .a • ' 
> Che tra le. fronde del oat\o boscbeno 

10 • • All:l madrn veduto abbia la gola . 
:n •Stringer dal p11rd11,e~prirleilfiaocu.eilpetto~ 
li· • Di stl~o in selva dal cmdel s'invola, 

• E di pnurn trema e di 6ospello ; 
>Ad ogni 6lcrpo, rbo passando .tocG.; • , 

1a 
·i· 
lo 
Q• 

UI 

O• 

IO 
le 

• Esser si crede nll' empia fora in bocca •. 
Or non abbiart10 noi dinanzi visibilmente 9.uln• 
to i.; ci ai descrivoi '! Non ei ~mitra propria~ 
m~ole di easrre ili 1ue' lnot;bi noi ste;'Si '? E . 
se ci fossimo in rcall , potrPm1110 grorgcre con 
mag~iore evidtn:t.1 i;I( tii;g~tti ilipioli~i con tanta 
fona e maeatria io que'veni maravigliosi? Poco, • 

1i. era I' l\·crsi llelto PII"~", e vi si aggiunge so-
io- lpLlfo, che propriameoie ~ timore di essere 
i ti collo 111' improv"4so, r- perb calza ivi al bene, 
;'a e dice ta1110. E ,qucslo $ospeuo con quanla 
la, forz~. e qu~nlo a{ vi,•o non è egli espresso da 
za queJ C'redèral la bestiuolo g;à in. boc~a- ali' em• 
·e- pia . fera I.OSIO cnc tocco uno sier~o? Ven~nno 
~e 1 nos.1ri 0f$iaorsct1i, e mi .dicano s e' snnnp fnr& 

~
·, nltrt'ltaoto cnl ftncnsso dcl loro allieonanle sttlc. 

i\Ja gli occhi voi giri ( p.er servirm.i dc' tem1ini 
a •ella pi1tut11.) più di furzn ritrovano in quei 

io• d;pinti, io. cui le figure, senza eh~ si sappia 
r!i il per<'bè, lt.iuno ornscoli oltre "I coovtnevolo · 
po ri~"entiti , ocçhi . 11ral11riati , !'cl :inPggiamen~i di 
Ile pt:rsona coo,ulsi, che nelle di.-inc dipio1ur9 
,a• ti Rafaello e ael Corrtagio . .. 
Ile Non si creJa tuunia che dal tro,arsi la vera 

forz.a del discorso congiuoia ad uno certa no• 
luralezza e semplicità io pretenda co~luJe.re 

Jt) 4riost1 J C:inlo I. st. 3~. 
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che queste ne costitu1•c100 l.1 pule esscoziale. 
So ru<>rto bene P"'lcr essi:re I~ uoslr:\ locuziuno 
1om1oaruente semplice e natur3lc, e nello steno 
tem~laoguida e lì;cca. Che se dee avere oe• 
cessariameut.: q<t<:sli ,lur r1•q11isi1i, a"er gli <iee 
in q1n010 io:li>pensabih sono 1Hl un buoni stile. 
L3 ·forza del Jire cl.t due cose pri1:rì 11nlrneo1e 
cle1~ va._, st'co11do cht: jllte n m" : chlln pro11• 
t~zz~ owl.: i s<'ntimcnti nosll'i sono coronnicnti 
.a.I nltr11i ; e. d 1!1.1 111 011 •nu che nel ling1tat;~io 
tetfn!O lO COml'tlt<'nq~li l 1 nD~ltil ÌrD'l'!a~in1tiva 
pub lve.-vi.• E; l"'r c1n "Ili' ~pelln nll,1 pr11n, 
c~li può l>-·n rlir,i. ,,.mz ~ llm~r Ji err.1re che 
quanto ,più 1>rontu è I' c!l'~llo che una C<l$1 pro­
duce , tani" I' dlkari 1 'lfi 1111 •st.1 si d1rnoslri 
m ·-~~or-e. E eh eh~ 'Il'! 1i de.u:u~,j h pro·iigioJa 
forza . •lei ful.nin~. s~ n<11\.; 1111 aubitezn della 
lll.l a.~i,111e? Em1 .li ~'f·l•rurl i nmi di nn al- I~ 
ben. ti pedu~"r.'1 le mmas;lia di .UJl'I cas~. ti ~ 
gitterà a basp 1-t c ·n.1 d i u:1a tGrr.:. Or bene, g 
dico io; ·elfetti simi~lim4i anzi mollo mag;iori 
di quP,i.j; sollJ) t 1lor protlotti nncwa dn nitre 
c.1~1011i, la c111 fori.a 11011 pert.irft,.. ci 101•proode 
;i,is~i meno. Ei oµde. riii 'I <l~ q11dslo senz' nl• 
lro, c11c t_ftlt:lle impiegano ncll.1 loro azione uo 
cousi-lu.11:i:J.e •pazin di ternpo; l11dJove lo s~op• 
piar della fol;~Ore. e P aver g'.:1 lnsriaJi i ltl,. 
rilii1i ve~1igj tlcl .SUD p,u,~g:çin, si p;1b dir che 
&i.1 la me~esii111 ci>sa. l:ìi111i;dian10.neote il no­
atro. favellare suà pieuo cli forza allora cbe ie 
impre3~ioni, 1e qthli per cl•9 riceve fa rnenté, 
ai nrri1•10 cun pres ~,,a; e 11010 nrà es!o più 
vigoroso , q t'lnto 'J!'"''~ sar! m.1:.;i;iore. 

0.ra in toro? a:I 1 pre.1-,L1 o' m11({Ìore o mi· 
nore onde po>si1 "" Ml rD"tto d··lla fovella-co­
mlUlicate i pens1111en1i 110.lri ml altrui, e~li 
~ di o~servarbi che siccome b:teci inonetc di 
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e. vilort divtrso ,. riel!•' •1:n1; u k\ solil l'l['linle 
llJ a 01olre Rl!re. c•»l fra' voéa•>?li okani so10 uiù 
50 espre,,ivi, -:•I altri· 111t•n.l, I t {UÌ~ ile '1" $11(0 

e• di o,;ì. può ,t;ilor" Vd!ure' qu~nto t·Jlll al11i l'I• 
ee 1iem:. Tr..' v1l ·dh.11· ~"·'• est>··e.s1<1 •oo • da. lt 
e. aon 1ver~ta1 q .1dlt, ucU 1 rui co.'J;,10°.a.,Ì•lllC t:ot• 

te lranct certe IJMlirell~, oùt> o 10 •' o.1;,~110. m6i 
A• ~ep.~rate, per··l1/i nidnl•! ~l~inchereh)>on dn oè; 
ili e luttwia molto si:{<llfiQali~e 'tlevengo~o esseudi> 
io con qu~lchc aJtrn v1x"(I ·conlli't~e: d:il che nv· 
ra vienC" che. un 6ol•> •li tali vocahpli sin di v~lore 
1, U~llalo a più o1l1ri pi\iliaii insie'Di:. Di l{lle.;to 
l!l genere son· 1 rjfard, ril~ggeu , disa'11are , di. 
o- collari, stracaarit:ar1, arcim~ntire, raccoj!/tt• 
ri rt, e trull• l\hri, i q·1ali equinl~;>no a '"" 
m di bd nuo•"O ; lrt:r(tr.: u~· altra rofta; lasciar 
la di a•flare ; '.<pia;a·r la testa. dal b1ulo ; cari-. 
1. care oltre al cori.•en~i'Ol~·; djr cosa ;,, . cui non 
ti sia nè pur la menoma apparen:a di, .. riià · pi• 
~. sli::r qua. l là e mettere imirrn'e. ~ noq •olo 
ri 1i pouono rondcre piil sigui6rative le voci com• 
re pouendole colle particelle orn dette ' ma pari· 
le meato c<>u vnri~rnc In desinenza , e form11roe 
m. qw' climiuutivi • o.ccrescitivi. vezzeg1;i~thi • p 

peggioM,ivi, onde s\ ricca è. la toscanà favella, 
e ond' .eun ha tnnto vaut.tggio l;oprn una grni1 
parte delle nhre lingue JllOJem~. •ruuc qutsUl 
maniere di voci cos\ diversamente pieg.ltc. ri• 
teoenclo tuttavia il senso lor propt'io , ne ac<(UÌ• • 
stano un ;,ltro ancora , ij qual non avc3no ; 
di modo cbo con urn sola tli cosl fallt> voci 
e~primesi cib che , senza questo espedieote , 
cspriiner non si sarebbe ptilnlo , se non i lo-
p~r~odo pi~ vori. L1 sol~ \'oce tlonnh·ciuola 
du\ota tlonna di P"<'a corl1itlera:iorre : e la 

li pi!tol 1 ornaccio•1e , pi1:lm1n nel s.enso proprio , 
!I.i '~le 11om.o di gra11 corporatma f e nel senso 
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rnet;iferiço , vomo dt. gran umio' t ili [!rd 
tfollrirta : e ·1~ t<oçc htim~i tf!o esJlii:lme :f­
~iullo tlj te,,,ra ttà, i olij11a11t;, .-ez:.oso : e U • 
vocabolo torr11cclti.one suon~ torre mr:.io ro. i- ~ 
"nla Jal trmi''- Dicu1 lo situo· d.' !iltri infiniti.. 
~è lasrerb qui di uotarn dtc !biti I' du~ i mezzi 
nMI accennati di aggit1i(nci- fnr;:.a Al eignifiralo i 
de' voçaboli 'possinnid i1oi pratirare in una v.oc~ o 
iola; e. qnasi 0 ciò fosiC poro, renderla rtncor3 11 
ti.ill' insieqie e prggio

0

rnfivn <1<l arc1•esciti\"a. ~;,~ r 
, com~ feae il Retli òlfòri-hl• p~r dire di un uomo a 
eh' .egli era e sci.1perrw af ,:i<) t:lto u!riO e! 1 ~ 
!'f'Ud m"i éssere pehono i:./ m~nilo, e dÌlprt :• ia 
·euple ntl medesimo ttinpo" • ndnv•ri> la snfa 
vate arciscioperatonaccistim() (t). !\la ezia.udi . . . 

• (1) To rapporto qutlla f'OCt sul.'~}tife il 
Bergantini, il qiin'• rtgi,,trarulcla r1l .<uo lil·ro 
inii1~la

0

/o Vi>ci i1alia1!e d" ~ul<>ri ~pprouti daU• 
Crus~a ecc.., impresso m f7 lrtt:.ia ne! >/4J, 
ne cita le Lelftrl. dcl }Vdi: p,·r. a1trn n me norr 
r;sopPierre di essermi nel lejgire 11 Lei/ere dr 
detto auto,.e ·Ù11bnt111/o i11 cnsl fatta voce.· Bt11 e: 
mi sorio avvnmto in qu~st'nltraforse am•or'piii 01 

bi;;;;ar,.n: V:1lentuomiuouiui11:1uominooi, la qunle 
si trova ml primo ''01111111 ddlle sue- Leucr 
(ediz.. diFirtnie 1;24; e fri 1731) al/4 png. 190. 
C01tri01 per ùltro c01'fissar.s ·rJ.·1 poco cnpital. 

I 
u 

; daJarsi tTi cosifaui .. ocalo/i: t cuto è clt 
usar non si t!eLb:mo se non sonlmammte ài ra 
10, e per puro gliiribizzo. J>i malto miglw 
s,arbo riescono quelli c!ie sono tutt' insieme d' 
mi11utiPi e peggioratiPi, eomt Sooettucdaccio 
Aoi~ :.le1tncci•ccio , Scr11iiolc11-.:cciaccio. o a: 
minutiPi Ji t'OCÌ nse stesse Jimi1111tìve J co>m 
Osservazioncelluccia, e altre simiglinnti le qua' 

fttrorro adoperati molto &r11.cio1ai11en" "'1 qu 
gtntiliuimo scrillord. 
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cnza parlare di queste voci reodatc mollo pin 

;.,. sprcuive o dalla giunta <li qu3lcbe t>articella, 
· d nero dalln difrcrt·nte de$ioenr.a che loro si è 
'•,. ala , el(li •e nf' ha di ~uelle che seno natural- • 
ili. coli. piil aignilic•ti•e d1 altre voci. delle quali 
:ui tulta\•ia cousimilc il ~<'MO ; perocchè a qnrllc 
~lo i appir<'ant> certi 11cccssl'lrj che quesie non bao· 
•Ce o, st·hbcoe n p11mR giunta ne pajan sinoojme. 

la·mo, p1•r es1•111pio, molta ra~somiglianza nel 
r &CllbO <(UCMC pnrolc : <'On/"nU:.•.za, allegre::• 
a, nulto::ione; e od ogni modo esse non sono, 
6nalmentc ~ignifìralive; con ciò sia che conll!nto 
ia colui che do niuna cosa ~ perturbato; e a/le. 
rochi, ollre nll' es.e1·e cooten10, ha lo spirito 
are; ed es11lta11te quegl' che non cape io sè dtlfa 
rande allegreu• , e ne dà segni esteriori. E 
uoque più significativa la voce es11]/a.;,'one cito 

parola ulltf!.rez::a; e queata più che il vo­
holo ronttntt::za: e però rhi sostituir volesse 
la voce all1gre:: ::a la voce contenttz::a, pe• 
chè questa è di mioor valore. converrebbe 

he per e1primerae tolto il senso vi aggiun­
esse qualche oltrn parola; e qualche ah rii no• 
ora , a' o' volesse sostituirla nd esultazio11e, 
Egli è per tnato evidente <'he' adoperandosi 

uesle voci di maggior sig11i6cnnta (di qnalun• 
ue genere f'SIC sieno) e' si p>gn , come dir• 

oro; e in un animo si dli mollo : laddove 
sandosi altre forme di favell;ire di egual va. 

. re hcns\ • ma piil ahb_oadaali di voci , si dà 
"" eqnivalente in men bnona moneta , e mene.o 
'd' "si pi~ d,i tempo. Che voglio io dire coo ciò? 
o. ~ con le prime ai trasmeue oell' altrui mente 
P· concetto di lancio, e però con vigore: e cori 
fn . second" tra11met1evisi a poro a poco, stra• 
r'· 1nandolvi cleolro assai deholmcote. Qnaodo 
ù uaque io Yorrò esp1iruere un peosiero coa 

3 
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forza • dovr~ guardarmi dati' usare maggior e. 
pia di parole di quel· che neceu.uio mi fia, 
con adoperare, a preforenza dellt altre, le pii 
aigoificative : e d1rb pinllosto COI Dnvanz.a.ti: 
la mnestà ria lontano è più reverenda, che: 
il più delle 1>0/te noi ji'ngiamo con lanimo pii 
Jegni di ri11erenza que' gra111(i, i quali, percl11 
sono poro uposti a' 1101tri sg11Jrdi, 11oi non pOI' 
siamo .1q11adrar bm bme; ovvero con Dnntf': 

• Tu duci\, tu signore, e tu maestro (r); 
,che: tu s~· quegli clii hai a lf11id11re i pa1ii 
miei ; fa. quegli parimente , a C·t• comand• 1 
m~~ti o/.b.:dire in debbo ; e tu q11 'llli eziandio1 q 
dal q·tale attmdo utili ammae<tra-nmti : e n 
qnestn profusione di p.1roll' a•I altro non sei' d 
virt•bbe q 1i che a trarre la co·a in luo~n e o 
affievol'.meoto d cli' espre.ssione: e di qui avvie d 
rbe i due scrillori mentovati te•tè, 0Joto e ~ n 
Davanzdti, oe'qu~li somm• è h parsimoo' q 
delle parole e In rapidità drllo atile , sono dcr e: 
pili nervosi che noi obbinmo. 

Cno tlllto cib non sono , nl parer mio , or e 
da cel'Carsi con istudio soverchio le più strio­
gntl' forme del favellare , uè da lasciarsi selll' ri 
pre da canto le nitre pii\ 1·imew· e men br è 
vi : perocchè nella stessa guis1 cbe nel co C< 
mercio non solamenle la mo11rta d' oro , ( 
quella d' argenln- altreal , e medesiroamenl ra 
quella di rame ha il proprio SllO uso, e <lo• in 

~ d' uopJ di quella, e dove di q•iesta; avvie rn 
czian•\io nel!' u~o delle parole che ora alle u st1 
ed ora alle altre debbasi dar la preferenza . su 
condo le diverse or.correnie, e il nrio uffi.,. m1 
lorn, e la natura del sugp;clto, e l'intento di\ 11 
d.icitore. E la brevità , onde tanta foua pre~ qu 

(1) lefer. Cauto Il. 
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il dir nostro , ha i auoi cnn~hi ancor easa , i 
qoali trapauando, diviene biasimevole per pi~ 
ragioni. P1 imierameote 1 siccome ba O•>erv alo 
uno de' primi maestri oell' arte del compor­
re ( 1), èhi n lutto potere si studia di essere bre· , 
ve, rendesi bene svesso astruso ed oscuro u chi 
l ode; e con cii> peccn coulro alla p~i:nl' e più 
Dfcossarin dote del discor·so. Appresso, questa 
grno brevità richiodenclo in chi ascolta un' nt­
tenziooe 1r11ppo fortnlil , viene io poco d' or11 
a stancarlo . e a meoomnrgli quel piacere che 
prima io n~coltnndo ci provava. Fioalmeole , 
qualorJ la hrevit;\ trascorre io eccesso , dege• 
nera in 6~cclwzza, e spoglia il rag'ooar nostro 
di altri pregi. i quali non gli Sono manco di­
cevoli , d1e I' ener;,•fa ; per~hè I' eloqnente 
dicitore 1lee contemperare con essi · di.-ero• 
rnenle b · foru del dire, e far che !)ra prevnlga 
questa , ,. or l'uno, e or I' allro di qul'lli; 
essendochè con iole nrlifizio dà .. gli al discor50 
gran varietà ; <' rende sempre inlenli e l'agbi 
e volontcro•i d' lldire qne' che I' ascolt,l!lo. 

Ma• fnsciarldo ora queste cose da parto , e 
ri1orna11do nlla for·zn dcl discorso , a cui oggi 
Ò Je$tinnto j) rive!lar 00$11'0 , dicinm lJllRlcho 
cosa anche tlcll' nitro de' due principi ond' eua 
( e forse ancom pi\I che da quello, di cui s' è 
ragiooato ) deriva. P~roccbè si vede manifosu1• 
mente che q11an1lo io cii> che I' uom dice ai 
mtsrola o pot'o o molto In immaginativa , 10-
110 il linstnlllçio divc·nla più v1goroso del fon· 
auero . e altro tuono piglia, e veste altre f.11-
me. Que6la capricciosa racohà della 01en1c è 
1\ varia e da '~ ·atr.S5~ di•cnrde. che ora trao• 
quilla ai coropince di traucnersi e spaiìare a 

(1) ........ , brcpis ssse l111'oro 
Obscums jio. H.orat. de Arte poet. 
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suo agio sopra on obbietto, eh' eua mc;de!ima 
bene spesso a piacer suo finge e cl'!ora ; ed or 
irrequiela da uno ad un ah ro rapi .lissiroamente 
si slanria : · ora impone agli aflèu~ silenzio , e 
da t'S.<i s' apparu; f'd ora al co111rario gl' in• 
atiga, li meue in tnmltho, r con lor si occom• 
pagna: il che dh origine ~ CJliello vni·ie fogge 

.di favellare tanto fra loro diverse • e dal par• 
lare ordinario si differenti, le q11aU a' ad di man• 
dan .figure. Da cii> si comprende ~bhMlaoza 
quaula energia debba eT.iandio dn queslc figure 
acquistar la fucila. E; rerlo raaer non può la 
cosa ahramente; in primo luogo perchè r ~ni· 

a ., 
a 

' ' m 

ma si rivolge naturalmente con tn3~or atten· 
~ione a ciò che le si apprèsenta rothe nuovo, 
o almco come insolito ; e però, rendutasi più 1' 
attenta a que~le men usitnle forme di façella• j 
r,. , oe riceve uu' imprcnione pili forte: secon· 1 

Jariarneole perché que&la fo~ia di parlare1 riu· 
scendo vie più animata, ecc1tn in noi un più 
,,ivido sentimeulo: e in fine pcrrh~ da u11, lin• 
gl1aggio di questa untura le cose 'Sorio recate 
iooanzi alla fantasia piullosto che ali' iotellct• 
to; e le apprensioni di quulln SOl)O ben d' alt ra 
for:ia cbe le 'percc7.ioni <li questo. 
li parlarvi, nuche alla sfng'lita, di tutte que­

ste fib'"re troppo luogn t'OSA 1a1 ebbe , e poco 
utile anrora. essendocbb non eui Retore ao­
lico n~ moderno, il qnalc già favellato non ne 
abbia. Ad ogni 11lodo non sar.'1 per aneornn 
inutile affallo il forvi mollo di alcune di quelli 
che meritano a preferenza dell' allre la oostr· 
con~iderazione. 

Quando la immaginatin del dicitore a' ar~ 
ata sopra qualche oggetto, e ne va minutameot 
considerando 11nelle pnrlirolnri1à che nell o 
1110 di lui banno falla gagliarda 
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allora ei;li 111olc fanllao lo dipingerle con a\ 
•ivi colori , che sembra in certa goisa a chi 
a5Coha di n'\lcrle d3vanli agli occhi : e questa 
50rta di pitlun da' Retori è chiamala con greco 
•ocabolo ipoliposi. Di essa un esempio abbia· 
mo nella seguenle terzina di Dante: 

• Come à' un stiiio verde • .::b' <J'to 5ia 
> D.ill' uu Je' capi, cbe doli' altro geme, 
• E cigola por vento che va via (1); 

Qui In cosa ò a\ caaltamerite ed al vivo dcscril• 
ta , che ci pnre e di veder questo stizzo coo 
q•1clla fìomona. cho dall'un. de' copi. v'è oppre­
", e di udire il .gemito e il cigolio clell' umote 
che , cacciatooe per I' "altro de' _!:api , si riaol· 
ve io fumo e "v .. sseoe. Belli1sima Il parimente 
quella d~lrAriosto, con cui Cl ai descrive Rug­
gero (1) il ~u~le , avendo gil. fatte per l'aria 
tremila miglia io aull' Ippogrifo , scese a terra 
acalmaoato , eJ 
• • . • • • • • • ove sorge una foole 

• Cinta di cedri e di feconde palme 
• Pose lo scu1lo , e lelmo della fronte 
• Si 1rnsse, e disarmosse ambe le p"nlme ; 
> Ed ora alla marina, ed ora al monte 
» Volgoa la faccia ali' aure fresche ed alule , 
• C":hu I' alte cime con mormQrii lieti 
" Feau tremolar de' faggi e degli abeti, 

> Ba~oa tnlor nell1\ chiara onda e fresca 
> L' asciutte labbra , e con le man diguazza 1 
> Accib 'che delle noe il calor gli esca 
" Che ~li 1cc~se Il portar della coruu. 

Quanta e•ideoz:\ oon ~ io quel vol~er la rac• 
eia ora 11la marina, ed ora al tnonle? e la 
freschezza di quelle aure , alle quali l' aJl'ao• • 

( 1) Tnf Cani. X 111. 
(1) Uri. llur. C11ol. VI. 1 at. :J4 • 
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nato C avalitro ,j va volgrndo , non la senti 
voi? e ntJn vedete il tremolar delle cime 
qnegli ab~ti e di 11ue' fog~i , ,. non ne ndile 
litio 6US$urro? E che viva pittura non è 
quella del b~gnar le asciutte bhltra oell' on 
frésca e diguaZ7.arvi r.on le mnnì ? 

La forza di quP~\a figura in due cose con · • 
sie; cioè nell' evitlt'n1,;o C'on cni la cosa è ra 
presenlall\; e nella cclcri1a, onde nlln meni 
1rnsmc1teseoe I' imprcs~io1w. Seguitn d1 ciò i 
pr·imo luogo che .se ne d1•hlMno mentovare I 
piò notevoli parlicqlnrità • ~iccome cruelle e 
aooo acconce a darle mngç:;:ior risalto, senza f. 
molto delle ahre, le q1111li non servirebbo 
ae non a indebolirne i lr.\lli , e quindi a m 
nomame , &11zi che no. I' rvicle111n; ed in oh 
rhe nel menlovarle .' abbinno ad usart il pi 
cbe si può le "oèi che son'> lor proprie , si • 
come alle ad esprim~rlc piò ch:aramenle e pill 
precisamente, che è q•1i1110 a dire pili eviden- • 
temente. E ne scgnitn in secondo luogo, cht 
molta rapidità drbba darsi allo s1ile, per el'i• 1 

tare quella prl>lissila, che , senzn qn~st' aver- I 

tenta , ragionllta sarebbe , con .clnnno della eoer- e 
çia • dalla miuulezzn , csseo1ialc n questa fagura. a 
M~ .Sé la noslm immngiontiv~, in IUO){O di )' 

fermarsi tranquillamenle nd esnmionre le parti• 
colarilà di un oggetto , si va senza posa fan• 
ciando da uno ad un altro, e da questo ad un 
altro, e indi ad un ahro ancorn; 11ni allor for• 
miamo in parlando quella figura che s'appella 
enumera:;Ù,nt. Tale si è In segutnte del cavalier 
Lionardo Salviati in morie di Pier Veuori (r) , 
clov' ei fa che la Patria dica : > Ora non isceo• 
> deranoo più per le nevose contrade delle dif· 

M -Salv. pag. penult. (Fir. 15$5 ). 
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• lìcili Alpi i pil\ lontani popoli dcli' Eur(lp'I 
•a visitarmi per veder la presruza di Pier 

i • rettori. Ora noo torceran~o più di qua il 
• vi,ggio loro i \'•lcnt' nomini di "lto alfarc p«'r 
• udir la voce- .ti Pier V c1 tori. 01 non •~ronno 
• 11iù oel mio srntl i Prinri11i e grnn Signori 
• o 'ntertenin11'olo di Pirr Velt<>ri. Or non 
• concorreranno più nel mio rerchio da tutte lu 
• parli ddl' universo I<' scritture dc' s3vi uon•in.i 
• per la censura di Pier Vet101 i. Or l'C1sc·r1I 
• in me il mio primo grido delle lellcrl' 1u•r fa 
• morte cli Pier \'cuori. Non pili la mia nohilis• 
• sirna Gioventù le dottrine potià apprendete 
• dalb viva voce di Pier Vettori . Ota non vedran• 
• no più i corporali occhi de' carissimi congiun!Ì 
• sno1 quella veneranda canizie dcli' •~petto di 
> Pier \' ettori : non pii1 la bontà , non più h 
• icmplic1tà, 1100 più la dolcezza goderanno do' 
> 'uoi Co&tumi , non alle loro opportunità avran· 
• no prl'otì i patt'rnÌ e bavissimi coosigli suoi •. 

Dirà forse taluno : se la enumera11011e dà 
e'l'i• necessariamente maggior ampiezza al disror>e• • 
Per- non dovrehh' essn in renderlo più diffuso dimi• 
)er- nuirne il vigore? E donde viene adunque eh" 
.ara. ;il contrnrio vie più lo ringagliardisca ?·chè cerlo 

di l'oratore favella lo 'avrebbe con minor forzn , 
1tti• se dello più brevemente nve~se: non sarò pit~ 
'an• alc11no d' ora innanzi ohe ~e11ga qui , mosso 
I ua dal duiderio di ~triere e d'intertc11ersi con sl 
ror• grana' uomo i nè io più rice~erò gloria , tic! 

ella al~rifr11110 dalla gran do/Irina e .•agge:;:;a sua. 
lier Rispondo • dw in questo secondo modo tocca· 
~) , ta sì sarebbe la cosa soltanto all;i sruggita , io 
~n· generale. in conru.o. nè parte alcunk ci avrch· 
aif· be avuta la immaginativa j laddove nel modo 

che I' autor tenne essa •e o' ebbe grandissima , 
•nii fn questo lolto lavoro s110 : e&sa fu che 
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Jl-lSSÒ io rivisra gli oggtlli enumrrati; eS>a cbt 
dis1intamen1e li oorò; e.sa rhe li rirraul' e li 
colori : per essa io aomm.~ il lio~'llaggio dell' o­
ratore di gran h1ngn più animnro divenne, piii 
'rivo, più vigoroso. Ma percl1I• h della lìgura G 

in lutto o io parte non manchi dcli' efTcllo ~uo, 
dee esseri:.formala assai gi11di1iosamen1e. Prima 
di 111110 le cose enumerato sil'no le più idonee 
a fare negli animi nna gagliarda improssione. 
lo secondo lu"gto lendnno tulle al principale 
scopo a cui serve I" enumrrazione , siccome 
linee ad un me<lesimo centro. Appreuo s' e~ 
primaoo rapid~menre. In olrre foccin~i corta I& 
enumerazione qu.loto si può : troppo lunga , 
di .. ien pr.erile. Fin~lmrnte, oel caao che deb­
ba C6•ere indi~ptnaahilmenle lunga • alliochi 
11011 illanguidisca ed annoj, le ai ùia vario giro, 
e rinfori:isi opportonam•nle ron ljU ,(che 11.ltra 
fi3urn. )J,nrandn esSJt o in tullo o in parte di 
CJneati reqnisiti, riescr lnnguida , inetta, e , per 
roco che duri , st11r.rhevolinimn. 

Che se la immagiMli va nel percorrere di~er­
ai obbielli qualrhll cosa ci trovi J., quale a ci11s• 
cuo di loro convenga , suol non rli rado pres­
tare a questa p3rlir.olaru nue11·1,ione; e perii 
1opr11 di essa o poco o mollo, in tal caso, noi 
r~vellando insistiamo i il eh I) dà origine alla lì· 
gura ripeti::ionts o • rome anche la chiamò Baro 
t'llumrueo Cavnlcaori (r), ripiglinmento. detta 
cosi dal ripetersi o •ogli.1m dir ripigliaui parec• 
chie fiale una o""~ro piÌI voci, siccome fe' Dante 
allor eh disse ('l) : 

• Per me si 1a nella Città dolente, 
» Per me si va ncll' eterno dolore , 
" Per me si va tra la pe.rduta genie. 

{r) Retrorica png. 304 (edii. di Giolito IS5g1 
(l) Ief. Caot. lII. 
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L•ZIOll I SiCOllDA 41 
Ras5ene on altro esempio in q11e' nrsi dcl Pe-
turc1 (1) : ., 

• Venmente sinm noi polvere ed ombra ; 
• V cramtnlc la voglh è cieca e ingorda ; 
• Veram~ntt• fallace è la speran•a. 

Quest fì.;11ra , qu 111 lo il suggello la richiede, 
aggiugne for&a .11 1li$corso : peroccbè la sleasa 
'l'oce ripetuta \'i11 volte è quasi colpo replicalo 
di 11111rtcllo, e 1c ficca p;ò addentro il cbi11tlo. 

Alla facolth sopradd<"tta viene t~lorn il ghiri• 
biztn ili SCl'rre oggetti di opposta u.Hura , e di• 
l\,.,di in guin cbc ai alieno a rincontro gli uni 
de11li nitri; dal che si deriva I' antittsi, ligura 
bia~iinevole quaai sem11re , s1 percbè ba in rssa 
molto m~ggior p~rte I' ingegno • che il giu-lizio ; 
co~ie ancora percbè rropp<> ci si palest larte, 
I~ quale il buco favell.11ore oascoo.Je sempre 
con 11randi•sim- cura : nL io toentouta qui I' a• 
'frri , se non per iscrctlitarlavi ; cbè i gi<>vani 
hanno bisogno Ji chi gli <!:storni dalle coge la 
cui ap11ari,crnu pub muho bene sedurli. 

La imma!!;Ìll,tivn ezi.10°lio spo;;lia bene apeue 
le COH de" lor proprj vocaboli , e le tr11ve1te 
con altri pigli.ili da cose eÌ1e lor a· ~simigliaoo; 
e in tal içuisa 1IA luoga alle metafore: nrcooce 
ancor esse, e non poco, 3 rendere via piò ro• 
bu1to etl espressivo il discorso. Ad esseroe 
piea.mente r~nvinto . bislerà osservare che 
altro e~se non so•10 che abbreviamenti della fi· 
gora cl• noll'io1ta J;mi/itnàine o compaM•ioltr. 
E certo non si pub esprim~re una cosa coa 
•ocabolo pigli110 in prestito da no'altr.1 la quale 
ahb1a r~n rss~ 11n~ certa rassomigli•nu. seoia 
un t-lcito p~ragone t'be se ne fa. Cosi allora 
quando mi si dire cheJe leggi imbrigliano l'uo-

(1) Petr. pag. 37S. ( edii. di Giolito 1559) 
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mo. m1 s1 'l"Uol clire che siccnme la briglia tiene 
in su~~zion" il cavallo. cool le leggi vi tenp 
tio I' nomo: e qu.inJo il Pctr.uc .. dice (1). che 

> D., be' rami scendea, 
> D •Ire ntlla memori.i, 
• Una pioggia d1 fior sovra"! suo grembo, 

e' vuol dirmi che 1 li ori vi cadcan si spessi da 
que' rami, come suol cndcre In pioggia dal cielo. 
Laoo le qnt'sle cosi abhrevi1110 rspressioni riusdr 
dchbono di foru mngi;io•c, perocd1è la im1>res• 
sìone, che l' anima ne riceve. è più. pronta. e 
conse:;uentemente piì1 •iva. Che sP si considera 
io oltre che il traslato o opera delta immagi· 
nativa, si vede cb" es'o tlcc molto contribuire 
anche per questo conto alb .-ii;orìa. dello stile: 
e però. dove ha luoo;o questa 611urn concorrono 
a dar forza al dir no•tro tutti e due i principj 
da' quali • srcnndo che p·H · n mc, la energia 
del favellare io gran parte deriva. 

Suole parimente la nostra immaginativa af• 
fisurai talora cosi fauamehtc in qualche mollo 
con~iduab le elfeuo , rbe qnitti confonde ed 
imnwdesima con euo la cugione che lo pro­
duce , e da ciò deriva q111•ll,1 sorta cli traslato 
per rui il nome , che è proprio dcli' effetto , 
aµplicato è alla sua cagioni·: d~lla qual 6gura 
abbiamo un esempio io quell'el egnntissimo verso 
del Petrarca ('l) 

• L' alma mia 6amma oltrn le belle bella. 
xi~! qnale egli d:a il nome di fiamma alla Donna 
su.i. Ed è certo che il Poeta s· espresse con 
ass1i maggiore energia dicenclo l'alma m:a fiam­
ma, che se detto avesse l'alma mia Donna; 
primier~mente perch' ci disse molto di pi11 con 

( 1) Pur. pag. 183. ( d" c1· a· r 55 ) 
(~) Pt:tr, png. i 73, e 1i. 1 10 Ilo J 9 
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't&uooia u:eo~·&A 43 
indicani io tal guisa la SU> Donna, e rarci Sa• 

pere io oltre com· egli arile.-a per lei ; e ia 
aecoodo luogo perchè tutto cii> s' P>p• inw cun 
uoa "occ aola, e in uo attimo è deno: ddl rho 
chiaramente appari~re grande t>ssere la for:r.a 
di un cosi fouo modo di favellarl'. 

Tutte le cose fin ora dette fo la immnginali•a 
del dicitor<' uel silr11zio degli 111Te11i di· lui: ma 
quando elln poi li risve~lia e rende col l.il'o 
mezzo pi11 ''c1•m(•1110 il discorso • Jn origine a 
lì~nrc vie pii1 g.1glior,Je e ad una m"g~ior v°" 
rietà di stile. Allora il lin~unggiu di lui si riem• 
pie d' inwrrogazioni • di esclamazioni , di apo­
Slro6 , di aarra•mi • e di altre assai animnle 
forme di favrllnre. Non v' aspelt.tte che di cos\ 
fane 6g11rl' io qui vi r.1g'oni peS<>ccltè sarebbe 
tempo perduto ; 11011 tssendovi alcuno il qualo 
pienamente non le conosca, e non le adopftri 
egh ste.sn quttlunque volta ei parli o ~oimato 
d Ila ginja • o traspnrl 010 dalla collera, o a~i­
tato dal timore e dalh ~peranza , o çintn dal 
dolore, o si~nore~giato d,; <JU•luuq11e altro ga• 
glimln alfeuo. Solo merita che se oe focria 
qualchu parola unn • non mentovata , che io 
mi snppia , dn' Relnri , lu c1uale io chiamerei 
voi ·nlieri acrumula.:iorrt , per rssere irr Cl'rla 
maniera un adunamento d' altre 6~11re com o 
anne>late I' una sull'altra. Suole questa ligura 
~ver lun~ allorarM trattasi Ji qualche grandt' ed 
1osoli10 avv~nin1e1110, il quale desta ad un lem• 
po dh·er,i nllrui u,.ll'1u1imo g~gliardissimam~nlo 
commosso del dicilore. Miglior esempio atl lur• 
•eoe io non saprei, che qurllo fo, oitod da 
Paolo Srg11eri nl'lla Prl'dica del Vener<ll dopo 
la Dumt'nica di Pas~ione. l\1ois.o 1' orntore elt)o 
quentc Rd altissima indi~naiiooe contro nlla ioi• 
C{tU politica do' Cnpi di Gerusalemme, che ata-
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Li lito oveano tsS1r11 sptd;1nt1 cl' ptr la Ja/. 
t1u:a del pnpGfo rnnris.r1 uno ( cio~ Cristo) I 
e insieme v•~•O da sommo rac .,priccio alla 
tonsiJerauone d elle iMudite rahmità, che al• 
tirb sopra quelr infelice <·illà s\ ntrore roisfato 
to. cos\ d:i principio al 8UO dire (1): • E lìa 
" duuqne spt><liente a G1•rnsnlcrnme che Cristo 
> muoia ? O folli congigli I o frenetici cunsi· 
> glieri I Allorn io voglio che voi tornial-0 a 
> parlarmi, quando copt1rle tulle le vostre cnm­
ll pagne d' arme e <1' nrm.1ti , vedrete I' Gqnile 
li romane far nido d'intorno alle •ostre mura, 
li ed ap,>enn quivi posate 1g11nr gli artigli ed 
> a•vl'nlarsi alla predi : Cfn'nJo u.lirete alto ' 
> ri1..,bomho di tamb11ri e di trombe , orrendi 
~ fis<"hi di fr0tnbole e di ~aettc, roufnse grida 

1 

: 

> di feriti e di muihnn<li , allora voglio che 1 j 
> 1Rppia1e rispondt•rmi s· ~ spe.lier>le. E:rpiàit1 J 
> E osrrete c\ir upedit allora qnando voi mi• 
li rerete correre il san1111e a rivi cd alzarsi h 
» strage a monti? Q11Jn·ln rovino1o! vi manche­
> ranno sollo i piè gli edilì1.j '? Qu'.mdo svenati 
> vi languiranno innan1i ngli occhi le spose 1 
> Qu:wdl), ovunque volgi.1te stupido il gu11rdo. 
> •oi scorgerele 1mpr.rveraa1c la crndehà , si· 
> gnorei:;~i:ire il furo"t, r•·~nnr la morte'? Ab! 
> non diranno gii\ t:rpedit que' bambini , chi 
> uran pascolo alle lor madri aff.1m~le: n 
> diruano qu11' qioVlni d1e andnnno a treni 
> per soldo •eoduti Arhiavi : noi diranno que' 
> vecchi che pendrranr10 a rinquecenlo pe 
> giorno con6tti io croce. Eh, che non e:r:pt> 
> àit, infelici. no che non t:rptdit. Non e.rpl· 
> tf;t nè al Santuario • che rimarrà profanali 
> da abbominevoli laideno: nè al Tempie• 

(1) Segneri pa~. 591 (edii. di Fice1m 1671il 
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J.IHO:f I nçoirDA. 4:; 
> che cadr:\ divampato d., forruidabile iocendio: 
> n~ all'Ahare, dove uoruini e donne si ~C'&o• 
• neranno tn cambio di agn"llini e di tori. Non 
• tzpedit alla Proba1ic11, che voterassi di acqua 
• per correr &angue Non e:rpu!it ali' Oliveto. 
• che disl'rlcr~ssi cli tronl'bi per apprestare 
> p.1tiboli. No11 t:rptdit al Snrerdozio. che per• 

derà l'autorità; non al rea.no, rbe perderà 
> la giurisdizione; non agli Oracoli , ch11 per• 
> dera~ lu fovcllu; non a' Profoti, cbe per• 
> dcrnn le rivelazioni ; non alla Legge , cho 
> qual esangue cad.1vero rimarrà senza spirùo, 
> !H:Oza for1a , senza aeguilo , senza onore , 
> senza comando; nè patrà notar piò suoi 
• ri1i, oè po1r~ più 1alvo1re i suoi professori>. 
Qui voi ndcle adoperale e I' inlerrogczione e 
I' f'•clamai.ione e la metafora e la sineddoch• 
e r ipotip.,si e I' en11merar.1ooe e la ripeti2iooe: 
•oi le vedete succedersi l' uoa ali' altra , aozi 
iotrccciar$i e mcarol:mi , e non formar più 
tulle insieme se non una sola 6gnra. Questo 
linguaggio, 1\ straordinario , non dee dall'ora. 
tore tenersi fuorchè oel colmo dell'entusiasmo. 
quando la fantosia sommarueot e agitata dalla 
Yiva apprcnsio11c di casi gravi, funesti, atroci. 
compaa.ioncvoli , lo commuove al maggior se­
guo , crcitR in lui le pili gagliarde pauiooi • 
e lo trae quasi fuori di sè. (l parlare a que11a 
fog~i~ iu oltre occasioni , demenza sarebbe, 
non arte. Io ooo mi saprei dove riavenire in 
alcun altro de' nost{i oratori un trallo di el<>­
qucnta sl piea di cnlore , e d'impelo , e di 
enngia, e condotto con tanto e cos\ fino arti· 
6.iio: e ad ogni modo non oserei proporlovi 

· 11ccome cosa d~ invagbirveoc e tentar d' imi• 
tare. Le coo1Qlo2ioui ciac deslau&i co11. arli di 
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tal ratta soglioo es<err grandi • ma paues:gere: 
e il fine principale Jelr oratore di'•' tsser quello 
di lascilre negli aoirni dl'gli uJitort suoi impres• 
aiooi profonde e durevoli. 

Altre locuzioni avvi ancora, le q•1ali scostan­
dosi .falla maniera tli p~rlarc tt•itata, h3nno • 
considerarsi come figure, qmmtnnque non ne 
portino il nome. Per esempio iu questa terzina 
dt D,inte (1): 

> E rome quei dio con lenn nlT'annata 
" Uscito fo,r tlel pcln~Q ,1111 rivi\ 
" Si voliçe al!' otqun peri~liosa, e guatn , 

l' arres1arsi alla pirola gw11a •en-.1 dire che 
cnsa gunti colui . i> p •rc~rino mo lo di favella­
re. e dee certamente tr.l le 6~ure aver lrto~o. 
!!uo è dt somro~ M .•rgi•, perth~ in uno stantii 
d 'ce molto. eJ applrti~uc ~ Ila imnuo;in ~zione. 
Tu t' im ol;10i eh' ei l\lL11i il grM pericolo a 
cui s: è , quasi per mira"olo, s.iltratlo; eh' ei 
g11ati s.e sia pur vero <'he 18 111' trovi ancora 
alJ:1tto ru~ri ; ci.· ci :;u •ti stupiJameote . come 
persona sbalordita d'111a p 1•1ra; e ccol' altre 
cos" di questa f.ott1, le qunli possono essere 
occorse alla imma11ion1ivn d~I Poeta, e ch'egli 
risveglia nella mente del suo le11ore con que­
lla sola parola. Ha.si a ~ollorar parimente tr.& 
le fì!;ure qu~ll'nhra mnnicrn di esprimersi, in 
cu i alle parole coogiuogesi qualche atto il qual 
aern 'ad accrescerne la ener~.1; come Dt>lla 
Gerusalemme Lib ,•rata (2) ti fece d11 Argante 
allorachè , trattosi avanli a Goffredo, doj>O al. 
cune arroganti pirolo • 

" .••• . il suo manto ptr lo lembo prese. 
> Corvollo, e 1.eoae un acoo, e 'l seno sporto, 

(1) l'!f. Cant. I. 
(2) Geruf. Lib. C1010 II. ·s1. 89. 
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:tEZIOlll Sl!CO:l'DJ. 47 
• Cos\ pur anco e ra,;i»oar ripreae 
• Vi.1 più che ptim;i dispelloso •' torlo: 
> O spre~ator delle più dubbie imprese, 
• E guerra e pace io questo seo t'apporto; 
• Tul\ sia l'elezione. 

e poco nppro.so : 
:tSl'i<'gbquel crudo il seno. e'l nnnto scoase, 
• Ed a guerra mortai. disse, vi s6tlo : 

ov: si vcclo quanto di forza ag~iunga alle or­
gogliose pHolo di quel feroce Ambascintore Ull 

alto s\ dispettoso. N/l po~so qui rattenermi clal 
addurne anche qltest'altro esenwio rhe n'abbi~mo 
nella divin 1 C1tmmedia di Daule (1); tanto eC• 
cellente e' mi sembra. 

• Al fine delle sue parole il ladro. 
» (~ roani alzò COD amh,.duo le fiche, 
• Gridando logli, Dio, ch'a le le ~qua lro: 

il qual luogo, corntcb~ :1lqn.111to pecchi per a•• 
natura contro 111 .Jeroro, e le~ere non si poua 
>e~a ribre~:tO pn l'esecran<la erupi<'t•\ di quel 
ribaldo, ad ogm mndo, in qumto alla forLa, h 
maraviglioso ; nè io mi s \prei imma!liuarc co­
me si potesse più efficacemente rappresenh1ro 
IA rabbin smnniosti., e l'odio immenso c:on tro a 
Dio di nn dannato, di quel rhe foce il Poeta 
io que' veni d' incnmpnrabil bellezza, • 

So~lioan le ligure essere coosideratP citi.' Re­
tori siccome oroame111i del diocorso; nb io nego 
gil, che possnno esser tali eziaodio: dic'> beusl 
che dove .altro oon focessero cbt> puramtnte 
abbl'llir il parlare, non merilereblY.>oo punto 
che i solidi io~eitni se oe prentleuero tunlla 
cura ; eh/• I' unmo assenn~lo parla non pPr fa· 
Yell•rc in belli e graziosi modi , ma per tspri• 
mere i suoi sensi còa eYideoza e con forz.a 0 

(•) Ief Caut • . XXV. 
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non per alleture, mn per pertuadere. Uicnde 
q11an10 sono tS>e impor131ui e pe~cvoli qua. 
lora servono A ~ò , illlr•JllRnlo frivnle sono e 
ri.licole deve il su11,grllo uoo le add:mandi: e 
però debbono pmllo~lo euere t'~l~ddh maleria 
che falle dall'oratore; ed banno I uscirgli di 
bocc .• quasi senza eh' ei se nll nvvl'gga. 

Nè sol quelle forme non ordinarie di fave!• 
lnro , l'!.e cliiominmo 6gurn i ma certe altre 
parimenlt, fo q1mli punto non si scoslaoo·dal 
consaelu l inguaggio, e pc~rò non pns<ono Ira 
l e figure annover.ysi, co111rihui.ro110 , e ooo 
poco, alla forza del dire. DPI numero di que­
sle è I' oU<llivo del verho, il quale , ohre fa 
cosa da esso verbo dinotaln , espnml' il gagliar· 
do a!feuo che la mede.ima erci1a10 ha nell' 
onimo del dirilore. Quanto piò vignroaameote 
non s' espresse il Pelnrca dicendo (1): 

:o Così. potessi io beo l'hiudere io versi 
" I miei pen<ier come nel cot li chiudo, 

che se dello ave<.r : 
l ' vorrei ben poter chiudere io versi 

I miei p1·nsier come nel ror li chiudo? 
Anrhe I' imperath•o (modo di sun oalura ar• 
clito. vibralo e risoluto) P 11cronciHimo a dare 
allo stile magsiiore vivarità ed ellìcacia. Quao­
lo non dice Danie iu quesli tre bellissimi 
versi ('l) : 

i> E par che dalla sua labbin si mon 
:o Un spirito soave e piçn d'amore, 
:o Cbe va dicendo ali' animtt: sn5pira; 

e quante cose ooo ci fa egli intendere del gnu 
potere della sua Donna con quella imperiosa 
voco sospirq ? 

(1) Petr. pag. rq3. ( ediz. •oprnddet11 ). 
('l) Sohetti e Cams. Ji tli11. antichi dut. tosç. 

pa&• 8 ( e<W. di Fir. JSlì·) 
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1.l!UONJ! SECONDA. ·49 
Ma qual cosa è mai della quale giovar noa 

$i po.sa un tlicilore eloquente e giudizioso ad 
analorare or in un modo ed or iu un altro il 
isuo dire? Ei aon ci tro\'a del IUllo innlili n/. 

, pnr 11ue' ~00111 di cerle voci cbe sono io qu~I· 
che mollo imi1a1ivi ddln cosa da esse aigniu· 
cala: chà I' .munn. bencbb sia spirituale su~lnn• 
ia, per eurre vestitn di maleria, e ngli orgnni 
dc' •cosi l1•gnla, partecipa delle aOezioni di c111e• 
sta ma1eriale su11 veste: ond' è cbe non sol11 
il significato delle voci , rua eziandio 1., lh1rhi 
lnro meccanica ha sullo spirilo nostro un non 
so quJl polere. Cosi in ques10 verso di D.1nlt•( 1) 

• Di c1un , di là, di giù, di su gli mena, 
eo" suoni spezi.ali di quegli avverbj , çhc s' in· 
calun l'un laltro, vi si fan sentire gl' impe• 
luosi sbaluimenti di quegl' infelici che sono il 
miserevol tras1ullo della inferoal bufera: e in 
ques10 del Pt!trarca ('1) 

• Arder cogli occhi e rnmpre ogni a~pro scoglio, 
col duro ed nspro suono de' vocaboli la du· 
rezia ed a.pr.cizz,1 dello scoglio medesimo : e 
in queslo cosi cnsca111e dello slesso Autore (3> 

• Come m' nvNe in basso staio messo, 
la bAsse:r:f.11 dello stato in cui è cadulo i I Poe lo. 
Parimente in qncll' nitro ('i) 

• Che 'I fa ~ir oltra, dicendo: oimè fosso, 
lo strascinlo del verso esprime assai bene e fo 
P!oprio sentire Il\ Slanche:r:ui d' uu uomo e la 
d111ìroltà dell' andnre innanzi. 

\Io di qnesli mndi. che io chiamerò accidcn· 
!ali . onde po,siamo qualche fiata ajutarci n ren· 
d~re pit1 espressi\•a la favella e a darle m~g­
g1or clliracin, senza per altro nè cercarli giam-
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inni , uè farne gran <'11pitalc quando ci si pre­
~en1.ino , mi par bellissimo, pc rchè assai na· 
tur.1lc e pieno di tenero nlfetto , quello che 
us,lo fn dall'Anoslo (r) ne' scgi:enti due versi, 
ne' quali egli fa che Brandimarlc nell' allo di 
raccomaodace ad OrlauJo la sua I!'iordiligi, si 
muoja col uome di lei sulle labbra priwa eh· ei 
l'ossa terminarlo : 

> Nè men ti raccorunndo In min Fiordi­
• Ma non potè dir ligi, e <JUi fio lo. 

Quanto commoveote è mai questa circostanz.i! 
e quanto più compaS>ioncvolc diventa per ess~ 
b morte di si tenero amante! 

Nientedimeno la vera e genuina for:ia del 
clir .. non da tali arti6zj , sieo'> pure iugegnosi 
•1uauto si voglia, ma dalla robustci.za del pen• 
siero, e d:il vigore del sentimento dipende; ed 
essi al più al più considerare si rossono sic· 
come sussidj vale•oli bPnsl a dare a sentimento 
e al pensiero maggior cnf~si cd espressione , , ~ 
ma non a supt>lirne il difetto. Or perchè adun- e 
qut: parlaré'si a lungo di queato cose di minor l 
conto, e della più importante 1100 far parola? 
Certo sarehbesi aperto nn più bel campo al 
ruio dire se della varia indole de' pensieri, 
e della lor forza; se de' varj movimenti degli 
.. lfelli , e della lor gagliardia io avessi avuto 
a tener.vi r:igionamrnto: m~ perchè queste Co)s.e 

sono strett~mente con~iunte con quella parie 
più ele~a1.i deir eloquenu io cui sta propri.• 
wenle larte del persunclere. j., ho c-reduto d1 
doçer serbare cosl bella e nobil materia a mi· 

1 

I 

gliore occasione, SI' p11 rr io mi terrò mai da ' 1 

lauto di poten•eoe favellare. 

(1) Or!. Fur. C11ot. XLII. "· 14. 
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LEZIONE TERZA 

Della grazia ài una coltafavtlla. 

A nora che nella passata L ezfone io detto vi 
bo, Giovaui atndiQM ed egregj , essere gli 110-

ioi dalla forza del parlare allettati, certo giu• 
sl;amente non bo favellato, peroccbè la prcro· 
gatin, che ba una colta favella di adescare gli 
animi e dilettf>volmente intertenergli , è rise r• 
bata ad un'altra sua dote più amena e genti• 
le. Voi precorrete col veloce accorgiment~ 
tostro il mio dire , e già comprendete euere 
quest;i la grazia. L' grazia del favellare &i ò 
quella che pender ci fa dalla bocca del dici· 
tore, quella che ùolccmente ci rapiJce , clrn 
&o3vemcnte c' inr.nnta . Mia iotenzioue sarebbe 
stata di ragionarvi oggi della unt11ra sua ; ma 
tanto dtlicnta cosa si è questa, che io tcmtoto 
li~ aon mi avvenisse come n chi cogl ie iu dc· 
litioso giardino un molle e rugiadoso fiore , il 
qual nelle mani <li lui perde sua frescheLza e 

I 

sviene. E il rai:i11nnrvi di questo a che poi 
sarebbe i;iovato? Essa è del numero di quelle 
cose, le quali pinttoslo sono sentite, che inie· 
!e: e io non H• bene quanto io nii fo;si io 
c.iso di dir~i che cos~ sia questa grazi;1 , rhe 

, pur è tanto ~entita. dovunque si tro,·i. E io 
oltre a qu~I fin<' auei io dovuto for ciò'? for~e 
•ffincbè v' ingeg11~sl" ili conseg11i rla a fonJ di 
ttudio? l\h essa è liberal d opo della Natura; 
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nè per arte ,. acquista. D.111' 111tro canto, il 
trallaodo delle doti di un collo l1nguoggio. co-
111e avrei p'>tu10 io t"ccrmi di questa, che 1 

streuameote, che >I neressariamente gli apri~ 
tieue, e gli è più pro1J1ia, rhe. veruu 'altra'. li 
t:Jle perplessità io bo preso il pJrtito di kisciart 
da canto· le sollìli rirerche le qu3li intorno 01!1 

~raziJ1 della favella for si potrebhooo; p cl.i Vf' 

11irvi in vece divisamlo fo p1·incipnli cose chi 
iulè~te le sono; arciocchè, 1olto via ciò che h 
nuot·e, e divelte, dirò co~\, d'intorno a qne~I• 
sponl;rnca pianta le m.1le erbe che r.1vrebbon 
somicata. essa mella liberamente j cbè qu_esl• 
è peravventura il aolo genere d1 coltura c;bt 
a.l essa può coo•enire. 

Prima che noi c' innohriamo, sarà bèoe os­
•tr\'are che la grazi,, , <p1antutHfUe altra co11 
apparisca ncll" musica, altra ntlla pillura, a~ 
tra nella poesia, e cosi di.correndo per le ili' 
finite cose che grazia hanuo in sè, noodimetio 
è la medesima 'cmprc I e non le vengono 11 
differenti sembianze, che piglia, se uon da'd~ 
Tersi suggelli ov'clla si trova. Quiudi lullo cib, 
r.he foss·e stabilito cosi iu gencr;ile essere alla 
grazia coulrario , le dovl'à essere contrario al· 
t.1·esl nelle particolari cose nelle quali noi fl 
co:isideriamo. Laonde se noi, per evitare quellr 
minutezze cbe remlei-ebbono ·il dir nostro no­
JOSo, osserverem., talora astrallamente ciò cb1 
alla grazia nuoce, ve.!esi rhe que,to sar;i me­
desimamente applicabìl<' :olla gr .. ;cia del dire. 

Ora allìncbè determinare ai possa quali e~ 
sieno ad essa mo~~ormento nocevoli, con tult• 
che propos1i ci siamo di non intern.ir'i n~Ua 
nalura sua con invcstil(nzioni accurate. '10a Po,. 
siamo tuuavia dis11ensarci tlJI far · quitlèhc 
mea.t.ioae degli attrib11ti auoi priucìpali; al dir 
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LEZIO~& TSRZA 53 
fare uopo non !ìa di molte parole. rerciocchè 
se noi concepiamo la semplicità e b. natur~· 
lena unite insitme, e' oe proçerrà di co5\ fa llii 
unione b elegan:ta ; ecl a questa aggiunto il 
garbo, risnlt'erà di l~le ng_~cgato I.i ven~1s1:t , 
quale uneoclo ancora la delicatezza • uoi n' a­
vremo, se io mal non m'a11viso, la gra1.ia bel· 
I' e formMn : rlrmdc si desnn1c suoi attributi 
euerP In 11mplicirà, la naturalez::a, In ele· 
gan1a, il garbo, In p,•11tt1lll, e la d1/ica/e::.:a. 
lnve11ighiamo por tnnlo quali sieno le cose 
che a 1,ili a1trihu1i si opp,111gono , e qnondo 
avremo basle•olmcnle indicato questo, avremo 
tODIC!çUenlemenlC f~llO \•edere ciò che apporlA 
mig:;iore o minor nocumento alla grazia. Dico 
ma~~iore , o mioore; perciocehè non tulio 
quello. oncl' e~sa riceve claono , le nuoce a I 
medesirno grado; ma pi~ ovvero meno. aecon· 
do ~li 1111ril>u1i n cui è recala lesi9ne. Co~\ 10 
rtgnrrà nel mio cliro un vizio il quale a.Ila 
iemplici1;\ ai oppon~n o alla natura leun , ne 
ricevnà la gr 11in nocnmeoto grandissimo; per• 
ciorchò cmmdovi offesi i più fonclameo1nli nl· 
tributi suoi, no r1ceveran pregiuclizio aorhc gli 
altri d1e 1h essi derivnno: dovechè. se nul mio 
favellare si troverò qunll"he cosa la quale pc<·chi 
soh.11110 r.onlro nlln delicatezza , le oo verri\ 
danno nuai minore; essenclocbè potranno an· 
cora rimaner illesi , in questa supposiiione , 
lolli !(li altri auol nlltibnti. Egli è il cnso 1teuo 
che di una torre, la •j'tde, se tn le g1iasla•si 
le for)(lamentn. ruinl'rehl>e; laddove, se I<' gna• 
alassi la cima , ne sarebbe snllanto diminuil:l 
oo pnco. 

Questa delicatez:ta , per ciò che spella alla. 
favelh , consibte o in lnllo. o Almeno in grau 
parte 1 n~I riroovere aon grande occorgiuientn 
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dal discorso lUllo ciò che pòtrebbe essere tro­
valo e biasimevole da un uomo ·ii fino discer. 
nimenlo, e spiacevole da uno di senso squisito. 
Peccasi per tanto rnotro dlln delicate~za pri1t1ie­
ramento qualora sfuggono parole poco dicevoli 
alfa dignità e gran1lezia della cosa onde si ra­
giona. Talora può c~sNe ripreso di ciò uno de' 
più grabdi oratori nostri, Paolo Segneri: e cerio 
nel nagionnmenlo decimo del ano Cristiano is­
truito (1) poco d~licnte >i è il seguente 1t1odo 
di favellare: a q11rsto è tr.illare il nome clivino 
come se fosse uno stratcio da lnvandaja • j 
e poco delicato è parimente quest'altro. (l): 
a Questi son quelli rhe nd ogni tratto hanno il 
,. nome di Cri.t" io boccn, rome se fusse il 
a nome ·di un uomo vile, cli un bindolo, di on 
> birbante "· Le quali lonuiooi , ponfomo cbe 
acconcissime sie~o a dinota. e fa enormità del 
misfatto coolro 3 l'Ui l' oratnre inveisce • tu~ 
tavia, essendo av\·ilitivc, lt'Ont'ia cosa è I' adope­
rarle in parlando di rosi nugnslo Sltggeuo, né 
la delicatezza sollrirr il può. 

Vi si pecrn in secondo luogo con usere ter• 
miui esprimenti CO$e srhil'o , e però nnuseosi 
ad udirsi , quilli adoperò il mcclesimo Aotoro 
nel Hag1onamento 011.1vo (3), dicendo: • Cbi è 
• co:;(ui che ardisce di t r;1pnznrc nn Re si 
" sovrano . che ba per 3U01 audcliti tulle le 
a crentare ancora celesti, tremanti alla sua pre­
,. senza? ••• • io altri al tinP che UD poco di 
" putredine colorita ? l'io. nnn I> altri : egli è 
" UD uomo vi le, un \ ermirciu lu lf'vato su dati• 
, terra , sordido , stomacoso ; un uomo che 
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tlZ10llE TBllZA 55 
> coln lezzo per ogni lato :1. Perchè mai l'Autore 
non ai è qui co11teotato di dire sohanlo ciac que­
sl' uomo è un •·ermicr.i11olo leçoto su dalla terra? 
Peroccbll in quel diminutivo ha qualche Hrta 
di veno e di \eggi~drin; nè senza brio è quella 
imm~gioe dd levai si su questo vermic<"iuol dalla 
terra ; o pt•rb una certa graria avrebbe avuto 
allora il ano fn,•ellnre. 1\ln coa aggiugnervi le 
ah re cose n 'ha guaslatn la bellezza , peccando 
in tulle <luu le maniere ora delle. Egli ,.i b<\ 
peccato con ndopernrn voci disgu>levoli e nau· 
aeoso; e vi ha peccato ahresl cou npprop iarlo 
a uo suggello , che tropvo ne rimane aHilito. 
Cbè certo, quanlunqne verissimo si11 che l'uomo 
al parngooe dell' E;sere supremo ;, presso che 
on ?.ero , e appunto uo bacherozzolo le•·ato au 
dall~ terra ; niente di meno egli è nobilissima 
fattura sua: e di 11uesto eccellcbte lavoro delle 
mani di si sublime Artefice il parlare io mod11 
gl ahbieno e vituperoso pare a 01c che gi~ dis· 
dicevo! cpsn. • 
Si miglio ntemenle all~ delicatezza è con lrario ogni 

ragionnmenlo che offende il pudore; c-hè non de\ e 
essere porto nd unn cnsta orecchia cib che pre­
aenlato non sorehbo a un cast occhio. E l'uno 
e l' altro di questi due sensi sono ministri dcl• 
l'anima i c1uali rapportano ad essa cib che ac• 
cade di fuori : e 1111orno alla medesima cosa 
non pub essere innocente il rapporto dcli' uno, 
se il rapporto doli' altro innocente non è. Li· 
i;riruevol cosa è che molti de' nostri novclldtori• 
non abbiano po~to mente a questo ; e so7.l11li 
abbiano i loro scritli ron narrazioni • ali(• quoh 
accomodarsi non pub la orecchia di costumata 
persona: ed è da dolersi più ancora, rhe pu• 
lisca di chiasso il linguaggio di akuni de' 110-

llri Poeti 
1 

il quale dovrebb' es1c:re 1 siccome 
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l'ingegno loro, qua~i divino, non che caslo e 
pudico. La sconcetLa di ciò ber fu conosciuti 
da uno di toro , il qnalc • riputando tali cose 
non. poler senu biasimo uscir delle lahbf3 1 

persona ben naia , le mise in b"cca aa uo oste: 
nia la divina npern snn non o' b per questo 
meno imhrallata. Le laidezze non possono a 
meno di nuocere uel di~corso olla grazia, dac· 
rbè un delicnto gusto n' è offe~o: e lnsr.iate 
pure che gli scostumnti cc ne trovino molta; 
chè questo dalla loro dcprovnLione deriva , la 
tiunle fn essere lor saporito quello, che ad uo 
palato sano è spiacev1>le e di.iiustO)O. Ma io· 
torno alla delicatez71l ba ali il por<> che se n' i: 
dello ; e veogaai ora 311n venust.\. 

Oueslo vago attributo della gr.izin ahro non 
è che la bellezza considerata iu quanto ella 
pince. Perocchè i Romani • onde n' l: il voca• 
bolo il noi venuto, cbinmavano venuste qu,.Jle 
cose, le quali molto piacer davano con la loro 
bellezza, come se gli•allcllamenti di Venere , 
Dea del pincere, stati fossero in esso raccolti. 
Ora egli Il da considerarsi che un piacer di 
tal natura non dcri,·a d" ultronclc che da un:1 
grata impressione falla iu noi cln quel mirabile 
accordo il qnol si trova tra le parti <li ciò.c)lc 
è bello : donde raccoglic,i <'he con queslo vo• 
caboto ~Qlu.stà si vie11e a dinotare in sostanZA 
il prrre110 accurdo , o \'ogliam dire armonia 
delle parti , d~I cui ag~regal•> risulta un tulio 
il qual porge dil~llo. 1u follo percbè trovate 
voi si venuste le due .seguenti lerzioe del Pe· 
lrarca (1)? 
> L' erbella verde, e i lì<>r di color mille, 

(1) Pe/r. png. :JG1 ( ediz. sopraddclla ). 
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LICUOlfC Tll!.U. 57 
> Sp~rai sotto qocll' elce aoLica e negra 
> Pregan pnr eh~ 'I bel piè li prema o Locchi; 

> E 'I riel ili ngbe e lucide raville 
> s· accende intorno, e 'o visla si rall•gra 
• D'esser fatto seren d' s\ begli occhi • 

e perchè s\ •enusta cLiaudio questa sLrofa (1)? 
• Da' be' rami scendea • • 

• Dolce nell~ memoria , 
• Unn !'iog-iin di fior sovra 'I suo grembo: 
• E<l r In si sudea 
• Umile in tnntn gloria 
• Cov••1·tn gio\ dell'amoroso nembo. 
• Oual fior cadea sul lembo , 
• Qual sulle trecce bionde , 
"C.h' oro f.1rhito e perle 
• Eran qutl di a ve.lerle : 
• <)ual si posava in terra. e qnal sull' oode; 
• Qu'l con un v~.;n errore 

· > Girando parel clir: qui regna Amore. 
SenLa rallo alcuno perchè un perfottis&i'llO ac· 
cordo ha mes\o il Po~ta in tutte le cose rhe 
si ritrovan 111 dentro. Cvi tulio spira vaghe1.~a 
e leg~iad1 in : vngo e lrg(l:ndrn è il pensiero , 
va6he e lew.iindre le imn1agioi , v~he e l<'g• 
gindro le vnci e le forme del fovellare. Una 
espressione forte e robusta, uon immagint1 su• 
bhme , un gMve cn11celto vi avrebbe rotto 
que$IO s\ beli' accordo • e falla perdere tutta 
la •ennat.\ di questi versi tanto m~ravigliosi. 
• Da quanto or s' b detto apparisce che la C'O· 

&a, In qual sopra ogni altra si oppone ali~ ve­
nustà , 11 /; h 1liscrepan~a o sia il discor<lamento 
delle p~rti di un tullo , qualunque e' sia , le 
l\uali non aembrano fatte a doçere starsene in• 
a1eme. Acciocchà dunque non sia svenevole il 

(•) Petr. pag. 1$3 ( cdiz. sopradJetta ). 
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dir vostro' d' oopo è in rrimo luogo, ebe ruit. 
l'indole del su~getto, i quale "mprendete a 
trallare, oon dis<"ordino punto n~ l'indole dei 
pen,ieri e delle imma:;ina onde lo arricchirete, 
nè lindole delle parole on do questi saranno 
esposti. Qual venustà potrebbe mai avere il 
vostro discorso dove paleliro ne fosse il sug• 
getto , snblimi i couceui, fiorito lo stile? In 
secondo luogo non sieno di stili diversi le lo­
cuzioni, siccbe mal si ncrordino insieme: chè 
al certo i molti e le facezie , i qunli pur hanno 
nella Commedia cotan1a gruin , mal s'accoro 
derebbono col grave favellar della Storia; e le 
lepidezze di una Cicalata mal si addirebbono 
al digtritoso stile della 01az1one. Egli si suol 
dare ( oon so se meritamente) qualche taccia 
a Bernardo Dannzati di aver talora nel suo 
volgarizzamento di Tacito peccato contro alla 
uniformità che ri<"hiedesi nello atile. con ispar• 
gervi qua e là locuzioni alquanto basse, e so· 
la mente da l popolo usate; nè io certo mi osti• 
nerò a sostenere che talvolta questo grnnde 
Scrittore non possn avere un poco aagrilicata 
nlln hrevit<\ del dire la vcnustlt. Comunque la 
cosa sia , mollo disavvenevolo certamente è la 
favella di chi ne' suoi componimenti qua li col· 
loca uon voce anti11uata, là le ne inserisce-un' 
altra coniata allora, e dove un modo de' più. 
purj del bel parlare dcli' Arno, e dove un· al· 
tro venuloci dalla Senna, o trafporlatoci daf 
Tamigi. Questo screzio di stili in un compo­
nimento è tot~lmento opposto alla \"enustà. ed 
ha si callivo g~rbo , che uoo si potrebbe mai 
dire. 

È il garbo ona certn vag'1tzi~ che l'autore 
dà alle opere· sue in forra del fioo gu to e del 
aouile accorgitneola che è io lui. Da questo 
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solo cenno 5i comprende , il vizio ad esso op· 
poslo e-~ere 1;1 golfena. Veramenle paro cho 
qui di tal ,·izio nou dovesse esser falla men• 
1ionr.; perocrbè la gnffezza è propria de11;li uo• 
mini di grosso ingrgno; e noi dcl favellar di 
cosloro non d.1bbiam prenderci cura : ma egli 
vi ba, ollru a c1ucsta, un'altra sorla di gof· 
rezza , di cui· pub essere nolal'o quakhe fiata 
il discorso czi:indin cl.egli elenti spiriti; chb 
questa non ò loro inerente, ma 1l1>rÌ\•n dnl po• 
ler nncnr essi dormicchiare un poco : laddove 
quella cle' primi è immoclesimata coo essn lnro. 
Cadono in qucslo difetto colero che laociano 
fuor clrl di•curso qualche cosa In quale· ernvi 
nrCl'ssaria, siccome sembra che fatto abbia Dau• 
te nllura quando egli disse (1): 

• E s•ta nnion sar!t tra Fellro e Feltro, 
~ove il Territorio Veronese, secondo che paro 
a me, coo qul'sti due limiti soli è indicalo 
molto imperfellameole. Ed eziaodio ,.i cadono 
quelli chi· 111 conlrario ci mellono qnalcbc cosa 
tli aoprnppiù . siccome io sooo ù' avviso che 
abbia fallo il Pt•trnrra nella segueo1e slrofa ('>): 
• Quante volte diss' io 
• Allor picn di spavento: 
• Costei per ftrmo nacque m paradiso! 
• Cos\ carcn d' obblio 
• Il divin portamento . 
• E 11 olio , e le parote, e 'l dolce riso 
• l\ I' :wcauo, e si ,ti viso 
• Dal!' immR~ioe vera; 
• Ch' i' dicroa sns~irando : 
" Qui come vino io , o. quando 'i 

(1) Tef. Cani. I. ('>) P11r. pag. 183 (cdii. 
1opradùe1ta). 
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> Credeodo ess~re in ciel , non là dov'era. 
0 " Da iodi in qua mi piace 

> Q•tf'st' erba sl, cb' altrove no11 bo p1ce. 
Beo si vede qui che il Porla nvea 6oito di 
esprimere il suo concello ali' undicesimo verso: 
ma percbè la slrofa non era ancor lcrminata, 
vi appiccò quegli altri due versi , j <11rnli cogli 
undici precedenli non hnnoo, pt'l' 'tunnto a me 
semhra, a far nulla. Pnrmi che in 11urslo si esso 
vir,io di ridond.111~a r,1duto sin p<1rim~nte il Boe• 
caccio (1) 111 dove egli 'disae che l~lorio uel 
tramortito viso di Bianrolior11 .,;,J., muovere le 
pa1pe~re degli ocolii: pcrciorchè rlltre palpebre 
non avendovi che 11u~lle degli o"rb1 , tulio 
er:isi già dello colh sola voce pnlpthr1, e I.a 
giuuta degli occlii v'è di soverchio. E certo noo 
avvi pi~ ragi1111 di . dire le palpehre dc.-li oc­
chi, rhe i talloni de' piedi, o il naso della foc. 
cin. Similmen1e pub essere di lnl sorla di gof. 
fezz~ tacciato chi nel suo fovrllare inlreccia 
cose le quali, hlllorhè soverchie non sie no , ad 
ogni modo vi si nrconC'inno mnl1•. Cosi fece, 
se io 1100 m'inganno, il Petrarca quando ci 
disse (~): 

> EJ una cerva erranle e 1'11~~i1ivn 
> Carcio co11 uo bne 7.oppo e 'nfel'mu e len10; 

<'hè il bue non è dn rib; e. per ire a caccia. 
un cosl fallo veltro, ed norbe .::oppo ed h!J'«r· 
no à lropµo calliva cosa. Ben è vero che in 
quesla immagine lrovasi mollissima fona; ma 
vero è parimrnte che vi si lrova pochissimo 
garbo: cosi almeno a me sembra. Cadrehbono 
in qoeslo vizi'> medesimo ezianrli•> coloro i quali 
io grazia o della rim:1 , o della mis:1ra del 

(1) Filoc. pag. 1!13 ( rdiz. sopra<!-' Ila J. 
N Petr. pag. rv\ ( cfa. aopr~ddetta). 
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nrso , alterassero o storpiassero sconciamente 
alcuna l'arola , coUle fece Dante in questo 
verso (1): 

• l'uro e noi converrà vincer la punga, 
o il Tasso in quello , che tanto gli fu cenAu• 
rato (!), 

• .Amico , hni vinto; ia ti perdon ecc. 
, Co.n. molto più gotl'a ancora si è statn quella 
d~ spnrgoro nelln \'Oljlar favella voci greche o 
latine i vi1.io nel quale incorsero i1! altri tempi 
i i\'Iedici pnrtìcoli1r111enlc; ma non già il gcn· 
tilissimo lh'<li , scrittore s\ ,·eotisto u si pieno 
di garbQ, il qunle anzi alcuna volto si ri>e di 
•Ocnboli cosi fitti (3). E veramcl'IC esser non 
può gofferia I''~ ridicola che questa· d' in'serire 
nel no~lro lingnn~c;io voci , le quali ver es.o 
aere di suono e d'indole molto diversa , non 
vi si possono accomodare a patto veruuo'. N•>n 
debbono per nitro nel nnmero di queste essere 
comrrese qurllc voci che , quantunque di t>ri· 
giue greca o latina, l'urono, con variarne al· 
quanto la rorma, e rcndnte nostrali, e dn. culti 
ed opprovnti acri11ori adoperate. lo creJo, poichè 
siamo su questo particolare, di dover qui l'nr 
uu ceuno di duu leggiadri SP.iriti , Francesco 
Coloonn e Camillo Scrora, i qua]j acgndlaron 
aè ate~si con formare, non so se per i~chcrno 
di simile golTeria, o per pura loro vaghc~u, 
una mostruoaa mescolanza nel loro liugual((iO 
di voci latine e toscane. Le opere loro non 
maucaoo .cou 111tto ciò, nel lor guuere, di una 

(r) 11![ Cani. XlL ('1) TassoCao. XIL st.Cill. 
(3) vm que' Diaeat1olico11i, COIJ qu i D·afi­

nico11i, Viatriontn11pipaeo11i, ed altri nomi da 
farupiritardca11i. &diLetl. \ol. I. pag. 3o'j. 
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ceri.a bellezza ; percioccl1è il som 110 ingegno 
di que' capricciosi Scrillori, e massime del se• 
condo, seppe conciliare con I.i golfezu d1 cosi 
fatto stile una non s.> quale elegJnia , che le 
rende infio a certo segno pregevoli. 

lo quale e quauto pre,;lo siasi avuta sem• 
pre la eleganza pres.so le culto nnziooi, appn· 
risce da ciò , eh' ella s' /J MtirMn in ogni tempp . 
l' atteniiooe dc' lletori e· de' G mmrnati~i , de' 
quali per avverit,!lra nessuno ù che ragioo~lo 
noo o' abbia. Io non farò qui p~roln se non di 
quello che nel discorso le suole recar mag!!ior 
danno. Due cose io trovo sopra lutto .ili' ele­
gaoz.t cooLrarie; la rò.zeu~ e l' alf.:uaciooe. 
Ora non JJJrle'rò se: non della vrima ; impe­
roccbè della seconda mi verrà m•glio io con• 
cio il fovellore tra poco. 

Se io vi déssi 11 leg~ere il volume delle 
Lettere di Fra Guiuone d.' Areno, e voi v' im· 
bmeste in questi veni ( r) : 

,. l\'.lesser .lY.larzocco Scorni;;ian , sovente 
" Approvo magnamcote 
,. Vostro magno sn ver nel sccol stando : 
> E tuwwia vicio fu che neieote · 
> V cc di ciò eh' ala pr•••eote 
:o Ovrato hae, s\ forte es.o longiaudo ; 

voi oon solamente non no provereste nlcuo 
diletto , ma quasi ribullnti sareate da questa 
apezie di gergo. Troppo nncora erano rozzi , 
non può n~:;arsi, gli scrillori del secol suo , 
e , geoeralntente parlando vrr \ gratfa non 
poteva in così fallo linguag~io a er luosp ; 
peroccbè IR rozzezza è coutrdria acl un" de' 
auoi più belli auributi. Aci ogni mofo io que­
sle vercb.ie scrillure trovasi moltn o 11ur.ilczza 

{1) Le/I, XXX. pag. 74 ( ediz. di Fir. i74'>). 
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congiuula con una grandissima semplici1à; h· 
oode , se non c' è tulta affano la grazia dcl 
f1•ellare , pur se ne rinviene il primo e più 
solido fondamento: dal che s· inferisce cb' esse, 
lullochè sommameule rotze , non debbono es• 
sere in disprcgiu avute; ma s\ bene in quella 
sorla di verrerazione , in cui anche gli autori 
Ialini del secolo di Augusto le rozze scrillnrc 
de' loro nulicbi loueauo. E se Cicerone e Vir· 
gilio trovavano cli che arricchire vie più gli 
acrilli loro e in Ennio e in Pacuvio e 10 A.e· 
cio e in Cecilio; e noi troveremo in Brunello 
Latini., in Guillone d' Arezzo, in Jacopone da 
Todi • in Fazio degli Uberti di che vie piil 
arricchire i nostri. Nè C'e ne dee punto reo· 
dere schivi ls rozte'lza di molle delle lor voci, 
prroccb~ di l!"~eri si ripuliscono, e pouono 
divenire moho- acconce ancor esse a' noolri bi· 
sogni. Io vi fa rò me~lio comprendere il mio 
pen1icr11 col mezzo d1 qualche esempio. Nel 
luogo tesi~ cilnto di Fra Guillooe io ouervo 
que.òla forma di favt'llare t>Ìcin : che neiente. 
Noi abbiamo già I' :tl1ra presso che nientr, Op• 
puro tjuasi 11ie11te, la qunl equivale n qucsla: 
ma egli addiviene a un di pres>o la medc&ima 
cosa delle locuzioni • che de' vestili; peroccbb 
siccome e' conviene avere. più di uno di que· 
ali , per ooo t'scire in imbblico sempre con la 
stessa roba indosso ; il che o di povertà, o di 
trascurauta sarebbe indizio'; c9s\ egli è pur. 
bene avere più fa11.e di locuzioni da usare a 
nostra sceha , affincM si p;issa v.triare• ali' uo­
po, e con quest~ varielà mJ~ormeole piacere. 
lo dunque piofillerò di quella or accenn~la , 
~ , levandone quel poco di ruggine che v'è, 
•u luogo di neitnte l.1rò niente, ed avrò la for· 
'llla di di1-e J'Ìcin che niepte, la quale $ar!I e 
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toscana , e forbita qoaoto la iostra OlÌtata. 
Aorhe ol'll' ultimo verso corf ripulire l:i voce 
longi.mdo SI' ne avrebbe unn locui1one befJis. 
sima ; essendo che quell' alla111anar1 il stcol dtJ 
sè, in vece di fusie.m: dal mondo, oppure ,,,. 
qutsfrnrsi dnl m,;,1do, come diciam noi. seole 
pi/I dcl magnanimo, cd ba mnggiure energia 1 

prrchti imporla <'acciar lungi ti.i sè ogni pen­
siero montiano. Sicchè voi vtd~lo chc.~ollo a 
que>ta rozzezia degli scrittori unstri pitl anti• 
chi s' a.sronde molto di buono e d1 pr~gevole, 
quantunque a chi non ci guarda beu dentro, 
uon p~ja. 

J\1,1 non è da dir.i la stessa C'Osa della roz• 
uz~ io cui, eccettuati Feo Bclcari, Lorenzo 
de' l\fodici. il Poli11ano. i Puki, ed alcuni ·altri 
pochi , ricaddero gli scrillo1 i dcl quattrocento. 
A concepir quanto sienu queste dt.Ae maniere 
di rouezza diverse luna tlnll' nitra, è da con• 
sider:usi che h prima è di gente, la 'Jual esce 
di una sorta d infonzin, e aeco medeSlma reca 
un certo candore ed ingenuità, proprj dello 
alato, da cui esce; ond' è che alla rozzezza di 
auu favella trovasi. congiuot11 u11a grrrn purità, 
massime nelle. forme dol dire. Ma la rozzezza 
di quelli, che scrissero nel 11unllroceftlo, è di 
gente pro1•elln, In qunle, tlopo .di essere perveo 
nuta ad alto grado di coltura, cade nella bar· 
barie; nè potendo cadervi senta pervertimen· 
to, oe segne.che trovisi in uno SlJlo di cor· 
rutiooe: laonde se il linguag~io suo di colto. 
cbe diven11to era, è ritornato ruiui, esser dee. 
depravato, corrotto, goaslo; dal ·!ie risulta 
evidentissimamente eh.• quealn sorta · r<>zzez'7..1 
colla parità dt'lla fottila è inconci11~bile alfat• 
to. E non solo la pur••un , m.i p~rinwnte fa 
aemplicilà e la unturajcua sono dalle ' scritture 
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di quella età d'ordinario bandite quasi dol tut· 
to. Ben a rngione ebbe a dire il ùlaon; ( 1) 
che sciagurala epoca fu quella per la lingua 
t03Cana, la quale • in un'aperta barbarie andò 
• a cadere; talchè dopo che ella fu per più 
• d' do ser<1)0 mnhrall;.la vi abbi.ognò. lo ~lu• 
• din del Cnrdiunl Bembo. e d'"3.llri valenluo• 
• mini , per riporla nel suo primieco 6plcudo­

.• re •. Noi posai~mo da. ciò comprendere q,ua11• 
to poco si rinvenga in cosi foui scrittori da 
poter profillnrtl nel fnuo della lingua: ed. ec­
co perchè i snggi Accademici d~lla Crusca son 
ili ci>s\ a rile11lt1 nel citare enlrn 111 lnro Voca• 
boluio gli lt!JlOti di quel secolo. E veramcnl• 
qual cnpitalc era d~ far;i di loro? Odasi. per 
esempio. come Sasso Panfilo, poeta a'&uoi giorni. 
di moira c-elcbrità, si esprime in quella lelltra, 
c~ll11 quale t'gli dedi~ le sue Rimo alla Du· 

• cbeua d' Urhino (-J)· Eccone il comhJciameu• 
10: • Se juJi<";ihl arr\tt. da 'uui gli sa,·ii weri• 
• lamcnlo, eltcellenlissima Relis~bella, la ma· 
• Ire •. che· et proprio figlit> ,a un Sigl)or doou-
• so , e quello aommauu:nle amare, el un do11 
• cogni riccho thcsoro. nvanza h~verli donMo ·; 
• guanto mngo~ior segno de. beulvdleutb dimo· 
• slri.1 e ricbù,1 pi\1 preéiosa poni chi llo parlo 
:a assai più ca;mi;L;•O e m~gnilìco liberalmerlle dc• 
:a dica nl suo Principe. non bisogna provare •. 
Odasi c-7.iandio come 'p~rh Jacopo dc'Tibaldci 
nella Jeun.1 cqn c-ui "gli dedira al !\Jarcl1e~c 
di !\fanlo~a le Rime di Antonio 'fibaldeo auo • 
cugino ·(3). :a Vedendo (egli dice) . che seco 
:a m' aa.1icava in vano, spoote cum mia io1lu• 

(1) .Pr<{n::. al/'lstor. cli Gor(J Dati,p. JllU 
( Fir. ''i~j ) (l) Jì,diz. di Veµc1.ill, 1510. 
(J) Eùiz, aoliC<l s~ozn data t iu 4· 0 

'· 

5 
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" stria, t!t sentJ sua saputa bo "1elo quello che 
" da lui coro looge peraoasiooe, et preghi miÌ 
" noo puoie obleoere >. Odasi 6oalmeole iq 
qo:.t modo favella io un Anerlimeolo al Lel· 
tore, premesso ali' A melo del Boccaccio (t), 
'Jerooirpo Claricio, rbo pnre aveva luogarneole 
studialo nelle Opere di 1\uel grande Scriuore, 
e falle sopra l'Amelo e 'Amorosa visione os­
sen·azioni grammaticali. • Alcuni scoperti er­
" rori ( dic' egli) , li 11unli dovere mai nascere 
,; istimava , ltaonomr eccitnto n dietro scri1·ere 
" qùelto di cui me ne pentire io porrei. Elli 
> alesai chio h~bbia mescolnlamenle seco au• 
" oohlte .el annoverate alcune · ~nome osser­
> vazioni di volgare gramm.atica neHo Ameto. 
> !!l che di quello che pii\ sicuro saria stato 
" lacerne io babbi~ pnrl.1to, per pa,~cipare co• 
" ufficioso core ~a merle tua , 1bno slati mo­
" vente .cagione '" Io non trovo né sempliei1à, 
nè natar:ilezza, nè \'leg3nta, o/: .garbo di sori• 
:ilcuoa io quesli passi: vi a1 inconlrano rnaoie:­
rr di fliveltn~e imprPprie, trasposizioni cbe oict1o 
rnrio il senso; e v' ò quasi dà per tulio afò1zo, 
stento, pednuleria. . · 

Di questa nilima reo 'qualilà •del loro .Coc• 
rollo . tilc , la quote consiste priodpaLnènle 
Dello ipargere •ntro a)fo. lingun nostra vocaboli 
greci o .la~~ni, s'è .già ragionato poco fa, plP 

)ando dt ciò che 11 oppone nl i;arbo della fa. 
Yella : or diremo qualcbe ço~R delle ahre doe. 
P~1Tà forse a prima giunta ad alcuoo di voi , 
~be gl'3o differeni:.~ nqn aia tra lo afouo e lo 1 
•lento; tani. pi/i che souo tJOll'lllT!bi egual- 1 t 
mente cootrarj alla nnlutalezza del làvellare; 
e p..ir ella vi si troYtr grandissima dove si esa-

(;) Ediz • . di Milauo 1.i~o. 
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mini bene la nalura cos\ dell' uno come del· 
I' ahro : rhè il primo consiste nello ~pi~oersi 
di là, e il secondo nel reslarsi di qua dai gi1•• 
sii limiti che nelle cose la nalura ba pres~rillì. 

Comechè dello sforzo siasi di già lrallato 
etiaridio nella precedeole Lezione , ad oip1i 
modo Pili , seu7.a punlo ripelere ciù ~ che avi 
dello se n' è , non lasreremo di farne nncor.a 
c1ui alcuna 111en?.ione. Esso d' 01·di0Qrio del'Ìv~ 
.eia mo!Ìo, ma DOll• !)OD l'cgolalo, ingegllO; chè 
cerlamcmte nessuno dirà che d' ingegno non 
abbondino i ne&lri odrerni .Lucani; ma pèrcliè 
•rvunto. la for1.n dpl jro ing;egno è p:r.mde , 
e n' ahuunn; e , non conlenli di rimane'rai 
giudizi<>,~menlc dentro· di que' confini che sta• 
biliti furono odle cose ·d31la sag11ia oaturn, es• 
si, com' io tesi~ dlcevà, li varcaon, snspio\Ì da 
un cerio' d~lderio, o pi~ to~tn follia, di voler 
grandeggiare. Qniotli quell!> sfog~ uellt! li·. 
gore, quella pom)13 ne' modi ,del favcllnrQ , 
quel follo splcndt're, che si v' .abbQglia • ~1 vi 
1191disce, e a· l11111(n l\IÌtlare s\ vi stanca ed an• 
nojn oe' loro srrilfi . Glqvnni studiosi , se sono 
questi ;li elfoui .che voi ainereste di produrre 
!JO di rollc ponn~ vnstre• non uvetc a fJr nl· 
lfo che seguire 11li Aittcsi~nani, troppo OSjlidl 
applnuditi , della m9dernn scuòla : m~ se a 
cuore vi atn d' in•inua.rvi clolcemeote neU' ani· 
!Ila de' YOstri 'leuori , di rapirli. °cl' i11namor.1r• 
lì , di f~r~ c)1ll i vos1ri volumi sieoo con pia• 
cer leui ,d,I principio alla fine , e posti giù 
con rincrescimento, ricordivi di quell arin 11.1• 

turale che spira n•Kii ser\tti de'. miglior noslri 
maestri nd dire. Non è dalo di ·piacer lunga· 
Oleote· senLn grat.ia , n~ grazia vi pub esser 
gi:i,mmni senzn naturalezz<1 , s' egli è •ero che 
que.sta sia uno de' suui p'l"imi e più l'UOnzialt 
atu·il1uti. 
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Al contrario dello sforto , lo sleoto quasi 
sempre da p<>CO fertile iogegdo deriva. Lo scrit­
tore d' ingegno debole e acarso .è solito di s0o 
dar·molto e. molto alTanuarsi intorno a' poveri 
parti suoi , per renderli tali , che gli procac• 
cino quella lode, nlla quale oon per tao10. iau• 
tilmeate• egli nspira: cbè questa stessn tortura 
dello spirito ad altro non serve cLe a toglierne 

'sempre più In naturalezza' e n l'eudorli quindi 
più spartili e sgl'nziati. E qucstn è, al pa_rer· 
mio , il priacipal ragione 1•~r cui Qn.a ~an 
parte di que' rim~tori , «:he 11 Petrarca imita­
rono, appena meritftllj d' e~ser lc!lli •. E .. si nqo 
avevnno I' ingegno del lur divino originale , e 
pei"Ò si sono affatica.ti in vano di raggiugaeroe 
le bellezze : il lorò a!ile è stentato , ~ privo 
per" consegncote di q\iella gra?:Ìlt che uoo· è 
dc' maggiori pregi di si ÒWravisliosct Poeta; 
ond' è che tanto gli sono l'1:s1~1! addietro. Nè 
io sono pu1uo. d' lfv.viso chi! il puco çalor delle 
loro poesie- ùebbasi allrjhuire ali' avere imita• 
lo , ma sì bene al non avere , per difetto di 
iogeguo , sapute> ì111itnr 111•1 riiodo cb' e' con ve· 
11iva. Percl.ii: o'oii pntrebb~si , giudiiiospmcnte 
imitando , pnreg_l\iarc 'il suo modello'? Ma egli 
snre!Jbe necessario ·e$Serf' fornito di up.ingegnb 
cLe s' aggna'glinsse a 14uellt1 di lui. lo 'tal caso 
saprebbe l'imitatore far ei;ualmcnte bea e aa• 
cor esso, e però 0011 si scorgerehf>c il menomo 
st.coto nel suo 11'voro, e vi potrehbt' essere 
dentro tutta la grazia e la n1acstrìa dell' origi~ 
.oale. E non solo pMeg:;iare il sao modello e1 
}Jotrebbe. ma,sorp•l••~tlo .c;laodio , purcbè si 
trovasse dj più ecccll~ate i11ge·int1 dotalo; sic• 
come fece ap,punto I' Ariuslu , ··he, imitando 
jl Boìardo; il Sttpcrò, pcrchè pit1 cli vino inge­
gno eglì avea. <}nesto hu vol1110 dirvi, pe~ ri• 
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monrc dalle voslrc menti oo errore , il «1unl 
comunemente prevnre, e che nuocere non poco 
patrebbc a' vostri progreni ; (ld è . che la imi· 
tniooe n' begl' ingegni util non sia, ma piut­
tosto dannosa , conciossi~chè impedist11- loro di •r' egar I' nle a- liberi· voli .. Ed io credo an1i, 
a contrario , che la imitazione degli ecc;cllcnti 
originnli njuti a volare più alto, o almeno ct10 
pill aicurcz2n; essendo cosa .induhitatn clilebsi 
elevano le idee, retli6cano l'"iutelleuo, risi· e· 
glinn I' ingegno, allìnan.1 il gusto: e t~ugo" µer 
fermo cho molti , non altrimenti che lc:iro , 
abbi~no follo cli gra' i cadute, per nnn. a~cr 
voluto a~gginmeotc seguire cbi seco al tempio 
della Gloria gli .avrebbe scorti infallibilmente. 
Quando fu che gli Artisti moderni portarono 
le opere loro a•l altissima perfezione? Porso 
non fu allora cb' es>i conobbero r antico'? e 
che ebbero davauti agli occlii quc" miri\Coli del· 
larte che Ili Greria prodotti avea? e cht> , 
presi da quelle incantatrici belle1.~e, ~· uvisa• 
rono di farle pnssare; mercè di una imitazione 
diligente , ne' lor lavori? l\Ia il ben imita re , 
ma limitar, per cos\ dire, origioalmentè ò pur 

· malngcvole impresa! D'uopo è che tu eia tor• 
nito o di gran cliseeroimento, allìuchè tu tra· 
scelga cib che d' iroitaz\one li piÌI clegno, e rhe 
fa piÌI al cnso t~; e eh esquisito gusto, olfm· 
eh~ dilirntamcnte da le sia trallato quel hdlo, 
che tr115ferisci nell' opera tua ; e J' ing•·gno 
prestante • acciocchè tu dia qunsi un nuovo 
asp~tto alle btlleu.e che o''hai lrilsportate d"tl· 
troode, e le rtnd;i, quanto è possihile, parto 
tuo proprio, e le faccia spiC!"are nel conver.c­
•ol modo con ono stile elegante, oervnso, ani­
mato, in cui non apparisca fiore Ji stento; 
pcrchè questo , sicrome contrario alla ontura• 
leun 

1 
è uemico ifrecoocili11bile dult.L gruin. 
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Ma tempo è oramai di parlar• eio:iandio della 
semplicità, e, di cil> ond' essa più l"he da ve­
ruu' altra cosa riceve danno ed offesa. Grande 
at1ributo della graiia è In semplicità; e tanto 
grande, quanto uon ai potrebbe stimare. Dalla 
sempliCit~ la vera grand~un, 13 '"era sublimità 
uoo vanno 11iarumai disgiunte: nou vero dcco. 
ro , non vero ornamento , non vera bellezza 
ha senz' essa; il fasto medrsimo più vagmneute 
risplende se una ccrtn &rmplicit~ I' accompagDa. 
\'irgilio in Enea, ed il Tasso in Goffi-eùo lldlino 
messo uu nou so rbu di pilÌ aelupltce, che ne• 
gli altri eroi del loro Pocoua , bea conoscendo 
que' sqmmi Poeti che qaC"sto carallere cli seme 
pJicitil con far ispiccare in ~l Alti personaggi 
vie maggiormente le altre loro \'irt\Ì, li nrebbe 
renduti pt\Ì augusti. Si3,•i per lJalo • ei;re:;i 
Giovan.i , sommamente 3 l"Uorc q•ocslo singolare 
ornamento, questa prccfara dote di ogni anima 
beo nata; chè niente vi pub C.u'e nell'altrui 
cospettq nè pilÌ grnziobi . nò pilÌ degni J' esti· 
ma,.iouc : e guardatevi d'J ogni sorta di !Czio­
saggine e di afl'e1tazione; pcrocchè non è cosa 
al mondo che più cli questn nemica Il! sin, ui: • , 
che la guasti taoto misernmonte. 

Questo s\ biasimevol vizio è procluuo in noi 
da un eccessivo desiderio di piacere nd ahrui; 
al qual elI'ello con troppo soflcritn cura ci sfor· 
ziamo cli posseder quella gr.1tia , i cui alletta­
rucoti sappiamo aver sugli animi ud potere 
quasi infi0110. ì\LI pcrcbè in tal c:iso la forza 
che vi ci spipge i: troppa, ess~ ci f1 gire pi1l 
oltre di quel che mcstier aatebbe; doode na• 
sce <"he quanlo più di stuclio meaiiauio n.el con• 
&t>gnir questa graz.ia • t.mtn pi_ù c:e 'Ile dilun·' 
gloi.1000 ; perocd1è clii hn oltrepassata la mela, 
coa nnd.re più iooanzi aempl'e piìl se ue sco• 
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sta. Co)\ i modi nostri , perdut;i la nativa loro 
nmplicità, di•enROn fecciosi. e noi. per isma• 
nia di piacere , spiacevoli. 0.ra bend1è I' 11ffet· 
taiioue si dimo~tri e o~li abbigliamenti, e11el 
cont~gno , e ncll' andare' , in somm:i in ogni 
cosa che I' uom focria, pure rnag~ormente p~· 
leaasi noi fo,·~llMe. E C•'~~ dev'essere; percinc­
chè nessun atto uostro più da.Uo spirito dipcn· 
de, nè più lo spirito mostra , che la fovelln; 
e pcrb natura l cosa è cbe ci sludiomo a lllltO 

potere dì cucrc leggiadri favella.tori, acciocrhè 
a questo modo tuttn la bellezza e la grazia dct, 
nostro spirito ai manifesti e risplenda. Ag~nn• 
gasi che i "ezzi dello spirito sono di .uoa n· 
rietà infinita , e quindi più nel discors<> , che 
io altro , ue possiamo far pomp~. E siccome 
il pensiero è la J'iù cssenLial cosa dello spiri· 
lo 

1 
e la pili cmtnente , cos\ la p~: ncipal cura 

di un ostentatore del proprio spi rito suol es• 
sere quella di s~nrgcre a11ettalamente nel suo 
discorso leggiadri e veregrini pensieri. Uno dei 
nostri belli srrittort , che pecca in db , è il 
Cavalier G uarini ; e questa è io grau parte la 
cagio11c , per cui lt suo P asto1· fido pente ns• 
sai di qm·lla vrnusta semplkità, che tanto di· 
letto ci pn1gc uoll' Aminta del Tass~. Non so 
se per ~u1•sto conto vada esl'iltt>· affatto d.ilf11 
taccia d1 nRètt.uioQe nù pure il Bocrarrio in 
alcnne delle aue Opere· a me ~emhr~ clie 
v'incorra, per esPmpio. allora quaudo nel 'uo 
Filocopo , parlandq di Biapcofiore • dir" ( r) , 
cbt già lo titpido caldo , rhe "Ja! cuore rassi­
curato moi·t,a, entrando pe:fretldi membri, _r.:· 
cando. Id perdute ,for::e, addusse .UJI rmgosemso 
SOJpiro alla bocca ài lei. Il dire eh~ questo 

(1) Filot. JlD6· 123. ( cdiz. sopr.tddctta )• 
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tepido caldo parlesi 'dal cuore •assicurato, Mo 

cessariameote presnppone che prima si fos11 
risLrello qu1n im,paurito; e I' imm~inar chi 
il tepido caldo rifug~a impaurito nl cuore, e 
indi ritorni rassicurato all11 memhn, è peosier 
lambiccato , come ancora I' altro di fare che 
<JUeslo caldo ruede•imo , partcurlo dal cuore , 
:idduca i sospiri· nlla bocca. Questi troppo pe­
regrini e ricercn1i pen,it•ri mostrnao beasl nel 
dicitore molta acuta:t1J1 d' ing~g110, ma uou già 
uguale rnaturilù di senno; e nvn po1snno pia• 

, cere fuorclil: agli api riti auperfiri ili e leggieri; I 

:i q:.ielli , che pe~caoo più :i fondo, dispiaccio-
oo, perch~ aooo , per la più parte. falsi; e, 1 • 

richiamali ad un SeYero e1ame , ooo 'reggono 
puolo alla prova. ' 

l\Ia se n hd chi s' affanna ( . bmbiccasi '] cero 
vello per conto de' pensieri, e' ci ha parimente 
di quelli che mettono in6nito studio nelle pa• 
role, sicchè par che si piglino molto minor cura 
de' concetti , che del motlo di esporli. Questi 
~rau cercatori di pnrole snoo di più falle. Al• 
cuoi vogliono che qnnnto · hn di più splendido 
e sfor?.oso òl'11hnsi trovnre nd ogui patto nel 
loro dire. Hanno perciò' ricorso ~Ile 6g1Jre più 
luminose, e queste nlf.11tcll11no di tal maniera, 
che t 11 sei soprlllt1tto da un continuo bagliore , 
e ti p:lr d'essere cblto da IJD di quc' tempo­
ral i io coi I' uo lampo smn:.l ioterruz:iooe suc­
cede ali' ahrn. Tali sono per lo pilt gli scrit· 
&ur del secento. Altri nnn, isplendideua , ma 
dignità affettanb nel rnelfare. Grave è il loro 
stile, e maestoso l'andamento dr' lor periodi: 
ma questi sono soverchiamente '. ·nghi,. com• 
1•nsaati, rotondi, e pressochè h1t11 lavorati aUa 
stessa roggia ; ci si trovau continue trasposi• 
•ioni 1 per lo più m~ggiori di quel che com• 
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porLl I' indol41 della !ingoa nostra , e non di 
rado ~.on disrapi10 dell.t rbìareua. Certo l'"o· 
recchu1 se n · app~ga; ma la mente se ne atao• 
u: e il dicitore aag~io parla alla mente e non 
ali' orecchia. Caddero in. questa sorta di alfel• 
tuione .non pochi acrillori nel secolo decimo 
sesto; e pnre a mo che mollissimo ,.i pecchi' 
uno de' più p;rnn lcttc1·ati <li quella età, voglio 
1lirc il Curdinnl Bembo. Bisogna per altro cori• 
fessa re a sua loda, che grau dignità è uclln 
pros~ di lui : e , se la nostra favella s' acco• 
modassc qu~nto In latiua a quel nobile ~iro 
eh' eg!i ba dJIQ nl toscano periodo , noi nou a• 
vreQJmO , lruttooe forse Monsignor della Cnsa, 
aessuno scriuore , che più di lui meritasse di 
essere in cib seguito. Alcun altro, inteso piut· 
tosto ad una certa soavità ed. r.rmooia, ha dato 
3U, sua prosa no numero sovercbi3menle stu· 
diito , sicrome fece Sperone Speroni. Il u11· 
mero nella prosa sua è troppi> squisito , e si 
avvicina a quello del verso. E in falli essa li ' 
composta in gran parie di versetti di cinque 
aillabc i quali t1 tre, a quallro , n cinque , a 
aei, e più ancora, ai succedono senza intcr• 
razione. Egli • per esempio , comincia cosi la 
aua Orazione della pace ( 1) : > Siccome io so 
>senza duW>io che questa mia Orazione , aa 
> •oloutieri la ricevete , molto di bene vi np~ 
> porterà ; cos\ io dubito grandemente , che , 
> lello i I titolo cli' ella ba in fronte, il qual di 
> pace fa menzione , voi disdel?noso di tale :m• 
> uuacio, torciate il muso, o d' ira pieoo e di 
• m 11 talento ioduralo la laceriate per p!!zr.i>. 
~n que.to aol11 periodo voi v' imh:illele subito 
ID q1tallto di tali versetti ; e sono : 

(1) Sper. pag. 40 ( edi.z. di Venezia i5g6 ). 
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Se volontieri 
'it La ricevete, 

l\Iolto <li btne 
\ ' i opporterl. 

E poco dopo voi ne ritrovate c1uesli altri sci: 
li qnnl di pace 
Fn meozionc:, 
Voi disdegnoso 
Di tale nnouncio , 
'l'orciate il muso , 
O d' ira pieno .••. 

E nel primo perioclo .dello Or1uione contra le 
Cortii,-iane (1) si riovcngono gli olio sek11enti di 
b~: • 

Come io m' a,., i10 , 
Cbe Tcr;:o~nando 
Le ruisNclle 
CLe In lor vita 
Vituperosa 
Fu>se ritratfo 
Nelle mie cnrte 
Cangiasscr modi. 

Leggete tulle le Orn7ioni cli que;Lo grand'uo­
mo , e ci troverelc frcc111cn1issiruamcote una 
cosi falla cantilena. Un numcrn tanto studiato. 
e tanto uniforme da per 111110, è fastidioso e 
sazievole quanto mai si può cli re; e però da 
eviLarsi con grandi>sima cura. 

Molto maggior hi.tSimo merita poi la lego 
gerezza di coloro che si studiano di empire 
tmti i loro scriui di riboboli e Ili modi lìoren• 
lini , non adopèrali d.1,;h scrit101 i &e non do;e 
e quando e' Lo_rnano bene. E cu 1n allora e~i 
danno molta gra;o:ia al discorgo; ma lusarli fuor 
di tempo e di luogo i: 1111' alfe11azione taolo 

(i) Sper. pag. 168. ( etlii. sopradJcua ). 

' 
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ridicola cbc non sono soliti di cadere io que-
1to difello se non gli scrittori di povero iugc• 
god, n' quali p:ire di aver falla uua gran rosa 
qo~ndo ci hanno delle fioreuliuameule Je. lor 
miserahili inezie. E sembra a costoro di va• 
lere as~ai pib der;li altri nelle cui scrillure si· 
miglianti s<:cdo e smancerie non .isrorg.C100. E' 
ci vuol altro a saper clci,;anlcmeule scrivere , 
rhe aver folla incclla di voci e di formi! ili 
,fa•ellare usate c,011 gnrl;io nel )3ul'Chiello, e nel 
ll!Jlmantilc , per i'pnrgcrle poi insulsat0cntc 
entro a' nostri scrill\.. di qualuuque genere quc• 
•li si sicno. li Varchi , il GeHi, il Lasca, il 
Caro, il Salviati , l'"r tacer di tanti e lanli 
altri, sapevan pur b ,•ne al1cor essi h lingua 
(e quanto hen l.1 sRpevano ! ) , e con tulio 
ciò da questi mo.li fi<>renliui s' aste11nero oelle 
for nobili s~riuure , ri.erbandoli a quelle alle 
quali erano acconci. Prima di finir ques11 arti• 
colo os~rrverò non andar dnlla laccia di alfot· 
taiioae liheri dcl 111110 n1' pur quelli che t'er• 
c"ssero d'imitare con troppo studio gli srrittori 
dcl lrecc1110 , tulloch~ s\ semplici e puri e ve• 
nusti i pt•rciacrhè il loro fore è di gran lunga 
diverso du 9uello dj og;.\id\ ; e non ogni "osa 
che bella ò 111 loro . l'l' lln sare!Jbe io noi ; rhè 
mal si nccornoderchhe nl far nostro. Sin tersa, 
sia purgnta , sia nitida la nostra favell. ; ne 
aieno n11in1e le voci e i modi del dir.e ai fonti 
i piò limpidi e puri ; ma nel mede~imo tempo 
'ia facile -e srnrrevole la nostra vena, naturale 
e semplict' il no.tro dire, e lontano svmprto da 
ogni apparenza e da o;;ni sospello anche me· 
nomo dt qualunque sorta d' a1Te11ai.ione. 

Non ~t·;;uitl da ciò non perl•nto che dcb· 
b~nsi dal dir nomo sbandire i sobrj e giuJi· 
uo~i oruameoli i peroccbè fo se011>lic1tà non gli 
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esclude; anii n' ~ amica e gli •noie: sen:ùs 
degenerando. non altrimenti che quella de'Qir­
cberi. io zotichena , ciò , 3nzichè servire alla 
grazia le .nocerebbe. l\Ia si richiede no' ar1e 
assai 6nn a conciliar hcne insieme queste du• 
cose, semplicit.ì cd ornamento. Conobbero qu~ 
st' nrte. i nostri scritto1·i de' mi~lior tempi ; b 
conohbeM i R.imnni nPI ~Pcolo di Augusto; e 
sopru tulli la conobbero i Greci, i quali furo111 
in questa pnrtc \'crameute mnriwiiçliosi. Questi 
adunqne avrl'bhnno ad essure i nostri model!~ 
questi si dovrebbnno pru1ci1>alrncnte studiare, 
questi imitnrl'. Allor~ il dir nostro sarebbt 
semplice, natur;ile, elegante; avrebbe garbo, 
,,eoustà. delicateu.1; io somma troverebbesi il 
esso quella grazia lncantntrice, la qual fa paio 
aare Clii scritti di secolo io S•"<'ulo. sempre lelt 
e aempre appliiuditi, ~Ila pouerilà pili rimou. 

.. 
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Delld Sli/,;.:lie de• usare og5iài un p11lit0Scri1tor1. 

N nscemi un forte sospeuo; Giovani prestanti, 
eh~ alcuni di voi si si,eno marnvigliati romo 
mai nella precedente. Lezione (1) ho potuto 
lò din•i che, a volere scriver.con lode oggidl 
nella lingua italiana , egli è da sCO$torsi alcun 
poco da''frect"utisti. r\oo è .egli il T11!cento il 
.iec~I d'oro di no>tra fo'llella '? :e flon aono i 
forbiti scrittori di quella età da lcnersi Qel 
fatto dcli.i lingua volgare ('l) nel rncdcaimo 

(1) Pa~. /S· N llli giovi quf dicfowrare clte io, 
coeformantlomi all'1~sode' 1empi adàielro, chiamo 
la r1-0s/ra _lingua 1'ra volgare, ora italiaha, era. 
tosca11a, .<e11::a mtscq/armi 'p1mt<> 111!, pil{lidr 
parie 111·1!1J dispute insorte più d'una iolta a 

•. yutsro riguarilo. L'a 'chiamo volg~rc , romd fo 
Ili qumo luo10,. in ço11trappnri1ione della /ali• 
na; it•li:1na , percli' essa è 1utJto da 11mi gli 
1cri11or_i i1aliarri .:ome li1111,ua lor propria, e 
l~scàM pYc/le 11el TrtcentÒ fu atloperdta pr.in• 
c•palment• tintlli scrif/ori .della Tosi·ana; Per 
ton~inurcl t;f;, in q11e'di s'uSOSld a11oh.s 11.sl/1 
oltre 'parli tlell' Italia, èi è d'tlDf'!' frugare per 
tntro asli Arcliiflj·di qur.'tempi, o ra:;:;o1c:re 
pu le 111ct;/1i~ rari:olte dt' pa•sie oge.id1 (anche 
più che"°" co11~rrtl>bt) :!U1un/it:f1te: laddove, 
ptr sapere o/t'ella s'usasu dn"l'oscar.i, non 
li11ssi a far altro olio a ,:o/grre i /aro .libr•. 
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pregio io cui sono tenuti rer coato della hti. 
na gli elegaati scrittori de tempo di Augusto? 
Or oJJOll cornmetterl!bbe gran fallo colui cbe 
nella lingua del Lazio o poco o molto si d~ 
6costasse da que' perfeui modelli del bello scri­
vere, e vocaboli usnsse e forme di favellare 
che nelle venuste scritture di quel secolo ar· 
venturoso non si rinvengono? E perchè non 
dovrebbousi biasimare ug1hlrucr11c qu~gli scril• 
tori eiiandio, cbo questo foceuero nella nostn 
favella? Discutasi un cos\ r.1110 punto alquanto 
accuralameutè ; e sia questo il 5uggetlo <klla 
presente Lezione •. 

Non si pul> dubitar, pare a me, che il lino 
guaggio di qual si vo~lia Nuiooe non' va~a e 
aernpr~ di' l'Hi passo con la coltura di lei. E '! 
el~ poven e rozr.a:? povero e rozzo ne sarl 
pure il liuguagi;io. B ricca e pulita '! e il fìn· ~ 
guaggio ne sàrà medesimamente pulitl' e riçco. ~ 
E certo andar non pul> la bi1ogna diversamen· S 
te: pcrcioccbt!-, essendo il'linguag:;io In rap- e 
presentliziou del pçn,l~ro e dl!I sentimento , h z 
di mestieri the s1 vnd.1 . nr~iccb(•ndo e si pnli· d 
scn la ' lingua <'DO In me,Jesip1n proporziooe .con 
r.ui s' ncorcsce il snp,.rc , Il il scrlti\ndnto ,,i al~ 
fian. Appliclti;uno ora questo 11riucipio primie­
raournte alla !in ;ua l~tirrn, ed nppref!lO alla to­
scarrn;. eJ , esaminate ·hdn hene le :liv!'rse con· 
dizjoni e dell'una e dell'~ltra, v<'.it1th010 quali 
còa~~ueoze noi op dobbiamo dt>èlr.lrre. 

Prima che i Romani porta.s~ro.le loro armi 
conquistatrici. in lontane re mi • ·l'•si 'érano 
~ervpre po\>erameotn vissutr, 1 roizi53imi cr1t10 
aempre stati i loro CO!tumi. ~h. usciti esst dai 
CQllfioi dell' Ital\a, e rcm1l11tisi pa1lroni di opu· 
lentissime. Prnvincie, ronohbrro l'uso dell'oro, 
conobbc!o, l'a1·ti ,. couobhct gli ;agi, couobbcro 

D 
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di 
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LCZIO!U QU,\!\T.\ 79 
le delizie; e, rinascendo, per cosl dire, ad una 
n~•ella vita, si trovarono qunsi in :.iltri uomini 
con•er1i1i. Allora fu che la licwia loro. di ri• 
11re11p o povera eh' era prima , si fece abboo• 
devolo e doviiiosa, e di ruvida ed ioèolla, for· 
bila 'I! gentile: allora fu che nella bocca degli 
Oratori e nelle carie Jegl' !storici e de' Poeti 
ricevè nuovo lustro e vestl più leggiadre foro 
me: e fu allora che s~li111 di basso s1nto in gran 
dignità, divenne una delle lingue pii:l nobili o 
pili preginte dcli' universo. 

Ma non nndò guari che' io lauta prosperità 
di fortuna le strabocchevoli ricchezze de' No• 
bili , ua lusso dismisuralo, ed una f"olle oslen• 
luiooe di ~randezin corruppèro 'In Romo ogni 
onesta vagita ed ogni S3DO costume guastarono. 
La deprav117.ione del cUDre triisse c;oa sè la de­
pranz1oae dcli' ia~egno e del gusto : e tutto 
ciò che ooo er;i str;ivagante, disorbitaate, ma• 
rniglioso , cessb di piacere. Spccedeucro gli 
Sve1onii e i Drgpanii ai 'Sallustii ed ai Tirllii; 
~agli Omzii, ai virgilii, ai LucrtiZii i Mar• 
ziali, i Lucnni, i Olaudiani. li perverlimenlo 
de'. costumi andò .crescendo di più :io pili; .de• 
leriorò ~eo11ire pi~· la collura dell'ingegno; la 
condizi!>U dul!Cl Ìettere sempre eiù peggio.rò j e 
6oolmenle per l"in<"BSio11e de'B,ub ,ri ·roves{;Ìn• 
lo l'Impero, co11 Il\ ruinl\ sua speola se ue ri• 
lllase eiiandio la funll~. 

Non ebbero dunque i Rom:ioi ae no.a on 
leco!o o· poco pili di 11er_11 putiteu.n e <'Ohu­
t.11 e queslò fu sollo l'impero d'Augusto e in 
gurl torno. L:iond.e quelli che nel ristoramento 
delle le1tere s'avvisn1·000 di for 1'ivivcre la lia• 
gua dcl Lnio nelle loro Scri1111re, che altro 
ll?teano f~r .. di meglio • che r orine ricalcar 
d1 coloro che viu1Hi erano io quell'epoca ro1• 
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tunat.:i; ad essi unicamente ~lleneni, e raccar 
nelle proprie carte il pnri•simo oro che rllacea 
per entro a' )so clegantis.imi 'critci? Or •'!' 
giamo se sia da dirai la cosa mcdesilllj del 
nostro Trecento ; e ae chi 1crive oggidf odo 
I' ~taliana favella <lcbha ài.-eoi•c io certa gui$i 
uom dcl secolo qunttordiccsimo cosl appunto, 
come uom del tempo di Augusto chi scriva of' 
la latina. 

Dop'l le tenebre dense nelle qu.1li era stah 
miseramente in.alta per lun!lo rcmpo Pltali11 1 
ave•1a co1ninciato a spuntaru sul nostro om• 
!'.Onte verso la fiuc del cfoclicc>1mo >ecolo UD 

dt'bolc raggio di lu~e. Più, d1i,1r0< t'Ssa di,·rooo 
nel susseguente ; e tanto poi cnbhc uel com 
.I1 poclii lustri • che qu'I tempo_ dee esseni 
riguardato çome 'I' cpocn felice del 1 inascimen o 
delle lellere nel!' Italia. l\ta cu'e in cosi breTC I ~ 
spazio pochi al7aoza1J1t•}ti , pet quanto ra~idi < 
fos.ero questi • n'·eaao ancor foui; " la coltura 1 
dell' iagegno trMa,•n'si tullaviji. mi sia leci10 t 
Jire, ~n una sorta d' inf•nliu. Voi dovete a« i 
vcllire, Giovnoi giudi;i,iooi, die io qui ragiono J 
deUa· 'Colturo: di quel ' Sllcolo iu generale; chè 
io so bene esserci .stnti in cs:lo nlcm~i spiriri 
pellegrini, i quali e tufi In for1.a d' on Ì!1geJnO 
9rn1si divino , e cou I' njnto d' ottimi libri 
( merce assai tara io quel te01po ), e con uno 
~tu<lio io~efesso hanno pittuto giugnere ad ele­
vato sapere ed arricchire l.1 mente J,•ro di co­
gnizioni superiori d' usai a quelle de~ loro se­
colo (1). ~1.i gencral01entc ·parlando, la cJltura 

(1) Ben ~-ede il Le110..- c/1e par!Jsi tj11i de' 
tre maggior !11mi11ari. .dtl!a nc.<tra l.:11era/!tra. 
Dtint1J" il 1'etrar~a , e il Bocct1~•·io non Jeh­
l,0110 andar coifusi cc>gli altri J.(riflori ài;l tem• 
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dtll' ingegno in q1;1ei giorni non era an~or. giun-
11. ali' allena a cui essa pervenne· dipoi; nè 
poteano ancora aver falli le lenere , rinate di 
f~csco , que' maravigliosi progres~i che fecero 
con I' andnre del tempo. e che furono il frull• 

I di lnughissimo studio e d'assai penoso travo• 
glio. Basta che vi si h•ccin un vo' d' auen~iono 
per iscorgerc che le opere di q1iasi tuui 15li 
millori di c111rll11 et~ si risentono , q_unli ptÌ'l 
quali. meno. dello stntn d'infanzia in cui tro• 
vavasi la coltura del loro ingegno. E che fa. 
teano molti di loro? Volgnrizzavano gli Autori 
latini , perrhè non si seuti"ano ancora da tanto 
di poter orferire lavori del proprio in~eguo, o 

1

1• \aluuo te ne olferiv;a, cono~cenrloh pure di 
pcico ptcgio di per sè, a darvi più di nlore , . 
ti spargeva a l.irga mano per entro sentenze • 
tavate dall' Opere degli Antièhi (1). Togli vi;a 
dal Cavalca, togli via dal Passayanli ( cbe pur 
erano de' pill collivati ingell°i del secol loro) 
togline, dico, ciò che vi è inserito cle' Douori 
della Chiesa o dr' Libri Santi ;. togli· via dal 
Pandolfini 1' dnl Fior di Virtù quel che v' 6 
di 'l'ullio , cli Scnec.a e d' Aristotile , o mi sa• 
prai dire quanto sia quello che vi rimnne. Che 
!e da questo genere di scrilli noi volgeremo 
li guardo ali' i&torin, scorgeremo a un di presso 
Ilei medesimo stato ancor essa : e certo nlcu11. 
llon saro\ 11 quale s'ostini a voler trovare o 

1'0 loro: essi non ap partmgono solo al Trecn:• · 
lo; S011fi di tutti 1 secoli. 

(1) Serf'OllO , è •·tro, queste sentm:e a tlar 
ptso alle tlottri1111 cl.e ivi si espongono: ma pe1 • 
c?è ~·i sono am1estale per lo più con poco. ar· • 
tifi:10, rendo1ro alquanto sconnessa la 1us&1un1. 
ciel discorso e spesso sptsso ne rompono iljìlo. 

6 
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nelle !storie Pistol~si • o in q11eUe di Rico,. e 
dnno 1 o nelle Cronache de' Villani nè quella 11 
vigoria di pens.ire nè t{'ll'lla gr~vitl di seri- al 
vere nè quel!" arte d' ordiu~rc e condor lt o 
CO•e , cbe si rinvengono oell' !storie del Ma- i1 
cbiavelli , dcli' Ammir.ito e d411 Gu1cciardin~ p 
La stessa rosa dir si potrebbe medesimamente u1 
della Poesia l e cbi ne dubitasse, non avrebbe q 
11 far altro , 1>er rimanerne convinto, che pa- u 
ragonar, per esempio , le Rime di l\fe~str Il' 
Ci rio con qnelll' del Casa, o i Cnntici di Fn gi 

JJropone (i) ron le Satirt' dell' Adosto. · f< 
Tolga Ìòdio ver altro rhe \•oglia io mai COI> Il 

t raslare agli uomini di qnclb st~gione il vanto IJ 
di scrivere con una ccrln grath tnlla loro !>'''" p 
tic·•lare. Ehbrro sen:n dubbio i Trecentisti ulli 
'venustà ocl-lnr f.1vellnre, che mnlat(cvolmeotr m 
rinveni.r si poJrebhe Ql'lle terillnrc di qudli li 
che vissero io altri tempi. E(u fo tanta , cbr a 
anche. per entrò nJb rcnzeu.a ae• j)i~ aoticLi '1 
di loro •i ·most.rn aJ or,1 ad ora palesemente , t~ 
e reca molto diletto. M.1 sic1'01ne nel lioguag· be 
gio de' Giovant'{li d' ollim11 espeltniione voi rin- q1 
,.enile' una semplicità cbc p,r.mclemHnte v'allei• d 
ta , ed unl gracia che v' innamora; e niente 
cli meno oe' lor rngionameu1i non iacolgete all' i~ . SI 

( r) 11olti di q11uti C'antici nppartengono allo pt 
.satira. Tali .10110 quelli clte r>tll' l'di:::ione dtl dt 
JIIiueriri si ltf!E!.0'10 nel pr'mo 1i.bro appu•1to rii D 
1ùolo ài <atire': e tale afu.sì è qiall' altro 1:/11 st 
eomincia : ~1 

O Papa B1nif.nio cli 
Molto hai giur•t'> nl mcio1fo. tu 

Q1usto nel/' imprns:one dtl 1Wsstrini non J~ g1 
r1st•1mpato; ma esso ll'Of!tui in 9111/le tli F,, 
r 811;e a di Boma. 
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:OI' cori nè la desle.rità , oè il vigore , nè fa m~· 
ella tarit~ che si scorg<>no oo' discorsi di quelli che 
cri- $000 in età p111 provelln; cosl oè l'i11 oè me· 

le no, per qu~oto belle e venuste voi troviarcr 
11> in que' del Trccenlo le forme del favellare, \"DÌ 

in~ potreste. uo' libri loro peravventura desiderne 
nte UQ maggior arti6Lio e quella oobilu\ di stile e 
bbe quella regolare con<lotln che ai ravvisa acile 

icritture de' secoli posteriori, .e da cni la ve ra 
maestria del dire non pub mai essere scompa• 
gnata. Ari o~ni moJo è da dir che gran COSI\ 

fosse questa elegante e graziosa semplici tà loro, 
se gli scrittori di quella età una fama immor• 
lii 1' acquislaron per essa , e•forse unicamente 
per essa. 

Ma ell:i pote 1 da t~ole cose ricevere oocu· 
mento , eh' era beo dillicile elle ci a"esse a sua• 
rutere lungo 1empo. Essa venne meml fin d:il 
cominciamento dcl secolo sussegnente ; nè più. 
Yerun' orma. ne appare nelle sci:igurale scrit· 
ture di qutll1 epoca tenebrosa. Di queslo io vi 
bo già rngio11n10 nitra volta (1), nè ora io son 
qna venuti) per fJ\1\lllarvi a i quello . sopra di 
c4e vi ho inlrnltenuli gii\ per la addictr9 . 
. Non i~tettcro luogo ~cmpo le belle lcltcre 
111 qncsto decadimento= e verso In fine cld 
secolo stesso rntquistarono un~ !!;ran parte del 
perduto br lustro ne' <;omponimcnti di L orenzo 
dc' Medici , di Lui!!;i Pulci e del Polii.iano. 
Dopo di loro sorse una lunga schiera di prc• 

li !tantissimi ingegni i quali nel secolo che 9cnne 
appresso misero con n'obile gara ogoi loru stn· • 
dio nello spignere innanzi sempre pi11 I\ c~I· 
tura dello spirito umano. Ed ecco che la hu• 
gua altre$\ per opera loro si rifà coo u&ura 
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dello scapilo che avu soffer10 oel .secolo pno 
cedente. Ricupera rua una grandissima par11 
della nativa sua grazia, e tuua, "O presso chi 
tuua, la, primirra sua puri1à; ricomparisc~ font 
con maggi~r leggiadna ; acquisla maggior a. 
)>iltà, spleodide~za maggiore, maggior decort, 
Cl riceve, COSI nella prosn CQrbe nel ver:.0

1 
DI • 

andamento più regolare e pi\I dignitoso. Cn 
complesso di taoli pregi In fo' pcravvcolura sa. 
lire in que' di nl colmo della sua gloria: liii 

.,11~ solarueole per breve lempo vi si mantenne. 
Giovani miei cori 1 noo è delle cose, chi 

~peuano al Bello, come di quelle che ap11a• 
tengono al Vero ~ qucsle posaonp progredirt 
io in6uilo (ché, per qnanlc scoperte si fu· 
ciano dan' iotellello , ne rimane un in finii o o.0o 
mero ancora da !arsi); là dove quelle banlll 
j limiti loro, e1 come 1000 ~iuo1e ad un cem 
punlo, non possono, seoa:a loro scapilo, aocLt 
più ohre. Converrebbe per1ao10 cJ1e, quando 
!' uomo le ba port~te 11 quel grado di ele~i­
lezza di là dal quale oltro noli t- che discesa, 
egli dtsse posa aU' ;ngegno•, e. pago di averle 
a quell' allezia coiidottc , ~ s' arrestasse. !\Il 
quanto poco è da sperare che c,ib daU'"uom ii 
consegua giammoj I . Sospinlo egli da .1r.i1tml 
vagbena di òovit/i • non u ùispos10 gran . r.110 
a lasciarle nello ~1110 medesimo io cui le troo 
va : ed insligato dal!' amor di sè slesso , ~ 
sempre bramoso di al!ll"iuguere ·ancor esso 1 

C'iò , che fecero gli ahri • u poco o mo!10 dii 
proprio : ood' è che. qu' ndo le cose sono s1a11 
di già portale ali' apice loro , egli , alt!:raodo 
le semplici e ingenue forme del bello eh' esse 
cacchiudono io sè , le gllasta ~eu~' avvrderseat 
punto , e le tira a basso per In via opposla 1 

'luellli per cui altri le 111·c~ falle nlire. 0; 
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questo danno appnnlo nCe'l'è I' italiaoa lette­
ratura da' Secentil;ti . 

Ma· quinio ru il Secento fuoesto alle co,e 
che s' nllengono al go,lÒ (stra'aameole depravato 
a quo' J\ ), altrcll~olo esso fu propizio n quelle 
~be spellano ali" intendimento: e mentre dal• 
lun canto a' 11doperavano ·con lllllc le for~ 
loro n corro. mpcre miserabilmente I' Acbillioi 
fa Po~sia , il Bcrnino 13 Scollura , e il B or• 
romini l' Architcllurn , dall'altro era tulio in· 
teso il Galileo a restnurare la Filosofia , " li· 
berarln dalla achinvitudiae delle .vecchie opi· 
oioni , ed a m1•t1er<" gli uomini io sol aeotiero 
che nelle ricerche fisiche conduce alla verità. 

(iuando sorge la luce a ri&cbiarnr rintelletlo, 
l impos)ihile che i trav!amenti dell'· iogegoo 
sieno di lunga duriita. Il lume , che and.wa l.1r. 
i:=eote sp.mdcodo nllon< la nascente lìlosofìa, 
fece heo pre~to accorgere gl' Itali.,ni della de- . 
prnaiiooe dcl loro gusto : fu io breve resti• 
tuila alle lettere h1 perilula lor dignità ; e t 
Dati, i• Redi , i Salvi11i, i :\1agalotti in Fircn• 
ze; i Zaoolli e i Manfredi io Bologna; i Vn1· 
lisnicri e i Lnzzai'iui i11 Pndova , e tnoli 

0

Jltr i 
uobilissiroi ar;i11nri e in quelle e in nitre ciu;\ 
del!' Italia ai rendettero ancb' essi illusiri mo• 
delli di bello e forhilo stile. ' 

Ricevevat10 trnll3Dlo le Scieoze noovo n<'• 
crescimenlo in ciascun giorno ; le cognizioni 
d'ogni 11enere si nn,Jn'l'aoo moltiplicando a dis• 
misura; e nel corso di on secolo, o poro pi il, 
I' Umlno sapere si trovò dilatalo sl llermina· 
lamenle, al prodigin•amente, ch<' sembra cos:\ 
quui inrre<lihile. E vorrebbesi che la lini;ua 
del Trecento bastnss~ a 111110 questo , e fosse 
un vnlsenle d.1 sui>~liri- esso solo a tutti i prc:· 
senti nostri biaogui. l'rcsuppouinmo che iu llll 
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poetico componimento mi acrad.a di aver a t 
care coo un aggiuntivo quell' in1riosec;a , ed 
aenzial proprietà i:hc ba la luce di essere co 
posta di ragc;i di selle differenti colori , me 
fornirà il Trecento il vocabolo acconcio? 
1100 snò id costretto di ricorrere ad una esp 
siooe di più moderno conio, ed usare la,. 
scttemplic1? 'E non è c1ursto· se non uno deg 
ioounierahili esempi che io qui addur ne 
trei. Ma seguitiamo. 

Una copia di cop;nitioni si strnbocchevole 
dovuto produr di ueCt'bsità un grado ulteriv 
di coltura nll' nostri costumi, e mo~i ed ah 
tndioi più gentili , e un non so rhe di p" 
csquisito e di piÌl r1ffi11a10 ne' sentimenti n 
stri : e • d:i così fatto rnllìname1110 deri\'aron: 

1 

poi noni ag:;reg:tmenti .r i.Jee , e presso e 
una •maniera nuova di ra\·vis~rc le cose. f. ' . . . . mess:i oe nostri ronrer•mcnti uno mdg~1or pr 
cisiooe < posto nn 01Jine più esatto ne' noslt 
raziocinj , e stabilito u.n tni~lior sist.cmo it 
tulle le nostre opcrnziooi iutelleUtrnli. I!: ndo~ 
<JUb manife;to rhe noi orn se111inroo più dèl' 
C3tnmcate e pensiamo con 1Ìllt't7.a mn~!(iore d 
quel che facessero i 'l'rc~entis1i ì che è qu1nt1 
n dire, sentiamo e pcn>inmo ulqunoto diffcrc& 
t emente' da loro. 

Acciocchè voi siale vie più convinti del cali' 
giameoto che f.u.i 11cll,1 maniera nostra di ptc• 
sare e di sentire <la un iccolo .11!' altro. secoli' 
dochè la coltura de11'1n·~e "'o e dt•' costumi fl 

far•JDdo nuo"i progrl' ' . ru1 semhra cosa Of" 
portooa di addurne nn eaempio as~ai arconrtt 
al proposito npstro. Fra G iordnnn, oratore, si.­
come voi sapete, rip111.1tissimo :il t<'mpo suo. 
&i studia nella prima delle sue prediche (r) di 

(1) GiortlanoJ pag. 2. 
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mostrare a' suoi uditori la st~ltezza di rhi 1i 
vive in peccpto: e la steosa C'osa a 110 diprel>" 
w fa il Segner1 anrora (1). Vdiamo com~ fa­
Yelli il primo. • ln questo Vangelo ( dic't·!)li ) 
> disse Cristo a.' Di,c~poli su!'i: andate e tro­
• yerete lAsina l•gAIJ: scioglietela. P1•r que• 
> sl'Asina .'intende I' umanu geoc>razionc: c>d 
• i111endt·~i di riasrheduua versoila singolore. 
> Ciascheduno è ,rnppresP.nlolo per ques1' A~i· 
• na; impe1riocchè l'Asino è 1100 animalt• ~tolto, 
• s~n10 senno, piò quasi rfje tutti gli 4\tri ani· 
• mali : e port(I aumd. Cos\ noi nè più uè 111cno 
> per la stoliiiia, e perrhé siamo sania co!1•10• 
• scimerito. O quanti ne sono di queste Asine 
> e di qttesti animali sciocchi I troppi cr ne 
•ba , e qua>i sa.nz~ novero . che nou brnno 
> alcun buono CO'ljnoscimeuto e che portano h 
• soma e 'I peso del peccato • eh• è il ou1~~or 
• prso che sia » Udi .. mo ora il secondo. Al· 
q111nlo lu11go è il trailo c-he io ve ne rero; 
ma esso è tanto ol(l(1ueole, che mal sarebbe 
il non riportnrlo qni futt' intero. • E non sie• 
• le voi quelli (dice il noSlrb oratorr) che 
• ieri nppunto ~coi:rrvaJe per la città cosi fc• 
• slegginuti quale in sembianza di A manto, 
• <J.Ual di I•'renctico, e qunle di Pnrasito? Non 
> siete \•oi che ballnvnle con t11n1a alacr;tà ne' 
• fesliui 7 Non siete voi che v'imml'rgevnle con 
>tanfo profond'th nelle crapole? Non sirte \·oi 
• cho vi ahb~11d,111a\•ate C.•11 tanta rilas~atczza 
•dietro a' costumi della folle gentilità? Sil'tl' 
> pur voi cbt• alle commedie sedevate si' lieti? 
• Siele pur voi che parla>'ate da· p.1\chi si nr· 
> ditamcute? Ri•pondetr : e non si Ne voi che 

o. • lutti allegri in quest~ O'>tte medesima , pre--
cli • cedeule alle sacre ceùeri, ve la siete passala 

(1) Segncri
1 

Quaresim. iiag. :i ( edii, ili ~·ir.) 
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" io giuocbi, in trebbi, i:i bagordi. io cbiaccheo 1 

.. re, ia <aoli , iu ser!'note, io amori, e piacci1 
> ~ Dio che ooo forb1 aocbe io trutu!li pit 
" scoo•enevoli? E voi , mentre operate simil 
> cose, sapete certo di a•er ancora a morire? 
> O ceci!~ 1 o stupideu:a I o delirio! o pervtr• 
> sità ! Io mi pensnvn cli aver meco recato 110 

> motivo invincibilissimo dn indnr•i tulli a P"" 
" nitenza ed a pianto con un111111cinrvi In morte: 
> o però mi era qna~ l>nmlitore divino fio qui 
• coodo!lo per nebbie, per piogge, per venti, 
• per pantani, per uevi, per torrenti, per giacei; 
• alleggerendomi ogni travaglio con dire: noo 
• può far che ljUillrbe anima io noo guadagni 
11 éoo ricordare a' pt:ccatorj In loro mortali!~. 
• l1a )>!>Veto me! troppo sono riro~ste deln;e 
>"le mie speranze, mcnlr..· voi, upn osl.\nle 
> al gran moti•o di ra•ndervi , avete aueso 
• J>iu11ds10 a prevarirare, non \•ergo:.;nandovi , 
> quasi dissi. di far rome t~nte Pecore 1n,;~r­
. dé, iodisciplinale, le quRli allora si ajntaoo 
> più che possono a darsi bel tempo crapolan• 
,, do per ogui pinggift, rnrolnncio per ogni pra• 
~ 10. quando aotivcggono clic già sovrnst.l pro• 
,.. cella ». • • · 

Lascio qui di cclnsiclrl'arc quanto semplice 
sia nell'uno l'orditura dell0 ora7.iooe, e di quanto 
lavoro nell'altro (eh~ questo noti fn !>ra rii 
proposi lo nostro); ed osservo solamente quanto 
ai•erso rao<lo di favcll.rc $h tenuto da essi 
co' loro ascoltatori. Fra Gior.lnno para)lona al• 
fA,iòo che porta soma r unmo che ag~ravato 
>. d~I pecc~Jo, anzi dirLinra asino lui medesimo 
.-on quelle parole : O f/Uanti nt sono di 9uesf6 
asine, e J; questi animali JClocolii . • , • clii 
portano la soma e' I peso d~l peccato 1

1 
e un 

modo si poco delicato di favellare cgh tiene 
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to on numeroso Uditorio senza temere che 
nessuno se no 1isenta e sei rechi ad offesa: 
dal che aj scorge che un linguaggio s\ poco 
guardingo uon ua offensivo a que' tt'mpi, co­
me esso sarehhf! A'JI nostri. Ben altro riserbo 
e circospezione usa il Segneri e~' suoi uditori. 
Egli non pMagona già l'uomo nlla Pecora , o 
molto meno (~ dt!ll' uomo uoa Pecora, come 
frn Gio1dnno avea f.itto dell' no.mo un'Asina; 
ma scmplicemcnto osserva eh~ io questo caso 
fa p uomo com~ snol fare la Pecora • e cosi 
darsi egli bel tempo in. tanto suo pericolo. co• 
m~ essa trij1uJia al sopra.stare 'della vrocelln; 
col qual modo di fa1•cllare egli lascia I' 11omo 
uomo, nè punto il degrada: e con tulio cii> , 
come se llncora temcs.se di tener troppo forte 
lio:;ung~io, il rallempera con quel quasi dissi, 
che è co•I hello in quel luogo , e mo.tra 4i 
qu~nto giudiiio fosse questo grnud'.orJtorc. E 
;tdunque maiJifc510 rhe non si pensava co•\., 
'ot1ilmcnk, nè cosi delicatamente senlivasi nel 
secolo cli Fra Giordaho come io q!1ello dcl. Se• 
gneri si scnlivn e si pennv~ : ud cp1nl lempo 
fotti nven In civiltà e. In colturn dello spi1·1to 
ami maggiori progressi. 

S' e11li è· vero pe1·1nnto che ael secolo dcci· 
monono non si pe11si più nè si senta precisa· 
mente come &i pens.wa e si sentiva nel secolo 
decimoc111arto: e a' egli .è vero ~ltre•I rbe l'uf· 
lici<> <ldlu fnvelh iin quello di ra11presentaru 
ade~uJtnmenCe il p·cnsiero cd il scn1imentu ; 
chi mai po1rà imlursi a pensare che noi ab• 
biamo oggidl <1 hveltnr preci6nmeote comc·fa· 
vell;l\'ano gli uomini ciel Trecento ; e che va· 
glia il loro linguaggio a rapprt>senlare compiu• 
lamentc ccl eulllmente le abitudini nostre o 
il no~tru modo di sentite e di pensare ? 
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Ora da tutto quello che si è detto fio qui 
egli mi sembra che se oe possauo cavare i tre 
corollarj seguenti : 

I. Da cib che , a volere scrivere io latino 
con purità ed elegnnzn. è indispensnbile I' al• 
tenersi scrupolosamente agli acriUori del tem­
po d' Angusto , non segue che debba al me­
desimo modo allenerai uniaamente a que' del 
Trerento chi scrive nell11 f.1vt•lla noslra; 'Per­
ciocchè il secolo cl' Au~uslo fu il sòlo io .cui 
nel Lazio si favell:use in bdla e forbi1a lio• 
gua ; dovechè il Trccoolu non fu I~ sola ~poca 
nella quale il tosc~no idioma pulitarneole ~i 
favellasse e con venu•1à (1). 

(1) &mbra cltc di1•er1amc11te ne giuàicasse 
il Mam1i, il quale nell'A.wrtimento a' Lettori 
da lui prO(Tltsso al reri:o Tomo tielle /7ite &i 
SS. Padri, stampate in Firen;:e "f!tl 1731-35, 
1'aragonando il àestino della lingua italian:i con 
quello della lati1.a, cosi s' e.<presse: • Pare 
it in certo modo consiJua~ile, clte sircome alfa 
li latina favella aocaààe, clte 11011 molti lustri. 
" dùrosse i/'più bello del suo.fiorire, cesì nella 
,..leggiadrissimo toscana li11rua poco più di 
:1 ceni' an11i il colmo fossa dt suoi pregi>. /Ifa 
se ftt, come du:e 'l'usto s'1ittore, simi11,lia111e 
la 'sorte defl' una e d,•ff altra i'I ciò cJ1e ap· 
presso un .recalo del fQ• fiorire l'c1111tro in ha.rso 
stato ambedue, ee1'to Ì/.ltro es•e .fa'rtuna ài· 
çersa in q11a1110 cl•e l uva dipoi a11dò umpre 
ifettriorantlo 1 e I' altri> cl contrario 1' al:ò a 
molta g.lori.:1. ·di nuom. E io .-orrd ben clie gli 
spasimati del Trecento mi mostrassuo un li!Jro 
seri/lo in quel s'ro'o, il '{UD/e Jos•e, anche 
per ciò c'1e speflc1 t1lla li11g110, o pii) J<razioso 
dèl!a CirC'e Jd Gel/i, o piu tleg1111te del/' .d.· 
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Il. Da ciù, che la lingua del Trecento agli 
uomini dcl Trecento b~stava, con se11ue eh' t'I· 
sa drbba pa.nmente b~stare agli unmioi det 
giorni nustri. DJI trecenlo ia qua noi 1i11m 
pur cri•scinli , e qu~nlo ! e labito de· treceo• 
listi mal può ·al dosso nostro acconciarsi , 10 

non s' allargn. 
HL Dn riò che I~ maniera di pensare e di 

sentire dei;li uomini del secolo decimonono 
11011 è più quella stesM preci.amcnte degli uo· 
mini cl1•l bcrolo dcrimoquarto , questo sl seguo 
di necessitò , cht non pos5a esseroc più quelln 
&lessn prt'cis~menle nè pur la favella. 

~I.i non per qtwsto voi vi dovete creder 
di;c101ti dall' ohhlii(o <li avere in riverenza quo' 
primi mu~tri del bello ~criYcre • e di segui• 
tarnc a lutto potere i vestigi : nè avete a pcn• 
sue rhr, nt-113 presente aumeotaziooe di co.;ni· 
iioai d' <>;;ni maniera, e nel mutamento 11'ab}· 
tudini che &' u fallo da quel secolo lh qua , 
sia lecito a voi o di con;aré a fantasia e ''O­
c;1ùoli e furmc cli favellare secondo che rurglio 
vi torui • o di pigliarne a rapricrio dngli strn• 
nieri per intro<lurlo rra noi. Avvi in ciMCllllB 
C<lsn certi ronlìni. ,ticc un n11tico , di qun nll 
di là da' quali il rcllo non istà mai. E oirnte 

sino n oro tidl Fire11.t1iola, o ·pu' ,.enuSl(I degli 
A.mori p<1storali di Pnf11i e di Cloe 110dotti 
eia/ Caro. /Ila, co11ceduto ancora che la favtlla 
non a•·tsst rae.quiJtatu del tuttp la t'.:nustu sem· 
plicitd e I' aurta purt:::;a Ji prima, t cl1e per 
tal conto il IJianni potuse dire che poco più 
di ceni' anni. fosse il colmo de' suQi prtgi tss4 
1u11avia ne rireo•ette in compenso oltn doti, c:l1e 
un:( o/&11n dubbio lo rmdon non mtno pr.·gcrole 
ài 'l"el eh' ella fosse mai stata. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



92 ?.lll?OlU Qt7.&1\TA 

di meno e' non ci sono che lroppo ili quelli 
che baooo una cerln •a~hena di 1pi-l11ere sem­
pre le cose agli eslremi. Ad udire alcuni di 
questi biu.1m cervelli , 10110 il fior della lin­
gua raccolto è nel Treccnlo ; e ciò . che non 
gj rinviette uelle scrllrnro di q11elln età, è de­
pravazione del b1•I parlare ( r). Al contrario , 
ad udire ahri dì costoro , ogoi vocabolo ed 
ogni modo di fo11rllctrc l· buono in unn lingua 
vivente: foss' noche pigliato d.111' arabo ovver·o 
dal lurco. purchè meglio ,. c_,primn il pensiero 

(1) Delle lingue vi~e no11 or.cade quello c/11 
n4f/e lingue le qu.1h" pi' "''" si parlano. Que­
ste, a guisa ài piarrta r.hf più non »egeta, .non 
pnswno riuvere accres~imento; e tutto quello, 
che a lor rigu.1r lo si può fere d:t noi, si è di 
serbarle dilil!,enttm.•nte rrel/o .<taffi in cui sono; 
percioccluè i;, e.u11 ogni alttra::ione ttnde a cor· 
ròrnpim.:nta. Al corrlrar:o ld lin!{utl clte sono 
~i~e ,. ì·e~etano ldtftlra, e porsotÌo crercere ai 
più in ptù: e in ettt! le piccole muta::ioni, olia 
1i '1anì10 fi1cendo di tempo in 'tempo, non so110 
segrrali c1r1i di corrrn1pimento; an::i so110 ta• 
lorn di sanità e vigoria. E però rokirCJ, i quali 
non vorrehbo11 clte i nostri sori11i ai•e1uro alli·o 
sapor• che di 1'reccnto, 11orcio110 alla linpua, 
pe,.c/18 si sfur::ano di ridurla al'a cond1::um1 
di q·1elle che so110 morte·, e, in 911a11to a loro 
sta, ne diseccano i i·erdi ra ni, siccli' ella non 
possa, conJro ali' avr'·"' d' Orci::iu, più 'f'esfirsi 
di n.1oi·e ./o!{lie. Q:ie.t' t1•1forc ~ivea pure rul 
sicol d'oro'· della /,.gua lati11a, e nel Jempa 
i11 eui essa.era nel ""' più jloJrido Sia/o : e 
tuffavia, perch' ella era a11cf/r ri~a, egli pm· 
sa1•a cli' tua p;,tcsse arr;ecliirsi ••i• T{laggior­
mmte e rice~ue nuo~efa,.me difovell1ue. 
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con esso , che con una voce o una Frase noo 
3trale (1). Che non sia da porgersi oreçchio 
a· pdmi. ai ~ da noi già fatto vedere : e che 
sia da porgcni ancora meno a' secondi , il cal· 
Liv1> riuscimelllo di quegli scriuori che banno 

(1) • Se}. dice uno cii loro) i1alim1i;::ando 
•le parole rancesi, tedc.rche, inglesi, turche, 
• greohe,.arabo, sclavorre, nbi potremmo ""'" 
• dtre méglio le nonre idee, non 11i asterremo 
• dal farlo . . . , • Noi mg li amo prendere il 
• buo110 • 9ùanà' ancll6 f r>Sse "qi co1!Jìni èl1ll' u11i• 
• perso: e SI dalr inda. o dalla anuricana lin. 
> gua ci si Jarnisse t;ualclie f/Oca~olo cl•' espri-
• messe un'idea nostr.i meglio c}1e folla lingmi 
• italiana , noi lo adopereremo , sempre l'"rò 
• con 9uel [liwli::io <'he non muta a copr1~io 
•la lin(llO , ma r orriccliisce ~ la fa miglio­
• re·• ~JTeJi il Callè pog. 36, ecli::. del 180U• 
O 'lui sta il p1mto, soggiungo io. Trattasi di 
niente meni> che di dare a queste roci turche, 
arabe , indiane , ameri~ane (che sono pure 11n 
po' àjjfarenti ,. pal'e a me, delk 11ostre) un SllO• 

ho , una forma , e u11' aria italiana <if[allo, 
a.JlìncluJ 11011 deturpino e imbastardisca11 la lin• 
gha nostra, alquanto , a dir ••ero, delicata 
~u qua/o punto, ma l' arriccbiscaoo e la fnc­
cian migliore; e tultaPia di /IO/I lrapisarle , o 
alterarle piit che tanto, ajjìnchè riltngano tulla 
lafor::a e proprietà loro: giacclrè basta Sl>e 

'Ttnte u11 ltg~ier cangiam~to, e talora la mu• 
taziomi rl' 11"ira lettera sola a f.Ir perdere ad 
una •'Oce il signjjicato e lafar::a cli' essa avta 
prima. Questo 10110 di belle cose, 11 foci/i a 
dirsi , ma, '111a1110 al m1111darsi ad tjfello, 
impossibili; e clii ha 'lualche dramma di sen• 
no, no conosce tosto l'assurdità. O! ella sa. 
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seguita una si torta miuairua chiarissimamente 
il dimostra. 

Voi pertaato, Giovaai studiosi, Je cosi sa~ 
siete, come mostrate, noa darete ascolto aè a 
questi uè a queUi, ma vi terrete tra' due e'tre­
mi ora detti io quel giusto mc:zio dal qtJale 
non può mni dipartirsi chi ·••pira ali" locl11 ed 
al vanto di buono e giudrtio~o SCl'ittore. Ri• 
SQvvengnvi che la lingua non è un .ben pro­
prio dd quJle poss.1 ciasci,in. di,l'o"'e a sua 
fa!lt~ia , ma un sucro d~positoo li noi allìdato 
accioccbè ne facci~mo qucll' uso buono e le­
giuimo che dal consenso universale è già sta• 
bilito : ·doade segue che noi. esponendo i iien· 

• sieri ed i sentimenti çon puljzir ed. accurate~ 
u, dobbi:un 'lasciarla a' po51eri nostri cosi ni· 
tida ed incorrolla come 01>1 I' abh.iam rice~uta 
d"' D'<>Stri mag~ori. t\llìncl11l questo venga a 
voi fitto , studi •Il' dili.;èntemeote c:1l assirfoa· 
rotnte nelle carte di tutti coloro che meglio 
errissero uell' ftalia. Sru !iato in quPlle de'Tr~ 
centisti; cd appreutlute' da quc"p'dri e rna!l" 
stri ti<'! dire eleg.1ute e p,nro 1111n srnzi.osa soru· 
plicità, eh., non cosi 1;1cilme1ite voi pÒtreste' 
trovnre in chi scris,e dapl'oi. Sturlinte'in qLtelle 
ilegli Autori llel Cinrptercnto; otl apprenclete• 
da q11t•gli egre;j ristoratori della favelln un 
certo decoro , uua certa giu,teL.ta , un.1 L'erta 
m~estria nel comporre. h 11111lr non era si hect 
conosciuta •fagli s~riuo i che li nveao prece· 
duti. Studiate Jìoalmeulc io quelle di questi 

ubbe pure IPltt leggiadra cosa questa ·lingua 
tutt'insieme fraocese-te-lescn-in:;le•e-torca-gre• 
-ca-araba-sclavona-in la-amerirana , e /ut/a~ia 
italiana pre/la preua, e t?lo un cotnl poco ar­
ricchita e reoduta migliore! 
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t.EZIOl>ll QOARl'A. 9) 
ultimi tempi ; ed apprendete dagli scien11att 
S.crittori de' nostri di uu miglior metoJo nel· 
11 ordinare le iclee, una maggior precisione oel· 
l'esporre i pensnmeoti nostri , una magg;or 
perizia ed iutelligrnza nel!' ass~tare il compo­
nimento ed esprimere ogni cosa con proprietà, 
con rhiarezza e con garbo. Se farete voi tulio 
questo, saliranno un giorno in onore anche le 
penn& vostre; e per e111ro alle vostre corte si 
ribverranno e le grazie sponranee dì que' bPati 
dl del Trecento,, e il colto e- dignitoso lin• 
guai;gio de• Cinquecen tisti • e nel tempo me­
desimo quello stile facile e di~involto, cbe s' ac­
coovieoc al aecolo in cui vivi4mo. 

.· 
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! NTOl\l'IO .A.1. R.EGOLAlllENTO 

DJ!CLI STUDI 

DI UN GIOVANETTO 

DI DtTON.\ NASCITA 
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Nè 'fOi avete me&tié~i de' oiiei suggerimenti 
per beo istruire il Giovaneuo la cuì cducoiione 
fu commeua alle vostre cure ; nè io sooo da 
laolo che avessi Potuto darvene alcun consÌr 
glio, ancorachè n'aveste avolo bisogno. Nien° 
1eJia1eno e perrJ!è potrebbe parere 5alv'atichena 
la mia se io ricu~3Ssi di far quello che in una 
lDlluiera cosi gentile voi mi chiedete , eil an· • 
cora perch~ con piacere grandissimo io m' in• 
terteogo sopra tutto cii> che concerne I' e<luca-
1ioae, io ve ue dir/> pur qualche cosa con quella 
hre•itli che ad una lellera si conviene. 

A due capi io riduco un regolamento di stu• 
dj: alla .scelta delle cose che debbono essere 
insegoato, ed nll' ordine che è da tenersi ael­
l'insegnnrlc. Poco m' arresterb sulla 1;11im11 tli 
quelle due cose; stnntechè • premessev1 61cuu is 

generali coosidetaiioni, essa diviene manifesta 
da aè mede&ima; e insister/> alqu:LDIO più sntla 
seconda, per le maggiori dubbiezze e difficoltà 
alle quali, essa è soggetta. 
Certissim~ cosa è che noi dobbiamn essere 

iccil~li allo studio non a.~ una va1p curiosità , 
lna da un ragionevole desiderio d' i&truir.ci di . 
qaello che util cosa è a noi di saper!'· Nella 
iceha per lointo da farsi de' nostri stodj la uti­
lità loro dee essere la nostra guida. Egli mi 
t.uà Focil1X1ellle conceduto che quao~o. uoa co1a 
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l: più atre1tamente con noi conne5$a, tante è 
n noi più utile il ben conoscerla: • e siccoOJt 
41iuna cosa hn con uoi rclo2ione più iotinJJ, 
che noi m~e$imi . cos\ niente ci è più utile 
di beu conoscere, che noi stessi : donde segue 
rbe il più importante di tutti gli studj nostri 
ai è lo studio drll' uomo ; studio veramente 
nobile . e degno di noi : pcrcioccbè, se non I 
•erun essere che ooo meriti o poco o molto 
fa n0$(ra attenzione, cho dovrà dirsi' poi oella 
piò 'e<'celle11re di tutte le creature che noi CA> 
11.osciamo? 

Tre sono le parti che costituiscono questo 
granJ' esse,.11; vale a dire il corpo , la mente, 
d il cuore. La cog11iiione del nostro corpo ci 
foroibte di huoni lumi per la nostra couscrvao 
zione: la cognizione della mente ci è iudisp~ 
aabile a prncrvarci dall'errore, ed a. condurci 
allo scor>rimento del vero; che, aent.a ben d~ 
rrgerru: lo: au" fac· hà. non oi potrel1he far que• 
alo ; e , per bea dìri;erle , aer.etsarin cosa ~ 
il conoscerle bent': e fa cognizione del cuore 
~i è 11ccl?ssa1ia a bl'n ~ol~me le tendenze e 
11'i aflì·tti, d.1lla quJI co>a dipeodc la retta coo• 
dotto <lei viver 110,tro. Avvi oulla per noi di 
maggiore utilità ed import;inza? 

l.\-fa l'uomo oou ò un os>erc solitario : egli 
è•f'auo per vivere unite agli allrl uomioi e for· 
JUare cun es.i in certa guisa un solo e wede­
l!imo rorpn; donde Ira origine un' altt·a sorta 
Ji vita; voglio diro la vita sociale. Lo 1tod10 
cieli' uomo uno .IJ.1 per tanto ad essen lo stu• 
dici cli lè medesimo aolamcnte. ma quello al­
tre•Ì d ·' S'!~i simili , cbe è quanto a dire del 
gran tutto sociale, di cui egli non è altro d1e 
unot oienomn e CfU••i iwp~rC11libill1 parte, st~ 
dio laborio~issimo, t--nil'licatiuimo e 'I più dif. 
fidi per àvvcnlura d 1>1>ni nitro. 
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LITTll\A !01 

Ad ogevolne in ~o parie un s\ difficile 
5todio , Kiova mirabilmente il consuhar quegli 
archiYj do"e sono registrate le nzioo• imporlftnli 
degli unmini d1 tutte le età , çale. n dire h 
isloria. O quanto giocondo, quanto dilelle\Tole 
è mai questo Mudio ! ma quanta intclligcoia 
ed applicllii6n~ vi si richiede a fori o con frullo! 

Ora , essendo noi destinati , siccome ho del• 
10, a dover vivere in società cogli allri uomini 
e formare corno un sol corpo con eui , egli 
ci è ioJi;pens~hilc il cooosce1· 'dall' uo conto 
quello che cins<'uno è lenulo di fo.re e verso 
tullo il corpo sori~le e verso ognuno de'mem• 
bri 1uvi; e dnll' altro ciò cb' egli ha. clirillo d i 
ts!t,ere e,,da quello e da questi : dal che ris11lt11 
qnd •aotaggio reciproco che e il grande scopo 
di tal societi\. 
, !:\.fa affiochè noi p?s~amo trarre d~gli altri, 
ed essi da noi questo ,·antaggio, necesuria cosa 
è chP noi conrnnid1i3mo ad essi i nostri pcn• 
s.1menti , le onslre voglie, i nostri hiso;;n• ; 
ed eglicio 11 nni i loro: la qual cosa è irupos• 
sibilo n farsi dove non ai metta molta preci • 
sìone e noll!l2Z3 nel modo di esprimerli ; <lai 
che deriva la otccssità di studiare il ptopri11 
linl\unggìo. • 

Ed è da «onsiderarsi che q1,1esta nostra so­
ciabili11\ non solo ci intluce a trallare con quelli 
del noslro ,-icinato o della nostra nazione, mi& 
ci fa entrar~ io comunicazione eziandio con 
uomini d' altre contrade e di lingue dalfa no• 
stra molto diverse: dt1l che appnisce il bi~o· 
gno che \l uomo ha d' intt>cdere e "\li parine , 
oltre ali" propria. altre fa'"elle ancora. 

Ed eurndo la favella destinata non solo a 
comunicare 11<1 altrui i pen\amenti e le vo,:li11 
1101\rr , ru:l bene •11c:uo ahresl ud inùurtP gli 
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altri a r.r quello che nni desideri11mo da !ore, 
ad oueuer fa qual cosa e'ri •unle graod'arie; 

• ne segue che anche io quc.st' arie de1 ravella• 
re , o eloquenza cl1~ voglinm dii h, dee essere 
posto ooo poco sluoio da ani, siccome in cosa 
che è di 001tra grandissima utilità. 

Dopo la cognizione clell'wuno, quella della 
sua abitazione ò una delle J'iù imporlaoti per 
Jui. Que,la terra, clic I: In imora oostr11 in6n 
che viviamo qua~lù , deo essere dunq11e io• 
dispoosabilmeote da noi t·o11osrlutn ; e b~n essa 
vale le nostre riccrcbe. Come potremmo noi 
gioire e delle innumerevoli sue produzinni , e 
degli ess~ri che ci vivono 'opra , e de' corpi 
1..h' essa rinserra dentro delle suo viscere, senza 
nvere al men quale be noiizia di • tulio ciò? E 
potremmo noi abitarl:i seni., informarci eziao· 
dio della 6gura e delle p.irti dir~uc di questa 
nostra magione? Qual 0011111 I: mai, per quanto 
e9li 5j,. stupido ed insen,~to • rbc ouo si curi 
d1 conoscere tulle le •taoze della casa dov' egli 
dimora? 

Ma io ho fovellato mnlo dicendo che 111 DO• 

slra abi tazioue ò fo terrn, la quale oon n'è 
altro rbe il semplice pnvimoo(n. Ln p1·opria 
magione dell'uomo, il 1l1agnHìceDlissimo nlbrr­
:i;o cli quen' essere r.ublinir è l'intero Univl'rso: 
1000 a profitto suo que' lumiuo.,i glohj chf' sparsi 
egli vede peC' limmenso sp:aliO de' Cicli: la 
contemplazione di essi gli a~r;in,lisce lo spiri• 
to , risveglia nobili pen>ieri ndla sua mente, 
e sopra sè stesso lo inMlia·: la loro •astità 
sterminata gli dimostra la somm1 potenz.~ dcl 
Jor Fnritore, e la l'l'gol:irit~ I' I' armonin de' lor 
muti ·gti palesano h sua iafìoit:i upieo~a: essi 
io una parola gli narrano 

> La gloria di. Coli-i cbe 11 tutto move. 
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Meo gran1li060 spenacolo ci presenta In oo• 
s.1i.1 atmoafern ; ma tutto qoello eh' è iu t'SSa, 
per es~erci pili davvicino , hn pili $Lrelta t'Oll• 

oessione con noi. Come potremmo .noi veJero 
questo lucidis•imo nere ingombrarsi di quando 
io ~uando di m1bi, rhe ora riman!';OO<> •ospesc 
oell nria , orn bi risolvono in piogge, ora pro• 
ducono ~randini o nevi, come vedere questi 
e mille nllti marl\vigliosi fenomeni dello regio11i 
aeree, ~onu e urnrri di avere qualche notizi11 
delle mNeore o del mo1lo 'Ond' esse ai formano? 

Accado non cli rado oell' uso della vita , 
che noi c:i cot1tcutiamo di considerare le co~c 
oon Inalo alla &ottile ; e certo molte di e.se · 
1ono di tal natura , tbe ooo sarebbe possibile · 
di fare allramente; ma molte altre ne sono le 
quali vogliono ·e.sere trallnte con i~cruvolo1a 
eaatteiza ; e perciò l)overate, o misurate. E 
quantunque talvolta poca· faccenda si richieda 
a tal uopo; nientedimeno io no infinito oumcro 
di casi, senza grandissima applicazione e sforzo 
di mente, noi non potremmo venirne o capo: 
donde apparisce la necessità nostra di "pprendcr 
que' metodi che si sono trovali ad agevolar cosl 
fatte operazioni , ed a conJurci in toli riccr• 
the· e pili speclitnmcnte e senza timor d1 cr• 
rare. 

Da queste brevi non meno che semplid <"on• 
1iderazioni 'risulta per tanto che ad un giova· 
netto di na~cita onesta e e ivi le si debbono far 
apprendere ,ii elementi della S1oria naturnlc, 
della Geografia , dell'Astronomia • delh Storia 
civile , dclln Fisica, e dell'Aoatomi~; quelli 
della Logica , della ~f etafìsica, delh }forale, 
del naturale e dcl Civile Diriuo; ~uelli Jet. 
I' Atitmctica, della Geometrin e dcli Alr;cbra ; 
quelli delfa Gram111llliCa e della l\ellorico ; o 
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di più , oltre alla llitin , quelle lingue almo 
niere, rintelligeuza delle quali a lui à .per ri~ 
scire mawormente proficua.· Venforoo ora Ilo 
lordine che il nostro Alunno Jovrà tenere n 
l'apprendere queste. cos~. 

PoicU I' uomo noi) s' altn alle eoguiii 
:istralle se uon per quelle . clic ha ricevute col 
meno d11'semi, <:gli ~ manif1•slo che debbono 
i nostri st.udj principiare do qu-.ste. La storia 
Dntnralc ~arà dunque la p1·ima cosa nella quale 
dovrà essere intrnttenulo il vostro gio"anc Al• 
licvo. E percbè tlei tre regni della Nntura il 

• pit't semplice $Ì è il mi11er~le , io credo che 
sarà cosa ben fotta il d.u principio. da questo. 
' lo non intendo ;.già. che~, ll'311eoenilo ua 

ginvanet10 in Co!\ fotto s&.u.iio , .ibbiasi ad oc­
caparlo nèlle steHe ricerche a cui 5' ablfandooa 
C'fa1 lo fa di prop<>sito : esso L, da princip:o 
ad Kttuistnrne 09tizie lrlqliere; quelle soltanto 
le ~nli in certa guisa ai prcse11l;100 dn s~ stes­
ac. pnrch' egli faccia uso convenevolmen1e do' 
suoi se11si, e yi presti qnalchf! allenl!ione. Esa­
mi11a11do, per c~.Jone cl' esempio, uo pezzo di 
pietra . egli veci r'A un ntluonmento di partir elle 
ammuecliinte alla tinruan e f•>rlomente aderenti 
le une 11111' ahre. Percotenclofa con un martel• 
lo , fa rarà in pezii , ma non la storcer;\ id 
verun modo. RecdotlolaJi io bocca, non vi ci 
trovera si1pore nè molto nà poco. Immergen• 
cloh e lasciandola nelr À<"qua, nou troverà che 
la sua massa rimanga pua10 diminui1a. Teneu­
Jol1t o PI fuoco, la yeJrA btnsl erroYPntare, ma 
non già fonderai. Egli non•ci vuul niente di 
pit't a rendere il OO•tro gio1·ane lialiiralista in­
strutto quanto basta rie' prinrip.li l'aratttri della 
pietra·: egli aa oramai eh' es,11a è un corp<> n~ 

'.crgani;:,;:a/o ,, dMro 1 .friobilo 1 i11sìpido 
1 

indiJI' 
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wubi11 helf tuqua, iefnsìhile. Nello stesso mo­
do, prns' a poc"• ,.i;l1 verrà in co;;oizione dei 
principali c: .. ralleri delle materie saline , dello 
mewllicbe e c!egli altri corpi perlinenti al regou 
minerai~. 

il Nè si hl poi a far nitro che a rompere 111\ 
il ramo di fi<!o o. lm tralcill di vJte iu temvo di 
o primnvcra per ve1lerne g•~more il succhio the 
a dentro vi srorre. fi'.1cilc è , mas;;ime it1 Certi 

I 

legni , !tarr.1rno colla puuta d' un temperino 
alcune libri., o mo~trn1•e ad un foncinllo come" 
esse sono 1li>poste I.\ d~Ìllro . .E non h~sl\ eKli 
queilO a dargli s111Iicienle notizia delle fibce • 
canali de' veg1;tahiii, 11 dcli' umore eh· .i Splml• 
pe• e"i ; in UM puola di q 1clla oq;anizzaz.ioue 
in cui coruiste I' essenz.ial dilferenza che In tna 
gli e55er.i dcl ttgoo vegetabilo. e quelli 1lol 
regll? mi•1erAle? Diversi alberi poi • di<:er>i 
arbusti, ili verse erbe; alcuni mu~chi • nlcnoi 
lìcheoi , alcu•1i funghi, aecompa>;nali dalle os• 
ser•a7.ioni eh~ vi p H"ranno le piÌI opportune , 
secon1lo lo differenti '>Ctasioni che ve no sa• 
raooo olforte, far3nno ac11:ais1are al voslro Di· 
1ce11olo. in lll'evi~~imo temflo baste<Voli not•:tie 
e dcl mercaniam'> •della vegetazione e ile' dit:O 
ferenti modi onde i \'C~t 1hili si propagano. 

Finalmente se •oi gli r.1re1e osservare rhc i 
vegetubili non sooo in istato cli dare a sè me-o 
deaimi nessun movimento; on fè che senL.1 l'im· 
pulso d''Una estrania c.1gione si reslano immobili 
sempre • do•e p<'t cootrnrio gli animali h.inno 
lii f:.collà tli moversi <la sè stessi~ e~li connsccr~ 
che il distintivo de:.; li uoi da;;li ~ àltri si è li 
1ponllmeità de'u1oti. h qual si ranisa in que•ti, 
e non truvu1 in q•tt·\li. Veramente t' c>~cn1.i.l 
rostitn1ivo dell'animale è, seconltb eh' io blimo, 
b facoltii Jcl aoutire; ma percJ1è questll noa 
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&i palen cos) da sè meJ.esim.a negli essen 111 

<'Ili si trova , corne la rdcolt;\ del muoversi <U 
loro stessi , mi pare che ~ conoscer •e uo essere 
appartenga al rqno vt'gelahlle o pure al re. 
gno animale , il distintivo della 'P.Oolaoei11 
de' ruo,·imooti sia e pili comodo e p1~ sicuro. 
Come fareste voi a· decidere ae sia da collocarsi 
tra' vegetabi!i ovvero tra gli animali un polipo 
!I braccio J.' acc1un dolce, so aveste a 1tigliarae 
iodiao· dalla facoltà del sentire? io che vi si 
mO$trii ella palesemente? L11<1J.ove tultocbè foste 
indotto dalla prima apparetiia n gin8icarlo, anzi 
che uo, uon pianticella, uiente•1irneno. vedutolo 
ed nlluogare le braccia, e ripiegarle in diverse 
fog~e, e tirare a s~ In prcdn, cbe incautamente 
vi dà dentro , per ing.,jarla , e cangiar luogo 
ad arbitrio suo , e fare altri apontanei e liberi 
movimenti , voi deciderete senr.a veruna esita• 
:iiooe che quest' encre si raoo appartiene al re-
goo animale: • 

Alquanto pili lung~mente in\erterrele , per 
mio consiglio., il vouro i?iO\'ane Allievo nell'isto­
ria degli anitnali, che m ~uella degli allri due 
regoi, noo solamente pcrcb ella trat101 di esseri 
che nelfa loro cooformn1.ionc più s'accostano a 
noi, ed hnuuo porcili con esso noi maggior col• 
lcg~meoto , ma in oltre pcrch' essa n'è più 
avariata e pili dilettevole. E I' esca del di­
letto è il piÌI sicuro meno di pigliare un gio­
•aneuo • e renderlo allento e beb alTetto allo 
studio. E io verità io porto grand.inima eompas· 
siooe a quo' miseri gio• inrtlli , che sono coodao· 
nati ad apprender c.:in infinita lor o.:ija quello 
f'he non intendono: dal che s' io~~nera in loro 
un'avversione co•l f.11ta ~lio &Iodio , che sarà 
ben difficile che ne Ai3 tolln mai pib, stantechè 
le impressioni> Cbt 6Ì riCC\'011 oclfQ lCQCfa ('\ÌI 1 
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1ono le pib durevoli. Non è da temerai che 
questo sia mai per accadere al vostro giovano 
Alunuo. A lui s.or.\ giocondissima cosa 1' andare 
roosiderando or la diversa struttura degli ani· 
mali , or la varia lor indole , ora le dilfereuti 
rogge del vi~er loro • e le abitudini. o le iudus• 
tric , o ceni' nitre cose di qucsla natura. Ma 
$opra tulio aervirh di poscolo alla curiosità 1ua 
l'islorin degli insetti. Ln bizzarria delle loro 
ligure, la hellc1za singolare di alcuni ùi cs&i, 
le lor &orprondenli metamorfosi , In sagncitli o 
l'ingegno cbo mostrano s\ nel procacciarsi il lor 
villo , s\ nel guardarsi dftlle insidie de' lor ne­
mici, e 5\ nel ripararsi dall' ingiurie dell'aria, 
e difendeni dalb rigidezza del •erno , llJllO 
ciò concorre a destar in noi e rnaraviglia o 
diletto. . • 

Di quegli animali. tb' e'61i DUO ba r oppudu­
nit~ di \•ed-re , 1arà mestieri che gli sia mostra· 
la almea lil fii;ura : se questo DO!} si facease , 
le descrizioni le pili accurate ooo glieue for· 
uirchbono se non un' idea molto voga e irn• 
perfoun; ed importa pili chè non si crede l'av• 
vezzar I' uomo usai per tempo a nou conico• 
tarsi d' i1lec iudctermannte e confuse. 

L' i11tern3 sra·ullura degli a:iimali, le fupziooi 
del cuore, quelle dcl polmone, e 'I mctcanismo 
con cui s' ese,;uiscono e le une e le altre , h 
digestione, la cirrolnzlonc: del sangue. )a prodi· 
giosa dir:tm,zione del!.: arterie e dtlle vene per 
tutte le patti del eorpo, la configuruione de' mu• 
uoli e 'I loro uffirio , la tessitura della pelle, 
b sua poro.ità, '3 traspira.t.ione insensibile, ed 
ehre co•e di <)'testa falla vi sornmini.strerauno 
ancor ~5~e · di d1~ pascere la curiosil~ del VO• 

•tro Allievo uiolto gr11de1·olmente. 
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Gli educatori della gioventù sono per la p1~ 

parie d' avilso che lo atudio di qne>te co>e au­
peri di gran h1~g;i la c.1pacìtà d'un tenero~ 
va netto; il chr io lom conr.cJerl> fucilmeute 
dove si tratti d'unn SIU<lio •olido. profondo ed 
es1lJo, del quale oon I! aucor;i <'•p.1ce la freoc& 
sua età. ma qui rJQn 1r~H115i cl' altro che di git­
tare le prime sementi del snpere: ed io credo 
che sia cosa oppurtunn lo scerre queste a pre­
ferem>1a d'ahrc , aicrume pi~ a1lauate al terre­
no che le rici>ve. MK sr <111rste cose, le q11.1li 
pur cado!fo sott'1 n' sensi, s.ion t•li che sape· 
l'ano , R tor gin•liiiq, I.i c.1p.1ci1h d'un tenero 
g~rzonetlo, sirrnnno poi JllÌI f 1rilm,nte CODI' 

• J"'Ue da lui la nat•ir<I 11 le a!Tet.ioni del nome 
e: del ~erbo e l'allrc souiglirne gra·nmnlicali; 
cose tutte aslr~niuime, e pcrriò m1ligevoli ad 
essere intese anr,he io una et~ piÌI pro\'elta? 

Io Mn pretend<1 per qotato che debba es­
sere da 1>riacipì" lascialo ria cnnlo ai! pur lo 
atu·lio delle favolle. Lt iJee delle cose sor.o 
necessariamente conucue con le parole che le 
rn17Vresenlano; nè 11uc!lc si possono serbar 
nella mente senza I' nrcompag11.11nealo di que­
ste. Laonde a mc piacerebbe chu il vostro g'.o· 
vanello, nel meni re stesso che i;li si fa cono­
sce1·e qu;i!che cosa, impAra\se .1l1res\ com' essi 
si esl"'ime non solo nel noalro iJioma , 1111 
eziandio nel latino. AnJrà in queslo modo senza 
tedio verano adnMn•lo a p•>eo a p'>co uaigtosso 
c;ipitale de' materi.li di U:IQ lingua ch'egli dt­
ve imparare, i qtiali dipoi' durerà poca fatica 
• • meuer in ordine col aotCOf'O della gr:imm•· 
ti~a quando sia gin'llO il tempo di f:irg!_icne 
coMscer le rcgule e pra1icar1• i precetti. Ma 
l:iscinmo per or~ la alt1clfo 1lelle P'Nle, ·e • 
•nello delle cose (1cch111 rhoroQ, 
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Alla storia naturale va si congiunta la 6sica, 

che lo ~udio dell'uua porla quali di necessità 
allo stuJio dcli' altra. La natura è il suggello 
d' l'otramhe ; ma con questo divario, che nella 
vrima 1ofa1111•nte si ouerva , e nella secooda 
si mette al cimento. lvi la oatora parla , per 
dir cosi, dn sè stessa; e qui la costringiamo 
noi a ri&pnndere alle no~tre interroga1.ioni. D~n 
si ,.cde dn cib che maggior sagacità ,. maggior 
pcnetraziono di mente richiede lo studio del la 
fisica, che lo studio della storia_ nnturale, e cht 
deesi percib cominciare da questa , e passare 
di poi 11 qucllA. 

E.perim~11ti facili a far.i intorno o cose fa· 
ciii a conrepini formeranno le prime lezio'!i 
di 61ica che voi darete al vostro discepolo. 
Non è ncccs~ario che le cose, le quali egli ue 
apvreude , d:t principio sicno coocateoatc tra 
loro: io ,q'!esll primi esercizj voi nou avrete 
a far altro che a preparar materiali, che , Ja 
tempo d.:blto me4si tulli al loro luogo, verran• 
oo lilllllmenle a formare un edilizio beo orJi­
onto e solidamente costruuo. Noi apprendiamo 
una gran pnrre delle cose cosi alla spezzala ; 
nè· siamo in islato di ben ordinare le nostro 
idee se non Jllo..a qunudo n'abbiamo ncqui· 
stato il numero che a far questo ce ne bisogna. 

Quantunque io porti ferma opinione che in 
un trattalo di fisica si potesse. e forse si do­
•esse , for mo delle matematiche ~on qualche 
m~~ior sobrietà, cbe non è stato fotto' in molti 
de' libri che abbia1110 di questa scienza, io ao­
Do tullnvia molto lon1ano dal pennre che si 
'po<sa farne senz.;i , come taluno è stato d" RV• 

•i10. La scien1.1 dd calcolo spezialmente ~ ia. 
dispcn~Pbile alfallo dove si tratla di conoscere 
e deterwiua1·e con precisione la quantità e il 
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•alore delle l'oru o de' loro risultamenti, pet 
non cadere io graviuimi errori. 

Lo studio d Ila fisica dunque richiede la co­
gnizione delle mateaiahchc : e percib , prima 
che il vostro •Atuouo maggiorilnente s' innoltri 
in essa, dovranno eascre da lui appresi gli 
elementi di que,le. Fate ch'egli &lesso oe senta 
il bisogno. Allora se ne risveglierà io lui il de. 
1iderio , e , $tunicato da q11eato , vi si appli· 
cherà volonterosamente , e non snrà 1ibullato 
dalla loro aridezzo. La brevità del tempo 1 la 
moltiplicità delle . cose cbo abbiamo ad appren· 
dero 1 e l' ajoto rh' esso ac.tmhil'vnlmeote si 
prestano , ci co~ttingono a1l occuparci contem· 
poraneamente io più d' 1100 1tud10 : ma con• 
vieae a aoi aver cura di non darci nel med"· 
simo tempo a studj di natura diveua; perchà 
sarebbe difficile che I' 1100 non ci distraesse 
dall'altro. Non è co.I di quelli • che b.~noo 
qualche analogia tra loro: essi ci servono nnzi 
d' incen1ivo ad applicuci non meno ali' und. 
che all'altro con mngyor allentioue e fervore. 
Nel mentre per lanto che 'I vostro giovanetto 
a' ioterterrà nello fisica , s' andrn esercitando 
eziandio nella scien:r.a o del calcolo o delle 
krandezze. 

Voi forse direte: se le m:itematicbe sono 
necessarie alla 6sica , chi ai .dli allo atudio di 
ossa dee già possederle. Rispondo che tolto 
quello , di che tralln la lii;ica , non ba ugual 
bisogno delle medeaime : e che dipende dalla 
ioteUigenia del maeatro I' andar Jisp<mendo le 
cose io modo che queste due scienze progre­
tliscao di pari passo. Gli uomini da principio 
non crearono prima uua scienza e poi uo' al• 
tra : esse nacquera f'C't 13 pitl ~nrtc. e creb­
bero a poco ;1 poro iu.,ìemc: e I "tOslr(\ faa• 
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ciullo b quasi oel medesimo caso di quo' primi 
nomini , con que~t:i dill'ereor.a che , foroito di 

, quegli ajuti che maoeavaoo ad essi , pub r.uo 
maggior progreuo io uo giorno, che ooo •' b 
fauo da loro in mol~noi. 

Le primo quattro opera7.iooi dell'aritmetica 
$0no s\ facili , che un giovaoeuo vi si pul> a~ 
plica re con buona riuscita assai per lem po : o 
gli gioverà molto l'esservisi ese(citato infin dai ' 
primi suoi am1i. 

L' algebra ~ ancor essa una specie d' arit• 
metica , ma <li m3Rgior nrtifizio e molto più 
utralla che la comune. Certo si metterebbe 
ne1 nostri studj pili cl' ordine e di connessione 
se da quest' uhima ti passasse a quella imme• 
diatameote; e )e ai facesse dipoi 1uccedcre la 
geometria, il cui studio col soccorso dçl\lalge­
bra divieoe piil facile ed espedito. E questo à 
•ppuoto il metodo pratÌC3lO quasi uoiversal• 
meato oggidl. Ad ogni modo a me sembra che, 
generalmeote parlando , lo studio dell' algebra 
llon si confoccia mollo alla teocra età d' UB 

giovincello , la cui mente, per essere poco as• 
1aefatta alle ~randi astrazioni , vi si pub nc• 
comoùare 111olto di!licilmente. Egli ne rimar· 

, rebbo tosto disgustato ; e importa più che non 
1i crede il render sempre gradevole lo studio 
;d un giovanetto. Non è da oegarsi che lo slu• 
ilio !della geometria s' agevoli al~unoto , come 
bo dello teatb , col meno dell algebra : m:i 
diti' altro canto il metodo antico ha questo &\'• 

•aot;.ggio , che , io facendosi dedurre I' una 
cosa dall'altra , ci avvezza a concatenare le 
idee, e ci rende percib lo spirito più geometriro 
e più. aggiustata la mente; avvaota~io che n& 
certamente e la fatica 110 po' maggiore che ne 
sosterrà il TOSI ·e Alunno , e') poco tera.Po di 
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più, c'be, secondo quuto metodo, sarà d' DCIII 
eh' egli ci. metta. Sar.i bene 1ut1avia che in® 
v' accomodiate ali' indoltt eJ ali.\ capacità ai 
lui, e v'appigliale a quelli:> de' ..!oe metoJi il 
qua.I vi parrà cho pi/i i;IJ. sia confacevole. 

; Avaoli eh: egli phu.s1'11 allo stuJio dPlld geo-
metria , io ·tsliene forei conoArerc le figure, a 
I' avvPZzerei a delincnrlc nccurat.1mcntc. Con 
l[Ucslo me~zo egli ac le ren1lenbbe più forni• 
liari , e potr.ehbe poi con miuor fatica e. sod• 
disfozione maggiore farne i convrnevoli para­
goni e dP.•lurne le proprieti. La •fimo!traziuae 
.de' teoremi e la aoluzione d~ 9rohlemi sia semo 
prr. accomp.agneta da bren acolii che glieoe 
lacciano conoscere l' uso , e quindi l' utilità 1 
J' importanza. l\Iolti heni elci iv ano da questi 
metodo : esso ne rende men arido lo &tndio, 
arricchisce la meni e di un maggior numero lii 
cognizioni, e, qocl elio io ••imo più. ancora, 
fa contrar I' ahi111d1ne di a;iplicare i principj 
generali a' ca:;i pnrtir.olnri, dw ~ quanto a dire 
formn io ooi uno spirito filosofico e riOcssi\"d. 

L'uso che il vo,lro Alunno avrà farto dello 
motemotiche , io appliC.mtlolo nlln fisica terreo 
stre ed ;illa celeste, gli nvril sl addcslralo lio.. 
gegoo ed aperta la mcntu , eh' egli beu potEà 
darsi alle ricerche mr1Mi>iche sru:ga pena vc­
run11. Sarà allora in islalo di entrare in sè si~ 
su, di rendersi conto delle auc idee e del moclt 
oode si sono da lui acquistale, e di esaminar 
la n.itura e le di~c1sc facoltà e potenze dell'a• 
nima, e i lor differenti ullicj; di alzarsi d" indi 
nlla c11ntemplazi'l11e dcli' ordine e dell'armonia 
di l!'Ue le parli d1 questo mar,wiglioso uoh·er-
10; e di Sllir finalmente alla prim11 Cai?ione o 
del ooslro esscrr e di IUllo qotllo cli' e~iste. 
I<ldio e l' auiwa uw~1!_;1 ~ooo fi:l' iinporlaotissimi 
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oggetti delle ricerche del metafisico; e in que­
lli soli mi contenterei d' iuterlenere, e con la 
dovuta moderaiiooe, il mio A.llieTo. Quante 
litiche inutili 1i prebbooo i 61oso6 risparmia· 
te, quanti perniciosissimi errori avrebbono e,·i· 
lati, 1e, riconosciu1i i limili posti dal Crea· 
toro al nos1ro iolellettn, avessero saputo mcl• 
tere un freno alla loro vana curiosità, e 11011 

01i fouero spinti dove non è concduln alla 
meotc umana di poter giungere! Bandiscaosi 
affatto per taolo da' nostri trauenimeoti meta· 
fisici o larmonia prestabilita, e le cagiooi oc• 
casiooali, e In preQlozion fisica, e le 6bre ver• 
gini e le 000 verrai del cervello • e cotali al· 
tre immaginazioni e trovati , i quali ad altro 
ooo se"ooo che a nascondere la nostra iguoranu 
ad altrui, o a noi mtdesimi ancora , e a rarci 
credere di saper quello cbe non è dato a nOl 
di .poter coooscer1: . 

.I:: tanto congiunta la logica coo la metalìsi• 
ca, che non è possibile di separarnela affatto. 
Quindi è cl111 la mnggior parte de' trattati che 
noi abbiamo della logica sono pieni di ricercho 
1pcltanti alla metafisica. Percbè noo si potreb­
be fnroe una sola aci«nza? Per<'hè nel tempo 
slesto che noi andiamo considerando la mente. 
distinguendo le vario sue facoltà , e discopreo· 
dooe l'uso, non potremmo ah resi dedu"1e di 
maoo io mano per Yia di corollario, o aggiutt• 
geni a modo d1 scolio, h maniera di dirigPrle. 
'he è quanto a· dire le regole della J.>gica "! 

11 peo&iero e il lingu~ggio baooo insieme un 
vincolo cn,\ stretto• che nulla pib. Un giudi. 
ùo C$prcuo diventa proposizione; un ruiod• 
nio, discono. Da questo si vede che lanalisi 
del pensiero dee precedere l'analisi del lin· 
guol(gio , e quindi le regole del pensare , le 

s 
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1l'gole del pulare. Io riserberei per tanto al 
mio giovane Allievo.lo atudio della grammatica 
a quel temi'. in cui egli aveue di già ootiW 
de' principj della metafhica e ddb login. ~ 
lora egli conoscerà mollo bene e f.icilissima­
rnente la natur!l e la fort.t d1•1lc varie pnu del 
discorso, il proprio utfo·io cli dasruna. di esae, 
e la relazione che hanno l'una coli' nltr~; come 
esse si leghino ins.icme nella formazione del 
periodo, e come d~hhn questo essere costruito, 
e con quali avverlcn7.C • ncciocchè il l:'eosicrt 
sia espre,;so cou rl1i.1re~1:i , con l'rec1siooe e 
t:on garbo; io una pnrol.1 e11li di\•errà huoo gratll> 
malico io h.rens•imo spa1io ili tempo e con poca 
fotica. Voi vedete cbe , k'<'onJo qnl'slo meli> 
do. di venia la J(rammalira un' :ipprndice della 
logica senza più : n~ queglo dte parer ponll 
1ttano a rhi sa che il celehrt< Lorltl' nel soo Sa!!' 
gio sopra l'inll'ndirutoto umano lrnllò molte co" 
ancor egli rhe ali~ grnmmatiCA " ronveogono. 

DalP anali.i <1 .. lla mente passeri. il vostrt 
.Alunno ali' nna(isj dd cnore. Non entrando ia 
qùeslo inestricahile l.1hirin10 se non dopo chi 
nvr<Ì conosciu1e k for1.e Jdl' inlellello, e che 
col sorcorso dt>lla Joi;ira avrà impnrah> a di~ 
~erle bene e a farne un retto uso. snrà meglio 
lD Ì>tato di pPnetrare, aenzn smntrirsi 1 ne' pi~ 
see;reti suoi rip'lstig!i , 9 scorgervi le più oc· 
c:uhe sul' molle. 

s· alzerà quindi alla prima cagione di llllll 
ciò rhe è creato • per conosc~.re b necessiti 
di qoell' Essere eterno. ed iscoprire i divioì 
,111trohoti della 111.1 incomprt'Dsihile essenz.t. Egli 
ne avrà a.Hinlc di içià mollo pu tempo lepri· 
ae notizie ai fo111i dello Rivcluione (1): ej 

. (1) Io non tNztto in '/Utsta lettera sa non t!; 
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ora i lumi suoi uaturali gliene renderanno ra• 
gioocvote e la credenza e I' ossequio. 

lo fio a qui IJ3 il vostro Allievo studiato l' uo­
mo io sè mcdl'•imo solamente; e gli resta tut· 
tavia dn atudinrlo nel coosoriio de~li ;ihri ~001 
simili. Ora è vennto il tempo di pigliar in mano 
l' istorin , per conoscerlo , con l' ajuto di qoc­
stn, ezinmlio nella vitn sociale. 

Lo 1111dio dcli' istoria non consiste nel cari• 
car In memori" di poco istruttivi aoepimcnti 
raccolti or 'I"'' or là senza discernimento, senza 
scelta , u ;,enz' ordine alcuno : consiste bensl 
nel fermnrii sopra quelli che servo110 di mng· 
giore ammM·str.,mento, nel rintracci~r• I" loro 
cagioni, e oel discernerne le ..ere d.1lle npp•· 
reni i. che ~ qonnlo a dire da' pretl'~ti apcziosi 
onde t~lora si servono gli uamini per coprire 
col manlo <L:ll' onestà le lor poco lodevoli op~ 
rnioni e i roco relli lor fini. Consiste nel pa• 
ragonaro i falli Ira loro . nello scorgere le re.­
luioni , anche limi ,ne, rhe banno gli uoi co. 
11;li ahri, e J,1 concnteonziooe delle cn!lioni roi 
loro elfoni. Collsiate nel hen conosrere il ~rado 
dell;i forM e delld prospc1·ità. di cui gioirono 
le Nnzioui n~' tempi 101 più felici. nel vedere 
per quali mtzzi vi si sono conclolle , e qunnlo 
diversi dovelltro tssere questi mezzi secondo 
thl' si trovarono diversnm1:nte costituitt. Coo-
1iste nel!' ouervare come quelle sie.se ca11iooi 

quella par/I d11/' etf11ra::ione 1 che caiH'trne sli 
studj; rhè àall' Ami&o io non era staio ricl1i1-
110 s1 non di ri;,. La par/e, che spillo ol ca­
ttchismn 1 ngli t•erci::j tiella religiun11 non tZf"' 
p11rtt111i·a p11•1/o allo s~opo eh' io" m'era pr~­
jisso; 11{ ecco la ragione per clii r.011 s1 11' i 
parlato. • • 
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cbe le banoo condouc alla loro grandeua, com­
binate poscia coo al!rc , hanno talor~ contri• 
buito al loro decadimento. Consiste nell' CS3-
mioare le lorn leggi, la forma del loro go .. erno, 
le. loro rostumamm, le loro opinioni, i lor pre. 
giudizj; la inllueUJ:J che ha avuta ciascuna cli 
queste cose luna sull' olrra; i dilfereuti PJ'Ìa­
cipj secondo i ci.noli ai sono condo11i dill'erenli 
governi ; i !=angmmcoti di questi principj, e 
le rivoluzioni che 14ucsti cangiamenti cagiona-
1·ono nello Stato. Consiste, 11 dir breve, nell1 
ricerca e ncll' eaame di tulio quello che pu• 
a"vere contribuito all11 felicità o alla miseria, 
alla foru o alla debolezza , ali' ingrandimento 
o all;i decadenza , alla conservazione o alla r.,. 
vfoa delle Nazioni. Voi ben .. eJete da ciò co11-
venirsi uno studio di que1ta fatta ad una mente 
non già fanciulle•ca e inesperta, ma esercitali 
e matura. Che 'i (direte vo.i) non si può d1111o 
que intertenere un giovanello ancor tenero roa 
lcllure storiche e cou narrazioni di avvenimenti 
11tili a sapersi , e dileuevoli a udirsi? Anzi si 
dee. Acquisti egli pure per tempo le prime 
notizie delle varie eporho del mondo, de' suoi 
nntichi abitatori , d~gli lmperj che vi si ren· 
dettero famosi, delle rivoluzioni strepitose che 
vi accaddero, e di aimi11liaoti altre cose, delle 
quali sono pieni gli anuoli del mondo. Quesll 
esercizj preparatorj l'andranno a poco a poco 
disponendo al grande e serioso studio che glien'~ 
poi riserb3to a pii\ conYenevol tempo. Secondo 
<'h' egli andrà j>ercorreodo J;a Storia di qnalcbe 
Stato, se voi sulla carta gliene farete· osser­
vare i confini che lo separom dagli altri Stati, 
la sua posiziou11 ri~uardo ad essi, quella delle 
sue provincie r unoi rispetto ali' altra, .e 'I sito 
delle sue ciua pii\ considerevoli, gli mparmie-
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rele la peoa di apprendere la :;eogr~fia co' 11:· 
diosi me1odi pra11ca1i qu;isi comunemente. 

Lo studio Jell' uomo, considerato o elfo vita 
aociale , conduce n1turalmen1e a quello de'suoi 
clonri e do' suoi diriHi. 11 diritto uatunle, il 
diritto civile, o '1 diritto delle na1.ioni occupe• 
nanno per tanto il voslro Discepolo 1os10 cbo 
(j!li ~bbia rornito il corso· cieli' Istoria civile , 
la quale gli avrà somministrala ampia malcria 
era cavarne i prioripj e le verità cho formano 
il corpo di qucslc scien:r.c. In quanto al dirit­
to pubblico, egli potri1 app-renderlo poscia da 
1A medesimo , qu.,fora se ne trovi disposto. 

Or sarà bene ch'egli passi ad uno studio che 
Cmo è dalla più parte de' giovani, secondo che 
p:ire a mc , innanzi tempo , e però con poco 
loro pro6tto: è questo lo s tudio dell' eloquen· 
u. L' eloquenza è l'arte del persuadere. Ora 
due co•c si ricercano a persuadere; il coorin· 
cere la ragione, e 'I movere la volontà. La co­
gnhione della mente, e I' ajuto dello regolo 
della loi;ica conducono a conseguire il vrimo 
di questi due inten1i; e la cogniiione del cuo­
re e delle sue naturnli t'eodcnze conduce n con· 
seguire il secondo. Senza il corredo di queste 
coguizioni , che cosa ò mai lo studio della rei• 
torica? Si meltc d'ordinario ·in mano a· giovani 
nocora inesperti o 'I Decolonia o il Soario; se 
ne fanno impnr:ire a memoria le rt'gole prima 
cb' essi coooacano i grandi esemplari donde fu. 
l'l)nO tralt • ; e con tallo qnesto .capitale di co­
gnizioni lor •i propongono temi, affiochè sopra 
questi essi ~carnboccbioo e formino i loro im­
bratti secondo i prt'ccui che n' banno appresi. 
A questo modo i giovanetti, imparale le ligure 
del dire senz11 saperne ancora nè la fona nè 
l' uso1 si ancznuo ad impieg,arle a tlriuo e n 

I 
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rovescio; e , poveri come 110110 di cogniiio11! 
e di senno , raccozuno nell'Joaolse e puerill 

.Jor dicerie peLsicri accatcali qua e là, e li di· 
alendooo seou scelta , aena',prdine, senz' n:•.e, 
e senza orma di buono slile : e nientedimeno 
essi credonsi di aver raua una mirabilissima 
cosa quand" hanno riempinto 11 lor guouabuglio 
di metonimie. di prosopopee , di antitesi e di 
epifonemi. Non è egli un prodigio se uo gio­
vane con questa institui.inne diviene uo Ora• 
tore di qualche conio? l\la se voi al conlrario 
alleoderete chc'l vostro Oisctpolo abbia e col 
crescere dell'età annlnralo lingegno , e, coa 
l 'esercitarsi ne~li 1tu1lj ora detti, arricchira la 
mente delle DNes1t1rie notizie; ed allora gli 
f.1re1e perconere le in1Li1uzio11i di Quintiliano 
e le tellure del Blair 1opr1t la i'tllorica; se gli 
farcii' le~ere con fa dt"bita ri8usione le Ora• 
?.ioni di Demo~leoè e di Cicerone ; se gl" indi• 
cherete lo sGopo che ~ue' aommi Oratori si pre­
fissero in ciascuna da esse , e i mezzi e gli 
arltlii.j rbe v" impiegarono ad olleuerlo; se gli 
farcle osservare come usarono qua tu1ta la giu• 
stezza del ragiouare 11 convincere I' iutelletto , 
là lulla lu ''cemenza del dire 11 scuotere le pas• 
sioni ed a trarre I' nssen~o dell• vol•lnlà quasi 
per forza ; se eserciterete la prnna di lui so­
pra importanti argomenli ora eh" egli ha bevu· 
to a' v.eri footi del!' cloquenia, e che conosce 
il modo d'esercitarli\ , ora che noo gli man• 
caoo nè materi.i onde rèndere il suo componi· 
mento copioso , nè arte onde renderlo ornalo 
ed elegante ; rrrto è che ') vedrete riuscire un 
oralor non volgare • purcbb Proml'teo abbia 
iDfosa anche in lui un• particella di quel suo 
fuoco celeste , SC:17.1l riel quale poco frullo po­
tre5le speru di cogliero delle vostre faticlte. 
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Di par~ccbi altri stadj vi aspetlerete ,.oi forse 

tbe io faccia 11ncora menzione , come sarebbe 
a. dire di quelli d~IP antiquaria , del blasone , 
della scieoz11 dcl governo,. e dell'economia po• 
litica ; e rorse di qunicnn allro ancora. M.a sic• 
come alcuni di questi sono piuttosto d'una lo­
devole ruriositlt che di uoa vera importanza 
nell' nso del vi•ere, ed alcuni ahn non diven• 
gono necessari se non n coloro che destiMti 
sooo nl i:overao cd ali' nmministrazione dcli() 
Stato , cos\ di questi mi disp!"nso dal farvi pa• 
rola. E n~ pure io parlerò dello st~dio della 
poesia, la quale 1wu SQ di qunnto profitto e&• 
ser posu alla pili parte di quelli che la colti~ 
\'ano. Il soggiorno del~ fllun, dice il Locke, 
è dclilÀoso, ma il terreno u' è sterile. Lo san• 
no l'Ariosto ed li Tasso; e quanti altri lo san• 
no I Aggiungasi che pocbisaimi sono i veri fa· 
voriti d'Apollo: e quanto agli altri 1 meglio 
sarebbe che impiegassero uell'esercizio di qual• 
che utile professione qnel tempo che gi11ao via 
nel far di canivi e stucchevoli versi. Ad ogm 
modo sarà bene che il \•ostro Allievo conosca 
la misura e I' audameato del verso e le grazie 
della poesia: ma, per apprendere questo, uon 
li bisogno d' uno studio parljcolare. 

Piuttosto dirovvi alcuna cosa iotoruo all<J 
Bludio delle lingue. La materna dee essere atu• 
diata iudubitabilmeute a prefertnt.a d'ogni altra. 
Essa è la lingua nella quale siamo costrelli d\ 
parlare e di sc1·ivcre: ed ogni uomo colto dee 
saperlo fare e correuamente e pulitamente; e 
aarebbegli cagione di vergngua grandis<imtt 'e 
in questo ~sii mancasse. Avrlt per tanto gr•n 
cura un institutore, cbP il suo i;ionne Alunno 
ae ne vnda iustrucndo per tempo , e ne pìi;li 
elfczione. Lo studio di uua li11Kua1 a 1·olerscnc 
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impossess:ir bene . I' con<ls<"ernl! le finezze, e 
saperle ne' suoi seri lii usar giuditiosamente. à 
no affare di lunga durala; e perciò non dee 
es\.,re di.I vo.lro Disfepnlo intralasciato quello 
della sua propria nè purol quand'egli s· esercita 
in altri studj. Io am11rei eh' egli non lasciasse 
phssnr giammai nessun giorno aenzca intertenersi 
nella leltura di qualche buon prosatore toscano. 
Noi siamo ,cosi fatti dalla nnturn, che non pos· 
~iamo cooserv11rc le ahi1 udini nostre ae non con 
quelln stesso escrciziri che ce lr ha folte acqui• 
tnre; ond' è nato il vol~ar provrrbio che chi 
non usa, disusa: dal rhl' atgue che anche l'o­
recchio si diuncui dall' nndnmcnto , dall'aro 
monia, e dalla prnprictlt •lella nostra fa•eUa se 
noi noi .,.i teniamo e•ercit110 in lt>ggendo le 
Opere de' miglior nostri Autori. Ciò diviene 
ancora pill neces~rio nllorcliè ti andiamo in• 
tcrtenendo mi-<lesiroa,mente nelle lingue stra· 
niere ; perché in questo caso oni ci auuerac· 
ciamo a pnco a poro alle loro mAniere, le quali 
<'On landare del tempo ri divenlano cosl fa. 
miliari come quelle dt•I nostro idioma, e nostre 
ci pnjo110; e po•rò seni.a nccorgerceno le iotro­
duciamo ezinndin nt>lln nostrn lingnn: nè cootro 
a 11uesto male bit miglior presrrvativo , cr·edo 
io. che I' accompagn'ar In lettura de~!i Autori 
slranieri con qnella de' più forbiti nostri Scrit· 
tori , i quali mantenwino in noi senza altera-
2ione le ve"re impronte delln noslr• fa•dla. 
· Quanto alle lingue straniere , parrebhc che 
alla latina si dovesse for prec,.dere la francese, 
la quale, a•endo maggior conformità colla no­
stra, che 13 la1ina • da noi s' appr1>nde più fa· 
cilmente , rhc quella ; e yerb sarebbe meglio 
proporz.ionata alle 1enni forze ed alla scarsa 
capacità d' uu fa.uçiullo. 1\la egli è da conside· 
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nrli che noo può ouocere più che tanto il 
differire 11 acquisto di essa a più tarda 6lagio­
ne ; Jaddo,.e imporla assaissimo che UD giova• 
nello cominci per tempo lo studio della latioa • 
1enza la quale chiusi gli resterf'bbero i fonti 
della romani\ cloqncnza con suo graviuimo dan· 
no, Chò il fargli conoscere que,la col mczr.o 
delle traduzioni , che noi abbiamo de' lntini 
scrillori , anrcbho lo sle,sso che il voler fargli 
conoscere le bollcne della pirtur:i col mezzo 
delle copio do' quadri di R~lfdctlo, dcl Coro 
reggio o di Ti1i~no. E da Il' t. hra parlo se lo 
studio dclln lingun lnlina riesce al più dc' gio• 
unelli mnlngevolc e faticoso, questo procede, 
secondo che io penso, non tanto 1lalla difficoltà 
della liogna alcun, quanto dal catlivo metodo 
praticalo nell' insegnarla. Ho già loccnlo di so­
pra che non snrcbbe mal 1;UtQ che il vostro 
Alunno, secondo eh' ei;li ~a osservando le co• 
&e, impMusc :mcora fa loro denomioaiione la• 
lina. DovrA egli cominciare da' soli rcrmini 
cb' esprimono le sost~n2.e e i loro ncci1le111i : 
essi b' ;tpprendono più facilmente che <1uelli 
cb' esprimono o Hioni o relazioni <li luogo o 
di tempo; perciocchè le cose, eh<> ca1\ono sol• 
lo agli occhi , meglio si conciljanò I' aHeo­
Jionc, elio non fanno le nslratle. Non vi cu• 
rate dn principio nè di casi nè di tledinaiio• 
ni; verrà il 1em1>a, in cni egli s' occupi in&urno 
ad euc ciiondio. C<>m' egli si sarà eserritalo 
bauevolmenle n'ell' apprendere le voci SOil~n· 
live t'J addieuive • ~li farete apprendere col 
metodo sie.so anche le voci esprimeu1i a1iuni: 
e q:uando anche di qutsle abbi• falla unn con• 
•enevole prOV\'igione, fategli connscere la tlif· 
ferenia che è tra il nome ed il verbo. il primo 
esl'rimeole sost~ze 1 il secondo azioni, )!'allo 
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111uesto primo passo , mostra
0

tegli come i latini 
torcevano il nome in più modi , ed ora , per 
cagion d' ese npio, dir.enn cucurbita , ed ora 
cucurbiJae , ed ora cururbitnm , e cosi discor• 
rendo. E~li vorrà s~pcrne il percbi:: e voi gli 
farete allora osservare che siccome noi, quao· 
tuaque diciamo .;urca senin la giuotn di ve­
rutJa particella , non possiamo tulla~ia dire 

..fiore :ucca, mn dobbimno in 11uesto caso ag• 
giungervi la pnrlicoln di, e 1lire.fiore di :uccn, 
cosi non avrebhon potuto dire i latini jlos cu· 
curbita , e peri> con piccolo pi~gamento della 
voce dicevano fos rucur/.iure. Laonde presso 
a loro cucurbita nleva •1:cc.i o cucurbitne di 
1'ucca. Vi Sl\rà facile allura il fnri,li compren­
dere come i Rom~oi • io luogo d1 a:;giugoero 
a' nomi certe p~rtirelle • <"ome noi facciamo , 
piegavano in diver~i mcxli la stessa vpce, e le 
davano dilrerente Jesinenr.a . secondo che il 
caso diverso lo richiedevn. ln questo modo lo 
disporrete a impnrnre le dedinazioni dc' nomi; 
ed egli il farà di buon grado. percbè ne com• 
prenderh I' uso e 'I bisogno. Lo stesso a un di 
presso è da farsi delle couiug.1iioai dc' verbi. 
Cosl, nel tempo stesso eh' egli s' iauoltrerà nel· 
lacquisto della lingua, a' andri\ cou poca fa­
tica e senta veruu disRu§to ndtlimesticaudo con 
questi principi grammaticali , che sogliono dar 
tanto impaccio a' fanciulli , ed a poco a poco 
preparerassi a quel vrro e fondato studio del· 
la grammatica, 11 qu~le ricerca pii\ maturo io• 
tellello e cognitioni maggiori di quelle eh' egli 

.pub avere nella fresra et•\ io cui si trova. A 
voi sono pii\ che h~stanti i pochissimi cenai 
che ora vi bo f •lli in 11uesto proposito yer 
mostrare che i ~ imi elementi della lingua la· 
tùu. non sono .rnto spinosi quanto si crede 1 
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qualora si proporzio113no alla capacità de' gio­
•anelti i rneizi di apprenderli. 

Utilissimi\ parimente gli s.irebbe la lingua 
greca : ma pcrciocchè a b~n apprenderla , on• 
de trarne nro profitto, vi si ricerca assai lungo 
ter.1po e grnndisaima applicazioue , egli è da 
temersi i;ion ne fosse il vostro giovane Alunno 
troppo distolto dngli nitri studj a lui ncressarj. 
Io giudico per tanto cbe sia da differirsi lo 
studio di questa lingua ad nn' età più provrl• 
ta. Abbiamo esempj (fi volentuornini che l'han• 
no appresa ne11;li onni maturi , e .sono tuttavia 
cli\teauti ass~i hnoni grecisti. Nientedimeno so 
il vostro Gio<rnoello ci si mestrasse molto in• 
cliaato , e voi sf'rondato questa sua indinaiio• 
ne. Cho urchboo falli> gl' iostilulori del celo· 
bre B•rthélemy, se non aussero assecondala 
la gran propensione rh' egli fio dall'età l'iù te• 
nera &\te\·a ·allo studio di quella nobilissima 
lingua? Avrebb1Jno e privala la repubblica let• 
teraria di una d~llc pili insigoi Opere che ab• 
bin mai •prodolt., la Franri3 (1~, e tolto a lui 
stesso il mriio di' rendere famoso il suo nome. 
Non del' un elluratore conu-ariar mai· lo ten• 
denze ild sun Allirvo, se non quando son bit<­
simevnli. Sono esse per lo t>iù segrete dimandit 
che fa la naturn; ed è rosa di troppo danne 
lessere sordo alle richieste di lei. 

( 1) Lo 11utlio ài quella ling11a gli apers• 
l' adit<> alla fl.Tt~a trudiziont : e tanto egli si 
inrol{hi àt' eort11mi, dtgfi usi e delle instit11° 
zioni di 911tlla mnra11igliosa na;;ione, che gli 
renn~ in pensiero rn scri11er1, comi fic• dipoi, 
l'Anacarlf. · 
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Generalmeole ParlaoJo io forti alla lio~ll.i 

bLÌOa immedialamente succedere b francese. 
Eua è dive11uta 0~1J\ neceniria ad ogni colta 
penooa: e quantunque il difft·riroe alquanto 
lo studio non sia , come lio dello. di gr~vis;i• 
mo daooo, vero è tuttavia chr noi la p.lrlerem 
tanto meglio, quanto pi~ prr tempo l'avremo 
appres~; chè g1i organi della favella oell' età 
giovanile vi si ncroncinoo m~~lio 1 e In pro­
nuocin ne riesce piò naturale e graziosa. 

Non è da trnsrurnrai nè purt• la lingua in• 
glese. Ahboncfa l' lnghilttrra Ji libri io ogni 
genere di scienza e Ji letteratura scritti da 
eccellentissimi ingegni di quell~ Jotta Nniooe, 
una gran parte de' c1uali noo furono oell.i no­
atra lingua tradotti : e •Ji quegli stessi • che 
pure n si tradu,;ero • alcu.;i furono talmente 
disligarati . che a mah pena si scorge io essi 
qualcb' orma delle loro helltue origin~li. Ed 
è' da considerarsi che imprimono gl' Inglesi 
anche ne'loro scritti uo l'erto cauttere di ori· 
ginalità affatto proprio di quelln Nazioae. Le 
acienl!e sono trattate da loro solidissimamente; 
e nelle lor opere di gusto noi I rovinmo una 
certa felice nnlite~za. cerli pel\5ieri &ublimi, 
certi sentimeali nobili ed elevnti , che non si 
incontrano s\ facilm1•11te negli scrittori dell' al• 
tre Nazioni . Cos\ alm1•no a me sembra. D~ 
questo si vede quanti! util coso sarehbt: il far 
nppreodere nl vostro Alunno nnrhe la lingua 
ioglese. Ma evvi egli il tempo di poter fn 
tante cose? Io ne dubito assai; ,. L~nto pi~ 
che questa lingua , pt>r av1•re pochissima con· 
formità con la nostra, richiede, ad apprendersi 
bene, grandissima app!ica7inne. Laonde io temo 
non sia egli cosi• etto di riserbarsene lo studio 
ad ollro tempo. 
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Or eccoYi il metodo -secondo il quale pare 
a mc rbe gli atudj d'un giovanetto ben o3IO 
dovrebbouo a un di presso essere regolati. Di· 
co a un di presso : percioccbè, quantunque il 
mio divisamento foue da voi appro,..ato, nien• 
tedimeno vi converrebbe o più o meno scostai" 
veoe per nccomodarvi ali' indole ed nlla ènpa• 
cit~ del vomo Discepolo. Mette la natura tanta 
diversità nello disposizioni de' Giovnnclli , eh~ 
assai mnle s' ndalln nll'uno ciò eh' all'altro s' alfà 
molto bene. Laonde, sia pure on metodo di 
studj plausibile ed eccellente quanto si voglia, 
non dee un abile educatore auenersene fedel• 
mente ed invariabilmente; ma dove ristringe• 
re. e dove ampliare; e qui aggiungere . e là 
toglier vio; e talora nel farne I' applicnione 
alterare quell'ordine che in astratto era paruto 
il migliore. Ed à queato uno de' vantaggi della 
domestica t-durniione : e voi ben vedete che 
ad essa Il dirello tulio ciò che nella presente 
teucra si contiene. Ch~ , quanto a quella che 
punto non è d' inspezione privata , è sl:ito aem• 
pro mio costume di rispettare e ?i avere poi: 
buono ciò che porto il suggello della pubbliu 
ipprovaiionc. 

'Plll'C .. 
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RAGIONAMENTO 

La fuga il elle 
0

lingue non' ptlÒ. arresl:mi nièntu 
più che qudla del tempo. Rozzf' dapprima a 
$l!lvaizge , poetiche per necèssità • ridondanti 
per indigenza • crescono colla nazione; diveo• 
gooo pili sobrie percb:, più ricche ; imparano 
a distinguer i vocab,,li· in chssi ·ed io i;r.idi , 
acquistano precisione d~lla filosofia, sl'lenclot 
dall'immagioa1ion.~, lineua dalr anali.i, copia 
dal commercio : aspre o molli , fasto~e o ~eru• 
plici , prendono i caratteri del clima , .della 
nazion , dello Stato : maschie e schielle nei 
Governi Popolnri, polite nell'Atistocrazie. oell11 
Monnrchin lusinghie1·e e ingegnose, ulfine ca· 
pricciose e straue si corrowpooo a poco a poco 
coi rnÒìnnmonti d' utJ lusso barbarico, sino a 
tanto che percosse gagliardamente insiem collo 
Stato d11 una naiion più potenti!, si sfascinno, 
e vanno a perdersi oelr idiema conquistatore , 
cbe dovr:\ poi per le stesse vie esser iogojJto 
da un altro con iutermioahil vicenda. La vita 
dunque d'una lingua corrisponde atld vita di 
una na:tionl". e il dominio di essa dipende d11 
quello del popolo n cui s' appartienr.· Ora il 
dominio d'un po11olo è di due spezie, politico 
e iu1ellct1uate. Ovunque una nazione stendo 

9 
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le sne a~mi , o I' autorità del com1mdo , jyj 
porta p• r aocbe I 1 su.1 rcvella. l\1a questo do­
minio nato sol dalla foru dura poco più di 
quel che sus~iste la forui che lo fondò, e cede 
a uo altro che lo ioc.il1n. All' iucoutro il do. 
mio io intellcuu~le, l1il1 lusinghiero e più stao 
bile, signoreggia anc.1e nelle straniere provin• 
ce, e sopravvivo •Ile r11ind di quella nazione 
11ppo cui fiorh•a. D' n111b1·due queste spezie di 
dominj ci danno liti c~cmpio luminoso le due 
più celebti lingue drll' antichità. I.a Romana 
ebbe l' impt•ro della potenia , lo Greca qudlo 
del sapere. Di fallo ?n.rndo In Grecia era la 
culla del11• srienl,,t'. il i'eatro dcli' arti. quando 
il Genio di Peride 'area pullulare in Atene 
tulle le spezie d' ing<'gni, e spnrgea per ogni 
pt1rle numerose colonie di dotti. qunndo una 
folla di spiriti i più . penetranti faceva a gara 
per ioJoviuar lii na1t1ra , qn:mdo h ragione e 
l'eloquenza CII)pievauo di gioronlieri trofl'i le 
scuole, la bìgo!'tia, i tempj e le scene, quaudo 
nelle sole opere dei Grt:.:i trovnvan;,i r.iccolli 
e l'iuniti i tesori Ji i\Jinerva , e i doni delle 
11'1use. , fona era crr1omenlc che gli i tranieri 
o appreaclessero <('1elh lingua che sola ern !'in• 
terprete dei mistcd dcl Scibile. o sofl'i·issero di 
sentirsi srregiare col oome di :Barbari, coadmt• 
na1i a vivere tra I' iJnoran.:.1 e l' obbrobrio. Coo 
'(uesli titoli, assai pil1 che toll',.,me d'Ales.san• 
dro, uoa solo la lio;;ua Grec.1 doruiaò aell' E­
ailto e nelr.\,ia, mn poicbè la l\Iacedonit e 
)'Acaja accrebbero il numero delle province 
Romane , poichi: Atene •icle desolati i sacri 
boscheui deW' \ccaJemia dall'11rme del barbAro 
Silla, la Greti.• dPbcllata soggiogò cnlr ('rudi· 
:i.ione i ~uoi ' 1ucitori, e Roma pagò 1tlb lingua 
de'Greci c1uel tributo d'omaggio ch'ella esige,·a 
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1)1 li. CIUl\OTTl t3a 
d'Ila nozione. o,. indi in poi la Greca .lin11lla 
divenuta il primo elemento dell"educ.:11.ione ilo• 
mana, la caratteristica dell'uomo ben nato, e 
pmino il veno ddle Belle, digrossò gli spiriti 

. d'un popoln di suerrieri, e comunicò un'ar• 
rooni~ e una elt'ganza sconosciuta alla fnvella 
ru.11icana cd imperatqrin del yazio: Roma im• 
pArÒ anch'essa n poco a poco a sacrifirar alle 
l\Iuse e alle Grazie, e i grandi Scrittori di 
Greria trov .. rono imitatori degnissimi a• C!SCl" • 

imitatì. !\'[,, poichè per la feroce ig11orann 
Selleotrlonale, bprennta l' educaiioue de'Grcci, 
obbli.11a la loro favella, rimasero aboliti nncbc 
i monumenti JC'I J~ro spirito, r intelleuo perdè 
il suo strumento, la scienza il suo di1:ionario , 
l'immngiuaLione i suoi modelli: In qpitale dcl 
Mondo restò come il gran corpo del . Cidopi: 
pcivo ddl' occhio; e lEuropa per molli sccoh 
ebbe a dormire il sonno della più ~ha stupi• 
dii:. , interrotto sohanto dalle l:lrve della Soli· 
stica. Poichè: allìne venne a poco a poro ad 
acqllislar t.mti lumi quaali le bastavano a rico­
n11.1ccrsi bnrb~ra • s' nccorse ~be per dirozzar~i 
non avev<1 ol1t·o mezzo çho qnello di ricorrere 
•~li Or;icoli ,f1•ll'An1ichità. I monumenti del· 
l'ingeiçno dci L 11ini, 1lisotterr:lli d;ille rovine 
d' ltulia , nccrebbcrn In smnnia di riutracciare 
e p1>ssedere anche quelli de' Greci, cbe dni j>iù 
faonosi L3ti11i erano riconosciuti per esemp nri 
e nnestri nell'arte di ragionare e di scrivere. I 
CoJil-i Greci di•tnuli o~i-110' di lus~o• prind· 
pe.sco, i vi11r.11 di varj illustri Venturieri in 
Oriente, affioe di tornarne carichi di pre•lo in 
ogni sen•o prniose, i pericoli,, e liaalmente la 
ruina dcli' Impero Greco, che costrinse i dolll 
MLionali a rifu·'."jiroi in Occidente senz' nltr~ 
r:tchct~e i:hc la oro liagua e i lor ,l,1ousciilli 1 
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J'i.,ernrooo io seno oll' Europa i tesori deU. H 
Greca erudizione, appunto nel tempo che l'aiu 

1 
ft 

della stampa lroviitn di fresco agevolar.i i mei.ii 
1 

0 
di accomuuRrli e diffonderli. 0 

L' Euro;>a e l'Asia nei tempi della lor pil I Il 
colla floridezza non furono piil fa9oraliili alla I 11 
riputazion del Grecismo di quel che lo fo5st rl 
:illora I' Occideole cho usci.,11 appena upveul J 
dalla barbaiie. So per unu parte il gusto ra. 
g1ooa10 e il cofli.,nto giu1li1io pQssono soli f'at u 
sentir al vi\"o, e apprcuar ndeguatamenle quelli 
perfeiioni degli Scrittori che sfuggono a ooo spio 
rito inesercitato e incapace di conoscere la 9 
condità d'un principio, o la. squisitezza d' .. 
-rapporto ; per I' altra la maucania dell' idet 
proprie, e la scanczu dd confronti • meltolll 
lo spt..iip '.jn uno staio di passività, che favo- .e 
r.isce quell'entusiasmo da prevenzione, quell'• I 
cume di slupideua che tulio ammira , tutll 
difende , rd apre la 11 r:1da al!' idolatria lelle­
rarin. I Greci sarebbero alali in ogni cpoa 
uomini meravigliosi l doveaao iu quella esser 
più che uomini perchè li.ilio in essi ecceden 
111 misura dell' ingegoo umano i11 que' tempi. 
Preceduti dalla fama che vieggi:1va per loro eh 
lauti secolr, graodi pel loro 111cri10 , e per b 
base del!' opio.ione su cui ai alzavano, doveaoo 
compari1·e agli Europei ciò che gli Europei 
stessi pochi secoli dopo comparvero all9 sba­
lordito Americano, che faceva un tutto prod~ 
gioso d!I cavallo e .del Cav11lierc , e gli Eroi 
non conosciuti preaJea per Dei. li bisogao, 
la lusinga di trovar nei Greci Autori lulli i 
tesori del s~ibile • (., novità ' la curio~tà • b 
diilicoh;\ ir.11 '\la che accresce pregio anche ali• 
rimoscenzc .e pii\ iodifrerenli, la ragione influo 
e 'l pn:Kiudiiio si unirono ad iwprc:i.iosire tulle 
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~ella le cose de' Greci, e fecero che il Grecismo 
arte fosse crechllo I' 11pice e la perfezione del sapere 
ua umano. lotenclcr i Greci. interpretarli. raUO• 

migli.rli erano i tre generi principali di meri• 
pil 10. Quinitì tre classi d'uomini doveano in qnci 
ali.i lemvi d·vidersi lr.i loro il patrimonio dell~ fa· 
U5H ma , i Filologhi, gl'[01i1atori, i Commentatori. 
>eu1 Il campo dcli' erudizione, ingombro di &tcrpi 
"" cdi spme, esercitò ntilruenle l'industria degli 
f11 uomini laboriosi e snf(nci. Gl'lng<'gni ameni cd 
eU~ eleganti im1inrarono dai grandi esemplari I' arie 
spr di scrivere con quella gratia rcgoloro , sen:r.a 
li!t I di cui non v' ò opera che resista n\ ttmpo ; 

'111 alfioe gl' indafplori della verità, superbi di po• 
idct t., consnlt~rc direll~m•nte gli Oracoli stessi 
10111 di Grecia, si diedero ;i svilnpp.1me le dottrine, 
a~cr .rhe tanto più amav~no di creder vere, perclib 
lii" I' 05Curit.'1 dell'Origioale !~sciava ali' Ioterprete 
jutu p.irtecipue del merito dell' in\·eoiione. Cosl 
;ue- mentre lt1 allre facoltà s' incamminavano olla 
~oci perfetione, la Ragion soln non fe'gua1fagno che 
sser d'un vassnlhggio pili 5pe1.ioso, e d'un esterior 
len meno incolto: i sogni brillanti di Plntonc con• 
i°Pi· traslarono ol gergo misterioso d'Aristotele la. 
'dJ gloria di aetlnrre e d'imporreJ l'intelletto non 
r b ebbc altro ulìiio che di scei;lier fra i dne quello 
iaoo a cni doveva aervire; talli i dot1i garegginvono 
?t>ei a chi vanr:i;ginsse meglio perchè luno o l'altro :Z nesse ragione. o il vaneggiamento pili curioso 

E
roi fu quello di costringnti ad aver ragione ambe· 

due ad un ternpo , e di provare che avt>nno 
dttto lo ste1So 'ienzn avvedersene. Rispet1inn10, P.?! 

lU I 

'I.I 
ali• 
ilìoo 

•enza appr<1varla, questa 'Teuova piega dello ~pi• 
rito, riRrttendo che il Pregiudizio è anch'esso 
uno di <jllei gradi intermedi. per cui la nostra 
imporfetto ragiono si strascina lentamente dal• 

utte 11iguoronza al sapere. c2ue1ti duo sl11ti i1ouono 
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. dirsi i pmti rolari della nostra mente • e pet 
disgrazia que della st'ienza non è il Boreale 
per noi. Ora tra questi due estrcMi passano 
per mio aniso sei altri successivi punti, o sta• 
ti dello spirito , per cui questo si conduce 

l>rogressivamente dnll' una all'altra estremi là. 
I primo si è la .Curio1ità , che attiziala 

dal hisogo,o allizza se stcssn: la Curiosità uoi• 
ta ali' Ignoranza producP l'Opinione , madro 
dell' Errore. Questa I: I' l'j)OCa dell' anarcbi~ 
dell' idee ; 'on questi gli Atomi d'Epicuro 
che s'accozzano a taso nel v11010 per formar 
dei mondi d' un giorno. L' anarchia ben losto 
fa luogo al DespotiSl'\lO. In quf'sto conOitto di 
errori • il piò spciioso , il meglio orgooiz1.;ito 
si configur;i io sistema . e divien dominante. 
Ecco il regno del. Pregimli::io: I' immagina· 
ziooe lo ammiro. I' inenia lo accuezza , l'ahi· 
todine lo convalida, lo dirinizza il partito. De­
stasi finalmente il Dubbio prima modesto e ti• 
mido, poi baldanzoso, si lrovn il debole· del 
sistema e si osa allnccarlo; il pregiudizio oi 
scandalezza , s'irrita , iururin perchè teme, 
ricorre ai sofismi , olle ingiurio , e , quando 

. il possa, ngli Anatemi. V ingegno si agguer­
risce in questa scl1ermn lettcr~rin ; malgrado 
gli sforzi dei Dottori e dci Cnttcdranli, il sor• 
risq del buon senso coufondo la pedanteria : 
quando tutto è preparato , ecco I' uomo di ge-o 
nio che assesta il colpo ratale , I' idolo è al• 
terrato, e la n~ione in J.ihutà. In tale· stato,' 
ben diverso dall' aotic.1 licenza, lo spirito am· 
maestrato dalle sue vicende, in gu~rdia ugual· 
mente contro I• temeri1à o la prevenzione , 
studia le sue fnrze, e la natura degli oggetti 
su cui si esf'r' ola , e ccrcnndo prima di tatto 
il welodn direllore 1 si nppiglia a.ll'psurça;;io.. 
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111, ossia larte di ben vedere • e accomp.~­
goalo dall' anali6i e dall' esperieuia r;iccoi:llic 
1enu fretta j!li elementi dcl sapere , e ravvi• 
cinaodoli o connettendoli ne forma a poco • 
poco il patrimonio reale detr inlellctlo, il qunh­
non li~ oggimai <'be a marciar per la tH'hll 

via per ~um~nlnr.i di ~emprc nuove ricchen.e. 
7'ant<r mnli:t eroi. Poirhi: dunque ognuno di 
questi slnti è 1111n CC'nsr~11enza ncres~arit1 dcl 
prcreclento, è chiaro che la men1c uinn1m 11011 

polca KÌlmgl.'r nll11 verill\ senza arreslnr>i qn~l­
che tempo nella st:uione del phgill(liiio. (;o. 
muoque sia, poirbè nel secolo quindiccsin10 e 
oc! au~seguentc fuor di Plat<'ne e d • Aristolele 
non v'era ,scienia, p<>iehè I' oscurita n.:lurnl°' 
dei loro alilc, nccre>ciula clalla scorriizione dci 
C(l(lki , davR luo;;o a molle ~mbiguilà , e ge• 
nerava ~elle e sriami fra i ComrueolalolÌ e ,:.I' 
Interpreti , è cosa evidente che i nodi dell~ 
quis•ioni che andavano di giorno io :.(i<irno lll• 

scendo non potevano scio~liersi se non se col14 
J>rofondA conosrenzn della Greca lingua, elio 
la sq11isite1m1 nel cogliere il senso d'un vnr~· 
holo o d' u11n frase , la pronle~za nel rnvvisnr 
le piaghe dci Testi , la sagacità nel!' ioùovi• 
Darne i rime<lj , 11 aua!isi delle Vatinnli , i11 
somma tulio lapparato della scienza Gramm.i­
licale , era riò che spianava la strada alla Fi· 
losolia; e the per consegnenz.~ i l ·1rascurar lo 
11udio della lingua Greca era io que' tempi un 
rinunziar al aolo mezzo di conoscer il vero da 
~e, e un voler camminar al bujo" fra l1recipiij 
dic,1ro 11na scorta for~e inesperta . o fallacr. 

E fuor di dubbio che se la Filo~ofia f0$<0 
perpcluamcnle rimasta nei ceppi dell' Autorità, 
a•·rebbu il Greco idioma continuato aecesuria· 
tneote nd es~cr la lingua uuivcr;ale dell;i dot• 
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trina e à1 i Dotti. Ma poichlt Galileo, introdotl.J 
una nnova maniera di lilosorare, aperse la strada 
alla vera fiiica, poichè Cartesio alzato il vessillo 
di libertà abbattè l'ara del Peripato , poicb~ 
Copernico sparse il Ciclo dei rottami degli 
Epicicli Tolemaici, ' ordinò nlla terra di muo­
versi , poicbè Locke , rovescintc l' idee Plato• 
niche, capovolse tulio il sistema intellettuale, 
quell'urlo cho crollò la l•'ilosolia de' Greci fu 
11el tempo stesso funesto ali' auloritlt della loro 
ling11a, la qu,Jo cessando d'esser la chiave del 
Scibile, nè conservando della sua antica inftuen• 
a se non se quella d'una sterilo nomenclatu• 
rn, venne a perdere il mau,imo e 'l pii\ E!ssen· 
zial de'suni pregi. E•clu•n però elb dal regno 
scien1i6co, restaça ancura in pollesso d'un al· 
tro assai vasto, quello voglio dire delb leuera• 
tura, acquistalo Il più giusto ti1olo. ~la questo 
regno fondato dapprima sulfa necessità e sulla 
ragione, non polca rimanerli! perpetuo, assolu­
to, incomunicabile se non per mezzo del pre• 
giudizio o della mediocriti\. Conveniva che le 
lingn& vernacole, lasciato alle fommi11elle ed 
al volgo , restassero eloronmentc in una bar· 
bara infanzia; conveniva cho tutli i migliori 
ingegni c1·edessero lapice della gloria, e I' ul· 
timo sforzo possibile dello spirito il figurar 
nella classe subalterna d' imitatori , che il Co­
dice d'Aristotele esaurisse tntla la fecao·di· 
tà dell'imitazione Poetica , cho l'Iliade fosse 
il Canone di Policleto, che senza la Mi1ologia 
Greca svanisse affatlo il mirabile della Poesia, 
che fioalmenle in nn1 coa\ immeos~ diversità 
rl' opinioni , d' , 1111uiioni, d' id<"e, la 'l'rage­
dia non poll'< ,. interessarci , che rappresen• 
lando passioni modifìcnte alla Greca, nè la 
Commedia purgarci de' noslri difolli , se non 
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prestando a personaggi ~oderai costumi cd 
uunze aaleriori di venti secoli. Ma questa 
mAssa d' opinioni pregiudicate non potea resi• 
stere a lungo al progres$1vo sviluppo delfa ra• 
gione, e ai;li •lanci inaspettati del Genio. :\1olli 
buoni &piriti s' 11vv1dero esser cosa insensata il 
trascurar lii propria lingua per intisichir sullo 
ah.-ui, piu1tosto cbe prevalersi saggiamente delle 
lingue antiche pel' incivilir le pre~enti. La lin· 
g11<\ Itnli11nn , cho doveva a D.mte un' energin 
eh' ei non dovea che a se stesso , giunse col 
Petrarca e col 'l'auo a una perfeziono non ao• 
spettata : le altre lingue d'Europa scosse a 
questo esempio acquistarouo un po' pi11 tardi 
quella regobrità e quella bellezza che potea 
conciliarsi rolla loro costituzione Grammaticale: 
le lingue dirozz.ale dai primi Scrillori presta• 
rono ai <Us•r~nenti il mezzo di maggiormente 
abhullirle . gli uomini di Genio diedero a eia· 
scheduna limpronta del loro carattere, e sep• 
pero trar le hellene dalle imperfezioni medtJo 
aime. Ben tosto l'Europa vide uscii· d' op;ni par­
te produzioni originali invidiabili ali' anllchità: 
s'aumentarono le mpdificnzioni del B~llo , si 
perfetionarono gli antichi generi, se ne 11·ovn• 
ron di nuovi : l' b:popea seppe Farsi ammir.iro 
aenza gli Dei dclb Favola; la Lirica impnrò 
n déstar lentusiasmo anche senza le irrcgola· 
rit.\, e le aberrazioni di Pindaro; 111 galnote• 
ria preso maniere più deçeuti; I' amore non 
fu più aoltanlo un' nhbriachezza d ci sen&i , 
ma un sentimento delicato def cuore; la "Tra• 
gedia acquistò uu' azione pi11 \'iva , un vilup­
po pila intcressRDle , una sfera pi11 cstcst di 
pu~ioni e di oggetti; la Commedia fu la sferia 
dei nostri ridicoli , o la pittura delle vircn• 
de pril'ltc i la Storia divoll!lc la scuola 1ldl' iv 
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manità , non il Ginrnal delle guerre; l'Ora• 
toria apprese ad ~écomodani alle forme dei 
nosrri Go~crni , e a f•r1i più delicata seuza 
elsere meno ellìcace e toci:ante; finalmente il 
gusto del r~gionam~nto e delle cotizie utili , 
diffuso per le naiioni, tinse di nuovi colori il 
frasario generai dello stil., , foce che le imma­
gini servissero di veste all' idee, e rese I' elo• 
quenza pili alla propagar frn il popolo il sapor 
della do1trinP, e le vi8le dell.1 r,1gione. Dall'al· 
tro canto colla copia dei confronti, o col per­
pe1110 l'scrciiio della rifiessione , pe1-fez1onossi 
la Crilira , della a ragione da un gran moderno 
la tlerima e la miylior delle Jluse, frutto pre­
zioso di quel:., spirho filosofico cLe vivifica 
t1111e le discipline e le arti. Essa insegni> a 
render giustizia ai Greri senu adularli. e io 
luogo del cieco entusiasmo successe il Gusto 
che assapora tanto meglio le vere belle1.te , 
quanlo più squisit.amento sente i difelli con­
trarj. Ci mostri> ella rhe i Greci dorati di som­
mi doni di spirito non erano ocrò , nJ. poteano 
essere, niente più di verun' ai1ra nazione pos­
sedilori esclusivi dell' iden nrcl1etipn ed univer· 
sai del pe1fe110; ci fo' gu1lnr nl vivo quella 
preziosa naturalezza. <Jl•elln clc~anlc semplìci· 
1à. !Jllella for:w di verità e J' c,·id~nza, quel­
)' unzione tocranle di sentimento «be domina 
noi loro grandi Scrillori • ma ci fe' sentire ·al­
tresl che per la ll'g:;e cos11nte dell'umanità Je 
loro virtil non mancano della lom mistura di 
vizio, che se la' loro mooiera ide!ale b sempre 
la più felice, I' ei.ccu~iune non è sempre la più 
perfetta, che s·• le ritCOltanze morali e politi· 
<"he comunica.-cnu alle loro produzioni molte 
bellezze, ne tolsero varie allre non men prf• 
gevoli t e forse io quakbo senso maggiori, che 
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.• noi dohhiam1> ad altre cirrostaoze dinrse ; e 

che lìnaln;eute prr la perpelua succes,ione e 
complicuion df'lle cau•e d1e inOuiscooo uell:i 
mana tlt·lln Pol'~ia e dell'Eloquenza , è una 
Tera assurdi1à il crPdere eh" i Greci, o alcun 
popolo al nioo1lo, po•sano mni prE'sent3re alle 
nazi'oni ed ni secoli un modello in o~oi aua 
parte invariabile , o esaurire tulle le forme .: 
tul!i gli allcgginmeoti dcl Bello. Quest' idee , 
elio per dir rosi, ri11mnnnvano i Greci diviniz· 
7.ati • nou p• egiodirnrono punto presso i veri 
uomini di le111•ro al favore e allo studio dcl 
loro idiomn. Oltre nl rispetto e all'interesse 
che conciliava n qu~sln lingua il pPnsiero di 
veder io lei la primn educatrice dell' iotellcllo, 
quell~ che lncill in tulle le Scienze traccie 
indelebili della sua antica btneroerenza • la 
medesima ro1niderata in se steuo avea dci ti· 
toli siugolari che doveano renderla cara e prr• 
gcvole oi l~llerDti più degni di questo uome , 
come quella <'hc musicale. pittoresca, prerin, 
nria • flr•~ihile in sommo grado' alla ('011& 

nalurnl composizion de' suoi termini a rappre­
sentar in un sol trnllo l'nccoppiamenlo, la çon• 
tempcrazione , il contraslo d'idee diverse, al 
pr~stnvn· con ugual felicità alle opere d' imnin· 
i;ioAtionc, e n c1uelle di r;igionamento, quella 
rhe spesso ntlla mdice d' uo vocaholo presen• 
tnva- il cnmmino della mente nello nilnppo· e 
r.clla prolliress:on delle idee, qurlla in6nr che 
ci mostra la prima ori~ne di molte voci tr~­
mandate o per mnio della sua figlia Latina. o 
aorhe direll1101ente per se nelle nostre lini:ue 
moderne; oril\ine S!'ll7.I\ la quale i tcnrini diven· 
gono cifro innnimate e arbitrar:e, e fa di cui 
JlTOfonda COllOS('l'llZa pt1Ò Sola iosrgDarCi IJ'lell,l 
filosofia delle pa.1·olc, ben d1rersa dnll~ Gram• 
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m~lica, rh' è I' elemeato prim 1rio e fondamenllll 
dello stile. Iaoltre conoscevano i sag~ niente 
esser piò giovevole alla perfezione di un'arte, 
quanto di arucliarne progressivameote la Storia 
coll'eaame dell"opere dei primi Autori, di con• 
frontar la diversa maaiera dei grandi artefici di 
ogni nazione , notarne i rrriproci vantaggi o 
discapiti, i pregi o i difeCli prodotti in essi dalla 
1111tura dello strumooto , dal gusto unzionale, 
dal carattere particolar dell' nrtista, ed avvez.. 
2arsi a distinguere quelle minute, e pressocbè 
imperceuibili modificazioni di stile, che non 
possono né prevedersi, nà ravvisarsi senza la 
mohiplicità e I' approMimazion dei rapporti: sa• 
pevano cbe io parità di talenti quegli tra gli 
Scrittori aveano il gusto più sicuro, e più sta• 
ginnato il giudhio che s' erano posti sotto h 
disciplina degli Antichi; che finalmente, do­
vendo l'uomo eloquente procacciarsi un tesoro 
.:l' espressioni o di modi ntto per quanto pub 
a rappresentare tulle le combionioui possibili 
degli oggetti .• dci pensieri e dei sentimenti, 
ò un impoverirsi gra tuitamente il r:!1unziare alle 
abboudanti miniere di Grecia, miniere che 
dopo taoti secoli presentano ancora un fondo 
assai ricco oli' industria d' un esplorntor giudi• 
zioso. Malgr~do però olle ri.lles,inni d' alcuni 
pochi , caduta nelle Scienze , scemata nelle 
L ettere l'autori tà dei Gre~i Autori , vena'ero 
n cessare io tal guiSA ambedue le cause che 
aveano impreziosita cot~ntn la loro lio~u;;. Da 
quel punto ella oon fu piò risgnar<lata come 
la base detr educnione , e la favella universal 
dello staJio , 'Tla solo come UM cnnoscenza ar• 
bitrarin d' li"• claue p1rticolnr di studiosi, che 
poteva impunemenro ign1>r.irsi dal mag~ior na• 
1n~i-o , e molti Ragioontori poco rivcl'ettti del• 
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lantichità e delle usanze , comiociarono a du• 
bitare se fosse preno dell' opera il comperare 
con dispeodio di fatica e di tempo, rubato alle 
discipline pili intereu:mli , l'acquisto d' una 
lingua , se nnn dtl tulio inutile , certamente 
non neccssnrio, 11uando le recenti ricche d'ogni 
op< •ie di monumenti leucrarj ci presentano 
spontanenm~nte I' istruzioue e 'I diletto, uniti 
al mc1·ito dello gior1\alicra influellz,11 nell'uso 
com1111 dellu vi1a. L' esempio d' alcuni uomini 
di Genio che brillnrono nella carriera dcll'Elo­
queu:ta , ~enza aver se non di volo salutata la 
Grecia , sedusse anche molti di questa sfera , 
e gl' indusse a credere che per forai ammirare 
oou fosse punto necessario c11 iolisirhir sopra i 
Greci , bastando di conoscere la loro Storia 
L euernrill , e d' nver letto i loro Autori più 
celebri in quakbe tmduzione b!ln fatta, per­
suasi che le bellenct essenziali e solide, quelle • 
per le quali i Greci son grandi, possano con• 
servaroi io qualunque lin~ua, e che quelle tbe 
sv;.porano in questo lrasporto non siano che la 
parte la pili leggiera delle loro opere, e di cui 
In perdila non val grnn fotto la peua <l' eeser 
compianta. lndarno i Grammatici, o i miuuzio&i 
Erudi1i cercarono di opporsi "- queste 011ioioni 
scnndalOlle che nndnvauo a poco a poco minnndo 
i fondnmenli del loro regno scolaslico , indarno 
credctttro di sollecitar il gusto svoglialo colle 
nuove Edi~ioni corredate di Va1ianti. e coo1lite 
d: tutte le dcliiie della Critica Gramrnaticalt•; 
indarno finalmente alcuni trasportati da un en• 
tusiasmo di zelo per l'Ortodos&ia lelleraria tcn• 
larono di rinnovar l'Apoteosi de' Gred Autori, 
fulminarono l'anatema contro lo stile di tulle lo 
all11: nazioni, e stabilirono per dogma che nefl.: 
lei/ere non,,· ò salute fuori di Grecia. Questi 
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declamazioni non r .. cero che Vl'rificnro il detto 
del Savio , che clii. ro•ire dì notte e salt sul 
Ul/o per csalrar un a1hÙ-o ' 111/UÌfJale ne/i' !/fitto 
al suo detrattore. l lh~1ona1ori moderni op­
posero il sarcasmo e la fin1•1.r..1 del dileggio a 
questo tuono imponPnle: lamor propri!> pa• 
ziooale gareggiò con <1uel drlla sella. la ~ri­
ticn perdt, quello spirito di modera1.ione cbl? le 
concilia cre,fon.zn etl nutori1i\. e i Gçcci trova• 
rooo dei censori ac·erhi . pcrrhù nveuoo trovato 
dci lodn1ori fan1tici. Quindi è che )Dlorno i 
Greri non vi sooa comunemente rhe dne opi• 
niooi ugualmente lootane cfal VC'rn: chi gli sprei­
z.'.I • chi gl' idolatr.-; pochi sanno giurlll'arne e 
t rarne profiun. r p1.'l. m•l<lesti • o gl1 ipocriti 
(giaccliè anche In lc11er.1tur:1 ha i su•1i) si pre­
gi.no d' e.,h~r Omero e Pl.11one per sdttt-arsi 
al peso di lrg~rli • e trn quelli slesoi che si 

• piccann dr cohur~ pachi sono che abbi~no dei 
Greci Autori una mag~ior conosceoz.1 di quella 
che snole nrquislnnenc a 1lispctto nell,• SC•Jole, 
aaili della decrepilezz.< elci melodi • pochi che 
nou amino meglio di .1mmirnrli sull' tiltrui fe· 
de, che di procncciarsi 11 mcu.o d'esaminarli. 
Quar110 all;i moltiturl int:., incerta di quel die 
debb,1 pensnrue, c troppo occup<1ta o distraua 
per poler rirorrerc ai fonti, cousuhn 1,11.,r.1 no• 
glialameote le lradu1ioui delle rcdcli . e t1·0· 
v;rndole per la più pHle ~h!Jllolc. uiite, spoglio 
di 6nrr.za f" .Jesll•ritlt • sorprr~~ d'iocontrµr la 
ooj.1 1lov .. aue1vleva il dilello Mnfondl' l'Ori­
ginai coli" interpn•re. e comi.lana l'uno e l'altro 
li un~ perprlun d in1r111ic~11.i•1. 

Per queoto • rt•uulo di came, se gli Anlori 
dehonali prl'j)1u licaror10 .il fovor ilrl'a lingn~ , 
h lios;ua tra.curata ptci;mcl1cb al m<'rito J~gli 
J\u1od 1 e questu ramo iruportuotissiroo d'ero• 
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dizione si va perdendo a vista d' occhio con 
danno sensibile dei buoni studj e del Gusto. 
Sia permesso• se si vuole, ad un uomo colto 1 

d' ignorar l' idioma Greco , ma d' ignorar la 
lelteratura dei Greci , il c~rattere de' lor ' fa· 
mosi Scrittori, le bellezze reali deHe loro ope. 
re, non ò permesso se non a chi si oompirt• 
ce dd nome di barbaro. Cnnversh i:on quell;a 
oazione elio civilizzb dtttl \•olte I' Ettropa, con• 
templare in lit!.\ Storia Poeti.ca un qundrn ani• 
n;iato de'tempi Eroici, :nrcompogoar d.1lla culla 
smo al trono l'Arte Dralnmauca, veder lii voce 
d' uo Oratore rovesl'i.tt i progeui del più nc:­
corto Com1uistntor dcli' anticbità, lci;ger le im· 
prese de' Greci· scrille da quella mano mede· 
simQ cbe f.:' tremare la Persia • addime11ic.irsi 
con quella eapricci.1sa ma brillante l\litol~ia 
die anima ancora i cap! d'opera delle Bell'1\,... 
ti, sono oggetti troppo in1eressan1i perchlt pos­
uno tr.iscu1·arsi sen:ia. vergogna. L;i società in 
questo •ecolo lia pressochè io tulle le classi 
varie persone colte , illuminate , atte a cono· 
scere o guslnre il Bello forse più di qualche 
dotto di professione', perchè non obbliglle dnllo 
spirito ciel Corpo a formarsi u11 gusto fattiiio, 
e a sforzarbi di sentire qL1el che non sentono. 
Se In loro npplicnzione a studj pit1 gravi 1 le 
occupazioni s·ocic1li. la copia de' buoni libri mo­
derni , la noj:i della fatica e delle spine Gram• 
IIlaticali non permettono loro di addime•tic.ir.i 
colr idioma de' Greci , dovranno per\'ib l's.er 
escluse d:\ qulluoque commeri.io con quell11 fa. 
mo$il naiioue ? e il cercar il miglior metodo 
di familiarizzar questa classe d' uomini colle 
belle formo dcli' t>loqueo:ta Greca non urebhe 
questo un render il più opportuno servigio i!lln 
fuma de'C reci Autori, che perduta scnnpre pi~ 
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nella lontaoanu non l: oggimai per la moltitu­
dine che no suono vano r 

Poicbl: duoque è piÌI do de~ider:mi che da 
aperarsi di moltiplicar i Proselili alla Greca 
lingua. altro 1100 resta che di esporre allo sgnar­
dq e all' intelligen;.~ coruuoe lo spettucolo della 
Greca letterntum con . una serie di giuJi~iose 
trad11zioni, alle o met~ro nel miglior lume poi;. 
aibjle tulio il merito degli Originali. Ma per 
wl 6ue dovrnssi regalar il pubhlico d'una Bi• 
blioteca in foglio,' in' C\li gli .Autori Greci si 
trovino hadotli quanti· sono da capo a fondo? 
Qut:Slo sarebbe mlender po-co lo spirito della 
c<ila e del secolo. Ciò polen farsi due secoli 
fa. quando tulio ciò cb' era Guco si adoran 
iudis1iutawente : ma ora che i titoli dcli' aotio 
cbitlt hanno cessato d'imporre, ora che il oo­
me d'una nazione non fa più diventar perfellO' 
ciò eh' è difettoso o tUediocre, come attendere 
un buon successo da c1uc.to metodo? Il fatto 
stesso ne dimostra I' inutilità. Tutte le Opere 
dei Greci nnn sono for•e 1radotte esattameole 
in L~1ino , lingua universalmente noln, se non 
posseduta , perchò di maggior uso , e per cos\ 
dire inviscerata collo lllodernc? e queste Opere 
cosl tradolle l)On uscirono più volte all.i luce 
con tutto quel!' amlllasao di notizie 1ìlologid1e 
che si credono necessarie per facihtara.e I' in· 
1elligeoza? E che? Gli Scrittori Greci son forse 
in grazi;i di questo più gt1slati , piÌI letti, piil 
cono.>ciuti , foordiè Ja 11uelli che si piccano 
d'erudizio1u•? Non gi~. E pcrchè ciò? Perchè 
tutto nei Grcc· non i: intcrcs)aote, tutto pub 
forse io1en1l,r•i , non lutto 1entirsi , tutto non 
è coocilia1 ile col nostro Gwto. perchè il bello 
nelle migliori produzioni è speuo alfogato oel 
wediocre , o non s' iocootr~ cos\ tosto a iradll 
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Dl U. C21AllOTTI t45 
della nostra impazienza , percbè pochi banno 
il coraggio di alfronlar una siepe di spiue pec 
coglierne 3lcune rose , porhi amano di cerco.i: 
il grano confuso tra la paglia, laddove ognuno 
il raccorrebbo assai di buon grado ae gli ai 
preseolasse sct'veralo , vegliato , e mondo. So 
d~ una parte I' ignornoza irreparabile di molte 
nolizie a cui ai fa spesso allusione dai Greci 
Aulori ci fe' perdcru alcune delle loro bdlez• 
ze , dnll' nhrn il cnnginmeoto della Religione , 
del Governo , dci co:.1umi • dell' usauze , eia• 
scbeduoo dei qunli punti ha una lilassimu in· 
flueoza sullo aiile e sul gusto , e decide del• 
I' intertsstJ delle produzioni letleratie , la co­
pia. e sto per dire la snietà delle Opere eoo 
cellenti di cui abbondano le più colte nniooi 
d'Eur"f'&• i lumi delle discipline e dell' arti dif· 
fusi pt'lla sorirtà, che oei piaceri i~tessi del· 
I' immagin-riooe fanno 1en1ir aU'inlelleuo il bi• 
sogno dol 1un proprio alimento, fiµalmeute, per 
dir lutto, nnrbc la volubilità, la moda. il d1sn• 
more dell' erudizion faticosa non aggunglintn. dal 
frutto , I' nmor proprio delle nazioni e dcl ae• 
colo, tUlt<' queste cause riunite reH•ro 11 gusto 
delicuto, difficile, e a dir vero ua po1 sd1izzi• 
no.•o e sofìs1ico, e ci fecero beo pitl sensibili 
ai difeni che nllc virtù dPgli Antichi. I Greci 
( chccd1è si dico) non banno un Cicerono 
( p.irlerò sol dei Latini ) che far<"ia srntir nel 
suo stile i prl'gi di llllli i generi d'eloquenza, 
e rnrcolga per ro~I dire io se stesso le bellez• 
ze di tulle I' et:\; non banno un Livio , la di 
cui n~rr.11ione iorinlalriac tenga il lellorl' io 
D~a set\uzione pdrpetua • e Ja .lj Clii f•l'OO• 
dia g;irrggi co11 qut>llo de' più perfelli Orn• 
tori ; 11011 hanno UD Tacito , che presenlnndo 
io UD termine uo gruppo d' idee , e cbill• 

IO 
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àeodo un ngionameolo io un cenno abbia l'arte 
di destar nell' inteUerto quella seosuiom vio 
vace, profonda e rapi<ld che le irumagioi ener• 
giche sogliono comunicare 1tlla faolnia. Polrei 
forse estendere qoe.10 confronto oeisativo. ma 
1X1i rrstriogerb a dire cb' io trovo nei Greci 
molte cose degnissime d: cner tradntte, e poo 
chi Autori da tradursi. E percib vano il peo· 
tare che le loro Opere l'ossnno essere .geoe­
J'almente gustate fuorcM io que' luoghi ove ci 
pre.ç11tann lo granJi ed uni versali 1>elleue 
della natura, belle~ie che brillano in ogni cli­
ma, e re,isto110 ai cnogiaroeoti de' secoli , ia 
qae' luoghi che offrono virtù depurate dalu 
mutora de' vizj, che riuoiscoao tatti i pregi di 
cui quel genere I: susccuibile, cbe conciliano 
le qu~lità che sembrano Cl'lmuoemeote esclusi­
'Ye, e che in6ne o non oromettnoo il meglio, 
o non lasciano spctlio a pensarvi. Una scelti 
dunque giudi:iinsa di quanto .i trova oelr OP.f!re 
dei Greci di luminoso, cli sini,'Olare, di grande 
nei varj generi d.' elo111eoza , s.irobra la sola 
cosa convelJibote al gusto del ser.olo e ali' og­
getto che si conternpln. Um\ tal opera pre~eo• 
terebbe ai ginvaui rnoJelli perfetti io og11i spe• 
2ie , servirebbe a formar un gusto delicato e 
ioliJo , olfrirebbc a ciaschcdun dei lettoti il 
pascolo riù 'd.1Ualn nl suo geuio , e ri11oen1lo 
la variet , b perfetio'le, e la serie, incontre• 
rebbe il favor univeuJle. perchè soddisfarl'bbe 
ad un tempo a tutte le disp!>Sii;ioni dello spi· 
J-ito um100 , curioso e st:incabile. :ivido di sa• 
per tutto e impaziente, &mii.tor del perfetto e 
poco dispo-•o a ce rcarlo, e br:imoso sempre di 
conciliare , per '!uanto è possibile 1 l' ;rtlività 
coll' ioer.zia, 
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1lt I(, CU.\l\OTTt I t7 
Ma fa scelta 11011 !usta ad otteoerc il suo lìue 

se il genere ,della traduzione non corrisponde 
ali' og'~rno. B opinione comune, rlettata dnll" 
mediocrità , ed accolta dal pregiudizio , rho 
ninua lrJduzione P"ssa mai uguagliare il suo 
Origìr1nle , e che sia molto se vi si accosta. 
Niente di p1b vero se si parla di quelle tradu· 
tiooi fredde cd esangui che ci prcseutnno un 
cndnvcro in luogfl d'un corpo aaimntoJ, di <1ucllu 
lavornte co11 quella infedelissima fedelth che 
iacrifica ad unn parola arbitraria o n1l unn rr ... 
$C iucoucludeate tutti i pregi e le c1unlità Jell'l 
stile , o con quella pedanteria scolastica che 
pc~ mostrar d' iutendere lEtimologia d'una 
voce , stempera un'espressione viva e rapitla 
rome uo lampo, in una fredda perifrasi Grani• 
111.\licale, o 6n~lm~nte con quella goffa e servii 
trm:dezza per cui linterprete ~embra uno sclu;.. 
vo cogli abiti del suo padrone. ~h mi si Ji 
un 'fr.11lnt1ore eh<! sin aoi1JJato del mc<le.illlo 
spirito dell'i\utor favonio, e oe abbia colto p1·r­
fo1toruenlo il cnrallere , cbe couosca a fondo il 
gcmio 11' 111nbedue le lingue, e la feconJitt\ drllu 
propria, che pomidn tutti i ~ei\rcti della ma 

•arte, cLe oJppia 11 Lempo modificare, o soSIÌlllin:, 
sviluppnrc, o com11rimrre, rinfrcscnr , ove oc 
torra, il ~11lorito r el TeMo senza illterarlo , e 
1.1>0 creilcre rhc I' Autor originale se non rou • 
lervert. sempre le sue identiche bdleue, lw­
ver;j nella .tradutione un equivalente , e tnlor 
}>er "vveutura p<?lrà far gu1da~o nel cawbio. 
Con <(Utsto spirito Cicerone credè di poter con 
11ualcl ... gloria tr:ulur le Aringhe reriproclie di 
E,.·IJiu .. e d1 Dc·mostene, e vorrei beu sentir.: 
•" cn1rs1i rigoristi delh fedeltà Gran101a1ical1. 
vule~•ero 1r.1t1111· da bastarda uoa tradutioue dc. 
l ri1uu l'iu gli Autori Clusici I vcrchi: uou •• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I~S !l~~Tf, !l'A,,;'"'TO 

aC'corda l'olla loro ~<'1 up"ln,n ser'"ilità. Con 
'!nesto spmto medesimo il Davanzali fra.i no­
~lri osb !ollare ron Tacil'>, nè sempre usd soc· 
comheote da tanln lolln : ron <1uesto il Pope 
si fe' ammirnre dell' lnghillerrn per la sun tra· 
duzion drll' llind~ nientt' meno che per il Sag­
gio sull'Uomo; e le recenti \ f'rsioni de'Sigoori 
Rochefort e Delisle pnssernnno alla posterità 
jnsieme rolle pii~ celebri Opere originali di cui 
ai pregi In l•'rencin. 

Ma il presentM al Puhhlico ~olo le hellene 
df'i Greci sarebhe una spctie di frode ufiziosa, 
un volerli for ammirare più che conoscere. li 
no~ro secolo amn di giudicare con picna co­
noscenza di r:rusn , nè solfre che gli s' impon~ 
o nella lode o nel binaimo : si vuol veder lo 
scrittore al pnro dell'uomo nella pil'oena del 
suo carattere, confrontarne le qualità, pesarne 
i pregi e i difetti, che nei grandi Autori sono 
forse ugunlmC'nle i~truttivi. Inohre anche per 
gnstar il Bello gli ~piri1i non eserc11ati ohbisoo 
~nano di prepnrnione e di srorta; spezialruen­
techè le belleize dei Greci non ~cno sempre 
"sa11nmente le no~lre, ed anrhe il gusto mo-
4erno hn I~ sun pednnteria e i suoi pregiudizj. 
Per sO\ldisfare n questo ogp;ello dovrehbcsi ar­
c;ompag11ar I' arrennntn scelti\ con varj ragiona­
menti S!oriro-Critici, nei qunli si contenesse 
il c;1ra11ere lellC'r.uio , e morale degli Autori 
più illo~tri, gli antddoti. i delli , i traili J>l'"' 
ticol8ri. il giudi,io fallo ilellr loro Opere dai 
:Ragionatori più relrhri. lanalisi impar1iale dei 
loro prin pali componimenti, il parallelo <'ogli 
alJri Scr ttori antichi o moderni che si esercì• 
tnrono S'>pra so11e;etti onnl'lghi o quelli de' Gre­
ri o rercarono tli st>guiror le traccie, in sonv 
ma tutto ciò rl1'l In loro vii~ e le loro Opere 
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DI lii. CEsAl!.OTfl l~!) 
possono somministrar d' osservabile e d' iote· 
re.sante. lo tal !;Ui~a il,Pobblico colto, ma llOll 

abbastan:r.:i erudito , avrebbe il fior dell' c\o. 
quenz~ Greca insieme colla Storia ragionata 
della Greca lf'ttCratura; e la gioventù studiosil 
troverebbe uniti il precetto ali' esempio, I' erU• 
dizione alla Critica , ciò che può alimeutaro 
il gusto e ciò che corrobora e perfeziona il 
giudizio. · 

'fai e il piano ~ul quale si è architoltata 1'0· 
pera, di cui ora si presenta al Pubblico il pri· 
mo Volume: piano simile io parte a quello elio 
desiderava il celebro Signor d' Alemberl , che 
onorò questo falDO d'eloquenza mal conoscioto 
non meno colla teoria che coli' esempio. La 
prima divisione dell' eloquenza e di essere o 
Sciolta o I1egate. Ll Sciolta può. ridursi a tre 
claMi, Oratoria, Storica, e Filosofica : e nella 
prima si comprendono quattro ordini di Scril· 
tori, gli Oratori propriamente detti, i Sofisti , 
gli Ariogatori Storici , i Santi Padri. Questo 
primo volume conterrà dunque le Aringhe 
s~elte degli Oratori forensi o Politici, omeuo 
Dcmostenc , che si snppone abbastanza noto'. 
Ciaschedun volnmo avrA due parti , luna Rct• 
torica, l' nitra Critica. Quaoio alla prirµa , ne· 
mico per sistemi\ di quel gusto esclusivo eh' è 
fonto di tanti ioginsti giudizi , nè punto pill 
disposto ad accarezzar i pregiudizi del secolo 
che quei della scuola , io non mi propongo 
di prediliger uo aolo stile , ma seguoodooo 
tutti i gradi e le •arie modificazioni , farò io 
tutto In scelta dell' ottimo , formando io tal 
guisa una 1pezio di scala armonica nella qua­
le il Bello Rettorico ricorrendo dal più ba~ 
10 grndo al pill sublime, e mostrandosi aolto 
oglli forma 1 1i farà scorgere ulliforme uell' c.-
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sPnz.. , nei sembianti e nel colorito diverso. 
Non si daranno però interi se non quei Com• 
ponimenti che conservano sino al fìue la h•I· 
lezu del loro genere conveurvolmente gradn~· 
la, o quelli in cui la 11artirolar l~s.itnra e di· 
~posizion delle parti formn un gra1lo principale 
di merito. Nè però mi forò 'scrupolo di am· 
meuer talvolta nnclio 1p1nlcho Componimento 
non incolpahile, quando i dife11i siano in certo 
modo cosi tessuti colle virltt the ne aivengano 
inseparahili , o quando la celebrità dell'opera 
o i 'Vizj speziasi di essa poss.ino dar soggetto 
aJ utili riOessioni. Gli squarci poi luminosi ed 
interessau1i , ma cbe spesso sepolti nel medio­
cr~ sono perduti per h rama de' loro Anlori , 
e per I' uso di chi puù le~cre, si troveranno 
opporlunameote inseriti nella Parte Storico.Cri• 
tica di questo o dei seguenti volumi. Conterrà 
questa Parie ooa serio d'Osservnioni non meno 
filosofiche, che letterario, nelle qnali si vedra 
rnccollo quanto di pili sensato si l rova sparso 
nelle Memorie dello di1•erse Accademi~, e nelle 
D isser tazioni particol~ri elci Do11i , dei di cui 
Jumi mi pregio d' nvçr pro!ìtlato, senza mai 
giur11Te aelle parole d' nlcnno , perchb la R e• 
pubblica delle Leuere 1 i conosce motti Magi· 
strati, e aiuu Dittatore. Persuaso che ogni Mem• 
bro di questa Repubblir11 debba goder della 
stessa. facoltà , accoglierò nlontieri , anzi ron 
s~nso di gratitudine non solo 11111i i !orni , gli 
anertimeoti , i consiglj, ma insieme anche le 
censure oneste e imparzia li di cui volessero 
onorarmi qllei veri Ltllerati che uniscono I' e­
rudizione I guslo, <i la dottrina ali' urbani1à. 

Sento troppo bene q11;1nto io debba esser lo~ 
taoo dalla perfeiione di cui quest'Opera è su• 
ecettibile: ma spero che i giudici discreti vor• 
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ranno donare quakhl' difetto d' esecuzinn• al 
concepimento del Piano. ali' u1ilità del I' a•sun• 
lo, e alla somma difficoltà deU' impresa, riror• 
dandosi dell' anlico detto 

Anco il t10ler rieOe grand' opre ò molto. 

l!ltrl: 
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'DISC OR SO 

N nn è la prima volta che in nostra lingut 
tSca la tra•)uzione di qut>sta e di oltre n11ere 
4i Senofonte; m:i l.1 presente sembra tUllt' ,u. 
perarlr. Elb è npl'ra di 1\'Ioosignor '.\lir.hel 
Augrln Gi1roml'lli Pi.1oj1•se, Prelato io Cnrte 
del Pontefì.cl' Clrmente X I U . suo Segretario 
•e' Bre•i a· Prindpi, ecl Arcive!COVO di c~lci· 
donia. M~nrh tli vita alfi 17 A11rile 1714 , e 
giace ri l'Ila· Basilica Vaticana. Tradusse già clal 
greco Caritone Arrodisl'o degli amori di Cht­
ren e C~lliroe, ed i libri del Saceroozio di 
S. Gio. GrisoW>mo , opere tanto diverse nel· 
I' argomerllo, ma recate de.stramente in nostra 
lingn~ . con lo stilo convl'niènte a ciascl1rd11n11; 
siccome avf'n p<>elicamente fatto del Prometeo 
di Eschilo, e della Elettra di Sofocle con l'op­
portuna gi1111ta ili gravi e aobrj commenti. La• 
sciò fra' 1uoi manoscrilli anche la intera ver• 
siooe di Aristor,,ne co11 note. li Cardinale Zo­
lada Spagnuolo , e11rtgio fautore delle lettl're • 
l'acquistò dagli eredi del defunto Prelato , e 
poi nel suo testamento 1:1 lasciò in legato. con 
altri manoscrilli da lui splendidamente adun~ti. 
al Cepitolo di Toledo. Ora tal 'l'olume giace 
dove la 003tra lingua non eccita desiderio di 
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gu.;lal'(a, e aspett.~ quell'autorevole favore me­
desimo, il quale produce al mondo il presente. 
Ancb' egli rimanea ne~letto fra le carte del 
chiariMimo defunto. l\la sèndone perYeauta no­
tizia a quel!' illustre Cittadino , al quale era 
poc'anzi affidata la patria ans nel governo delh 
Repubblica ltpJiana, fu aollecito di trarre daU1 
oscurità un'opera cosi meritevole di luce. Egli 
ottenne da!(li credi del Tradulloro copia con­
forme ali' autografo del medesimo, liberrumcutc 
gratificando una tale coodiscendenza. 

Niuna autorità è più cara agli 1:omini sotto­
.messi a lrì quanto tjuclla che sia impiegata ia 
esaltare .gl' ingegni. Chi si compiace di farne 
queat' uso delizioso, dimostra avere in se quel 
merito che riconosce in altrui. Che se ardn1 
impresa è sempre il governare gli uomini per 
chi ne comprende In importan:r.a, maravigliosi 
ella è quando un delirio universale i:oofonda le 
menti , e in gran parte della terra si diffonda 
un orgoglio funesto di dare alla civile societi 
una forma nuova e sola degna del genere umao 
no. Cercando la quale perfeziooe ideale, e dio 
battendola con sottilitA di sofismi, cadevano le 
nazioni in maggiori cnlamitn di qqelle dondo 
P.resnmevnno sottrarsi. Nè gi1\ i s.Cpienti , ma 
JI volgo, divenuto por feroce insania l''arnitro 
di tanta causa i inondava le regioni di lagrime 
e di sangue, vantandosi che in tal diluvio~ur 
gata la guasta società, risorgerebbe felice. ue­
at' erano le dottrine crudeli, con atroce de l~ia 
proclamate , co' pili inauditi scempj sostenute. 
L' Enrop~ udeodolu istnpidit'& : i probi spira• 
'Vano d' •n~scia: i ooalvagi tripudiavano sullo 
tombe, Nè mai appare nelle storie, dopo Ba· 
bele, che sia stata a segno tale confusa la su• 
perbiil UD1ana. Pcroccb~ quel secolo 1 il qualo 
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DI A· Vllllll 157 
proclamna ie mc:Je>imn splendido e 5agace, 
e qu"' solisti , i quali srherniçano ogni aotica 
"Jnentn, rimn~ero al fine oggetto di orrore• 
e formidJbile t'sempio alle venture generazioni. 
Ora ressnto limpeto distroggitore dellr fazioni 
ptr isianrhenn de' mali, ricoooscouo gli uomini 
la rouvenicniA della som!J.'lissione. Pur corpo 
dopo In. tl'mp<'~tn rimnne il flutto, non etano 
gih trnnq11i lle lt• menli. anii iu molte ondeg· 
~iavu t.1 prrlurhRzione. In tempo cosi disnstroso 
una rmin~nle probi1À soltanto , congiunta od 
una Mgnrf' e \'nstl\ rognizione degli uomini o 
de' governi. poteva sostenere una magistratura 
supremn. Dee pertnnto chiunque guarda freo 
me11do le 1emprste ciçili , stimare fausto pro­
digio rhe ,• 1nn.1lza~se fra noi tal magistrato, 
il qual<' splrud•'>SC per molte .-irt~. e spe1i.1l• 
mente r.rr quella che tntle le comprende , la 

, henCl'O cn1n unh•ersalf', Che se tutti i saggi 
imila~srrn I' tsPmpin di Pomponio nel sottrarsi 
r ' le cure civili, i·im;lrrrhhr la patria nbbando• 
nata a' 1risti , qnnnd' elln più ric:hiede i huoui. 

Due gr.111 Cupilnni clt·ll' nntìrhi1n Cesare, e 
~ enofonlc spl~ndnno fra gli scdllori per una 
lor prnprin el( 1pntc pemplirità di stile. Elln 
V"ò sembrar forilt> o l'hi •i compiace dcll.1 11n1· 

pollositA. mn siir;\ •"llll're la disperatinne di chi 
t•oln imi1nrla. Mentre pertanto vegiiinmo nello 
Storie ,1,.rrivt'rsi h .. ttaglie evidenti da uomini, 
i quali 11011 >lrimero chi: lo stile • questi due 
•alrn•i Con·lo11irri nr r~gionnnn modeotamente. 
l.:i qu,J dnkezi.1 di elocuzione cosi unica !pc-
21aln1rnte in Senofonh:, cbe !!;li arquistn il no­
me di J\Tu•n Auica , molto più si cooHnivn in 
11oes1' Open, nella qu•le espone i colloquj di 
Socrale co' suoi U<litori. Peroccbè quesl' uomo 
nella filosofia Je'co,tumi iocompnrabilc ebbe 
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pe" suo proprio carallere una l~le eqn~nimi~ 
aena vita , che Sautippe aole• alfermare averlo 
sempre veduto uscire di casa ed entrarri col 
medesimo volto. E tale dovea essere , come 
osserva Tullio uel teno delle Tus<'ulaoc, per• 
cbè la mente sua non solfriva mutati1>oi. Or 
questa candida lran~uillità Ji pensieri esprime 
incoruparabihncuwi Senofonte ue' prtse11li suoi 
aurei volumi, e al pari di lui legregio Tradut• 
tore. L'esempio dcl <tllnlc giovi con ~Itri a 
confermare almeno la héllezia della nostr<i lìn• 
gua, se gli altri pregi della patria comune quasi 
da noi stessi vengono dimenticati. 

E certo non vi il indizio pii\ manifeoto di 
animo servile qu.1nto il contraffare i costumi, 
le fogge, le opinioni, la lingu.1 altrui. Q1110Ji 
si dolgono lnn~aruento aenza profillu i nostn 
letterati rbe ornai la nostra f.1Vell01 sia gu~st& 
per la mescolunta con la virin.i sorella. Uno 
atraoo dialetto composto delle due lingue non 
solo si pMla. llla si ~crive. Pochi oram,1i si ac­
corgono cb' egli è tale. <Ju~sti uon pruvulg<1n~ 
alla moltitudiue, o però il solo mezzo di ricbi•· 
marla alla scuola anticn do' DO•llÌ è il proporne 
gli ~sernplari. Lodevole perrnmo e la imp1·esa 
di riprodurre i nostri Cl;1asi~i , In lettura dei 
quali sola può iud1rnru l,1 vin ~m.ur1ta. Ahbi.1· 
mo una lingua adulti oramai 1l.1 cmq1ic Secoli, 
splendida e ma.:stosa: vnntaa già autori ec• 
celleati c1u1ndo tutti• le ""'d~me <IUJ~i uon 
iave.,ano •Crittura Cl1iu·111ue •• spJLj am11ia• 
01ente ne· no.i'l.Ì pro..\ 'tu11. lblr~' p~rsu•so ritro­
varsi in lnro, e 'f'Cl.i lmr.:>tt· 111 e,li .torici e no­
vellisti co;u.•se \'O«i p~r 01;ni ~111~. lln delicato 
giudi.1;io s.1pr1I co·1 in-. 11sihili 111u1~tiuni rdvvi­
VAre h l111g •a moria 1·11' mn•li .l1·ll.1 oiv• e uni• 
ve1 • .ilo: sa1m't oun ull~udcr~ 1'1 rtttd eio~"""'" 
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IJI A· Vll\11! rSg 
ne, e utencrJi da ogoi modo straoicro. Nè 
parwi ci aia alcuoa imitazione la quale n1eoo 
cooYe.nga a ooi , qu1oto quella della liogua 
francese. QocslA è d' iodole diver$a : i pregi 
1uoi uon pouooo trasfondersi nella DO$tra. 'l'ra• 
IJ>are ne' prillli oostri il c11lorito delle due gra11 
lingue a11tiche : se ne scorge in essi la frase, 
il uumero, la sintassi, il periodo. Qoiodi ridou• 
daao di congiuntioni e di ornameoli per daro 
circuito alla ornziooe. Si compiacciono anche 
delle lrasposi>.io:1i, le quali sospendono la seo• · 
tenia e rera110 gravità allo stile. I t'raoccsi 
alt' opposito sfuggono queste , noo ammetlono 
che 1111a semplice sintassi, e scrivono con sen• 
teoze vibrate e rapide , spinte I" una f reaso 
l'altra a gui.a di •ommario concelloao. I no· 
1tro diff'llo ·pub essere l'abbond3n:ia1 e la pro­
liu1.:":.: il lore una Atimolaote insistenza-di friui. 
Nè .arà d111ìcill! il riconnocere come il periodo 
di Boccaccio discenda dal g•eco, e quello del 
Bembo spezialmente Ja Isocrate , e la g.-avità 
di l\l,1r.h:a .. ello da Livio , c. la f.lronJia del 
Cosa dn Cicerone. Conviene perciò allingere 
a quelle fonti donde Sl(Ol'ga In nostra cloquen· 
zn, o· fare in modo eh' ella basli n se orndesi• 

'ma acnzn imlt.11.ionc. Ciò le nvvenne qnnndo , 
non restituiti alle let•.erc gli ese1X1plari 0111irhi 
da una lung" obliviooe • ~li scriuori Toscani 
•pezialmen111 espon~~an·o i loro pPnsieri cnn 
s~mplicitll nell.i favell.1 vivente sulle labbra lo· 
ro. Nel quale ingenuo stile veggiamo scril!e le 
Cronache dc' Villilni , e le Pistol~si , e di ni· 
cordano 1\lalaspini • e di Dmo Compagni , e 
di Amaretto ~hnnelli per tacer d' nitri. Nelle 
quali fl<>D è periodo, ma giacciono le voci co­
me vengono spontanee ben discorrendo. aenr.a 
trasposizione, o ortifizio alcuno. lvi chi nella 
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gemplicità originale acorge i aemi di m~ggiore 
eloquenia, trarrà onde correggere quel go~e"" 
chio ondeggiamento della cirronlocuzione , io 
rui può degenerare una florida orazione , e la 
rirerca di radente ,onore. Nel che poco va­
glinno i preceui, mollo gli csempj , e lutto la 
buonn natura. Quealn , nemica insieme delle 
aRèttazioni e delle ntgligenze, accenna una 
media cd ardun vi11 frn tali estremi. 

J\1'1 'Joanto nll11 poesia nosl ra non bn polulo 
depravarla alcuna lingua atraniera. Tonia è la 
copia , la maèst/1 in ogni genere e stile, che 
anche i più libeii ingegoi banno !rotato oel 
tesoro nostro modi e frllsi onne pienamente 
soddisfarsi. Abbi~mo tale sruola poetica , la 
qu~le non teme la rivalità di alcuna moderna, 
e garrggia cnri le anlirhC'. In ciò· roosentono 
le più ·erudite naz.ioni di Europa, in molte delle 
quali •i· diffonde In nostra lingua, Ricca di 
poemi ' inromparahile nel plettro , oon si sa 
per qual destino lo fosse negalo il coturno. 
L'ingegno de' nostri, sublinfo nelle altre parli 
della poesia . in qneala sembrava non poter 
surgere da un'umile conclizione. Quand'ecco 
s' innafab fra noi un ing<'gno inventore, Il quale 
sdegnando rho mancMse questà corooa alla 
Italia ,· seoza imitn1ione, mn coo la forza di se 
stes~o ritrovò condo•to, diulogo, catnstrnfe, e 
stile. Creò larte dal nulla, e la .lasciò com­
piuta. Lancio felice e mnraviglioso della mente 
di tanto uon•o, il sollrarre In tragedia nostra a 
quella umiltà • in cui ginre:i l'rirn di veemen• 
2a nelle panioni , fl'nLa la ripercn$$ione df'I ' 
dialogo, •enia !;1 gr~ndena dello stile, ristrelln 
a contraffare i Greci, inferiore a tulli i rooderoi 
moes11i, esaltarla emula di tulle coli' inaudito 
1rdimeoto di ro01porl11 di soli i1rotagouis1~ ! 
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DI A. VElll\t 

Come però il 'fosso , im·eotore del Poema 
eroico fra ooi , sofferse i moles1i vagili della 
111édiocrità , cos\ oon fa ricooosciula la magni· 
loqueo:ta dell'immortale Alfieri , se ooo pagao• 
do il tributo rigoroso alle caviUaziooi gramma• 
ticali. l\la chi peoetrava nell' artifizio di quello 
stile scorgeva io esso rapite a' oostri aoticbi , 
e ornmai sconosciuti scrillori, le voci, le frasi 
J'Ì11 achieue , e pib illustri , alle a sentente 
gravi e cour.iae. Sendo però. male disposti gli 
animi per unn inveterata depravazione del tea• 
tro nostro, apparvero ritrosi a questn novità 
fìochb prevalse il buon genio de' migliori in 
giudicarln gloriosa quanto felice. Che se alruuu 
ri1ro11asse uel vigore di Alfieri quakhe scabro· 
silfi, consideri non andarne mai t'Senti l subii· 
mi inventori. Cos\ la ebbe lo scalpello Egizio, 
e poi lo stile di Dante; e pol quello di Piclru 
Cornelio, detto il grande, come nuoco eàempla· 
re di ahn favella alla sua nazione. ' Io fine se 
mai vi sono nel Tragico nostro tali difeui • vi 
stanno cos\ prossimi alla perfezione , che ngni 
meccanico vcr~ifìcalore con ioseasibili mutazÌoui 
li conduce n quelle. 

Giaccbè il destino dopo la caduta dcli' impe· 
rio di Roma non ha mai cooceduto ali' Italia 
di risorgere io uno sola nazione, ma qual pro• 
da a tulle è divisa io tanti goveroi . che forse 
oiuu' nitra a\ piccoln regione tanti ue compren­
de, siR almeno cooi;iunta nella lingua lellera· 
ria. Per la qual cosa spregiando quelle coutro­
venie putrili se le cooveoga il nome di Fio­
rentina, di 'l'oscaoa, o d' llaliaoa, riserbiamolo 
queSl' ultima dcnomiou.1ooe. Ella i: col),eoieo• 
te nl conseaso universale , ei a quella elo­
quenza cho nou ha idiotismi , nè srntore di 
provincia alcuna 1 11 quella che suona Jallc pcu 

Il 
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dici delle Alpi sino allo 111iagoe di Briodili, 
e la quale dopo 1ao1i acrillori illustri CCJ191 
plebeo dialeuo ai anilisca iodeguameote cot 
uome di 'l"c>l~rc. 

Fiii l 
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Sarà ;I uostro Cortegin110 estimalo cccelleotc, 
od in ogni cosa averà gra?.ia , e massimameule 
nel parlare, se fuggirà l'nffettazionc; nel r1unl 
errore incorrono molli, e tnlor più che gli altri, 
alcuoi oo51ri Lombardi ; i quo li se sono alai i 
un anno fuor di cua, ritornati, subito comin• 
ciano :i parlare Romano , talor Spagnuolo , o 
France~e, e Dio sa come ; e tutto questo pro­
cede da troppo desiderio di mostrar di snpello 
assai , ed in tal modo luomo mette studio u 
diligenza in acquistar' un vizio odiosissimo. E 
certo a me saTebbo nou piccola fatica . ao in 
11uea1i oostri rn~ionomenli io volessi usar quello 
parole on1icho Toscane che già sono dalla con• 
suetudi110 dei Toscnn.i d' oggid\ rifiutale; e con 
tulio questo credo che ognun di me rideri;i. 
Allor 'M. Federico, Veramente, disse, ragio­
nando tra noi , come or facciamo , forse sari11 
m~lc us11r quelle parole antiche 'fosunl'j per• 
chi: , come voi .lite, dariaoo fatica a chi lo di· 
cesse . e a chi le udine , e 11011 senza dillicull:1 
aarehbouo da molti intese. l\fa dii acrivcsse , 
crederci ben io che facesse trrore non usan­
dole; perch!: danno molta grazia ed autorità 
alle scrittore, e da esse risolta una liagt•a più 
grave 1 e piena. di maestà 1 che dalle moderne • 

• 
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Non so, risposè il Conte, cbe grazia , o auto­
rità poss.in d~r alle srri1ture quelle parole cbe 
si tleono fuggire, non solamente• nel modo del 
parlare, cnme or noi farciamo, (il che voi stesso 
conlrssate) ma ancor in ogni allro che imma­
ginar si possa: che ae a qualsivogliJ\ uomo di 
buon giudicio orcorrease far una orazione di 
cose gravi nel Sennto proprio di fiorenza, che 
è il capo di Toscnnn, o ver ' pnrlar privatamente 
con persona di lìrodo in quella città, di nego· 
tii irnportanti , o nnror con chi fo~s•! diruesti• 
chissimo. di cose pince,·oli, con donne o cava· 
tieri , d'amore, o burlando , o scheriando in 
feste, giuochi, o rlove si sin, o io qualsivoglia 
tempo , luogo • o proposito , ~on certo che si 
guarderebbe d' u<ar quelle parole antirhe To-
5cane ; ed usandole, oltre al rar far beffe di se, 
darebbe non poco fa!tidio :i ciascun che lo 
ucoltasse. Parmi adunque molto strana cosa 
usare nello scrivere per buone quelle parole 
che .si fog_11;ono per viziose in o~ni sorte di pnr­
lare; e voler che quello· che mai no!.'l Bi con• 
viene nel parlare, sin il pi11 conveniente modo 
che usar si possn. nello srriverc ; che pur (se• 
condo me) la sc1·it1ura noo è nitro che !JOa 
forma di parlare, che rest11 nncor poi cl1e l'uo· 
n10 bn p3rlato; e quasi uba immagine, o più 
r.resto viia delle parole; e \>crò oel p3rlare, 
11 qunl. subito uscita t"he è Il vort!, si disper· 
de, son forse tollerabili alcune 'CO~C che non 
5ono nello acri vere; perchè In scrittura con• 
serva le parole , e le sottopone al giudicio di 
chi legge , e dà tempo di considerarle malura­
mente. E V'1CÌÒ è ragione•olc che in quesla 
si n1clla maggior diligenia • per forla piò cui- . 
la , e cas1igMa ; ooo però di modo, che le pa' 
rote scritto sinuo dioiiruili d11lle dct'te: ma cl.e 
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nello scri~ere ai eleg~ono dtlle più belle che 
s'usano nel parlare. E se nelln srrinre fos~e 
licito qutllo che nnn t licito nel parlare • ne 
n1srcrebhe un inrnn~enirnte. nl parer mir gran­
diuimo che è , C'he. più liren:t:t usar si p1•ri .. 
in qvrlla cosa nella qual si del" usar pili stu· 
dio; e b indu•trin rbe si mette nello scriVt'· 
re, iii luogo di giovar, nocerebbc· Però certo 
è, che qltrlln che si co11,·ie11c nello srri,•e­
re, si convicu anror nel parlare; e quel pnr· 
IHr è hcllias1mo che è simile ai sr1·itti hrlli. 
Ii.timo nnrora , che mollo pi.ù sia neceàsnrìu 
l'esser inteso nello scrivere, che nel parbre; 
pe1·rhè qut>lli cbe $Cri,·ono, non son se111prt• 
presenti a tpirlli che l<'::i:ono. come qurlli rhe 
parlano a 11urlli dir parlano. Però io lauderri, 
che l'uomo, oltre ~I ru~~ir molte 1>~role nnticl1" 
TòsCAne. >'o~sirura~se ancor d'usare e •rrivemlo. 
e parbndn <1uclle rlw n~;id\ sono in C'unsuelll· 
Jme in Tn>rana, e negli altri luoi:lii drlln It.11ia, 
e che h•nno qualche gruia:nella pronunzia. E 
parmi che rhi s'impone altra leg~e. non sin brn 
sicuro di nnn inrncrerc in quella affettai1011e 
tanto hin~i111ntn , della qual di,inzi dicevamo. 
Allorn M. Fcdrrico, Sii:nor Conte. disse, io 
non pos~o 1wgnrvi che In scrittura non sin ttl\ 

modo di pnrlarr. Dico ben , che se le parolt• 
che si dicono , hanno in se qu~lche 1.,srurità , 
q11el rnginnarnrnto non pcnétra 'nell'·nnimo cli 
chi odo • e pas•ando senta esse· e inie.o , di· 
venia vano; il. rhr non inlervirne sello scri­
vere ; che ar le parole eh<' u~a lo scrittore , 
portan 'srro nn poco non dirb di difficuhà. ma 
d1 dCUt<'•U rerondila,, e non cosi nota corno 
quelle che si dicono parlando ordinariamente 1 

8rnno un• certa mag~or autorità alla scrittura, 
o fa11110 che 'I leuoro • va pi~ ritenuto , e so-
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pra di se , e meglio considera , e si .diletta 
dello ingègno, e dottrina di clii scrive; e col 
bnon giudicio , affdtic3ndosi uo poco, gusta 
quel piacere che a' Jia nel conseguir le cose 
difficili. E se la ignoran~ di chi legge , i: 
L~nla , che non possa superar quelle difficul• 
tà, oon è la colp~ tlello scrillore , nè per 
q11eslo si dee ~•imnr che quella lingua non sia 
bella. Però n~llo ~ctivere credo io che si con· 
venga usar le parole Toscane , e solamentc le 
usate dagli nut1chi Toscani ; pcrchè quello è 
i;rao tr.stimonio • f'd npproo.itn <lnl tempo, che 
sian buonr , e significative <li quello pcrchè si 
dicono; ed ohra qutsto, hanno quella grn1.ia, 
e venerazioo che .I' antiquitlt presta non sola• 
mente alle parole. ma ngli cJificii, alle statue, 
alle pittore , e ad ogni cosa che è bastante a 
conservarln ; e spcno sola1neote con quello 
splendore, e dignit!t, fonuo la elocuzion hell'a, 
dalla viri~ della quale e1l rlegam.a , ogni sn• 
biello , per basso · che egli sia , può esser 
tanto adornato , che meriti somma lnude. l\fa 
questa vostra comuctudiuc , di cui voi fote 
tanto caso , a mc p~r molto pericolosn , e 
spesso pub esser mnl11 ; e se qualche vizio 
di parlar si ritrova esser invnl~o in molti igno­
ranti , ooo per questo parmi chi' si dc;bh11 pi· 
gliar pet" una regola , ed tner dagli nitri se­
guitato. Oltre a questo, le cons11e1udini sono 
molto varie, nè è città nobile in ltali01 c!Je ooo 
ahhin di,-eru mani<-rn di pnrlar da lotte r01ltre. 
Però ooo vi ristringeodo voi 11 dicbiarir qual 
&in la mi~I ~'", potrebbe l'uomo attaccarsi alla 
Ber!(amasr , cos\ come nlln Fiorentina ; e se• 
condo voi non sarebbe error alcuno. Parmi 
~dunque che a clii niol fuggir ogni dubbio, ed 
cuor ben siciuo 1 sia necessario proporsi ad 
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1m1tar uno, il quale di consenlimento di tutti 
sfa estimato buono, cd :werlo sempre r~~ gui· 
da , e scudo c~ntr.t <'bi volesse r!prendere; o 
queslo (nel vulgar dico) non penso che abhi;i 
da esser altro, che il Petrarca e 'I Boccaccio; 
e riti da questi <lui si discosla , va teutoni ; 
come chi comminoi per le tenebre senzo lumi(, 
e però spesso erra 1:1 strada. l\fa noi ahri sin• 
mo tanto ardili, che non deg11amo di for quello 
che hanno follo i buoni anlichi, cioè ~ttenclcrc 
alla imiln~ionc • senw la quale eslimo io rhe 
non ai possa scriver bene : e gran testimoni" 
w questo pnrmi che ci dimoslri Virgilio • 'il 
quale , bC,Jlchù cnn quello ingef,'llO , e giudicio 
tanto divino, togliesse la speranza a tutti j pc>· 
sieri che alcun mai po1e,;se ben imitar lui. voi· 
se però imilar Omero. Allora il Si~nor Gaspar 
Fallavirino, Questa disputazion • disse, <lello 
scrivere, in vero è ben degna (\'esser udi1:1 ; 
nientedimeno, più farebbe al proposito 11oslro 
ae voi c'insegnaste di che modo debba parluo 
il. Corte~iano ; pcrchè parmi , che n' abbiR 
mnggior bisogno • e più spesso gli occorra il 
servirsi dcl parlare , che dello scrivere. Ri• 
spose il Mngnilìco , Anzi a Cortep;inno tnulo 
eccellente , e cos\ perfetlo non è dubhio che 
11 uuo e l'altro è necessario a sapere , e cbu 
seo7.:i qu~ste due ·condizioni forse tutto I' nitre 

• sarinno non mollo degne di laude ; pcrb se il 
Conte vorrà sntisfare al debito suo, insegnerà 
al Corte~iano non solnroente il parlare, ma an• 
cor lo scriver bene. Allora il Conte • Sip;nor 
Mnp;nilìco. disse, questa impresa non accetterò 
io gi~; chè gnn sciocchezza sa ria la mia vo­
ler insegn~r~ ad altri quellD cht' io non so; e 
quando ancor lo sapessi • pensar di polPr faro 
iu cos\ poche parole quello che con taoto slU• 
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dio, e fatica h~nno f•llO apprna uomini dot­
tissimi , ai scriui de' •inali rimeuerei il no­
stro Cortegiano, se pur ro~,i ol>hligato d' iosc· 
gnargli a scrivere, e parlare. Diue :u. Ce~­
re, Il Si;;nor Magnifico intende del parlare , 
e scriver vulgaro, e non L~1iao; pe1ò quelle 
scrillure degli uomini doui non sono al propo­
~ito nostro: ma hisori;riA che voi diciate circa 
questo • ciò eh.,' ne sapl'lc ; che del resto vi 
averemo per cocusnto. l o già lho dello, 1 i· 
spose il Conte; ma parlandosi della lingua To· 
scan~ , forse più snria dchi10 del Signor Ma­
gnifico , clie d'alcun altro il darne la seo1e11° 
za. Dis~e il Magnifico: lo uon posso •. nè debbo 
ragio!levolmente rnntraddir a chi dir!' che la lin­
gua Toscana sia più b•lla dell'ahre. E ben "t:ro. 
che molte parole si ritrovano nel Petrarca . e 
nel Bocc.,ccio , che or soo iolerlasriati; dalla 
consuetudine d'oggidì; e queste io prr me nou 
userei mai, nè parlantlo, nè scrivendo, e credo 
che tssi ancor. se insin' a qni '1Ìvuri fosscr<>, 
non le userehbon pi!I. Disse nllur l\Ies~er Fe­
derico: Anzi le uscrehbonn; o voi altri Signori 
1'oscnni dovreste ri1iovnr lo voslrn lingua , e 
uon lasciarla pc1 ire , come fote; che or111ni si 
può dire che minor notizia se n' nbbia in Fio· 
renza , che in molti ahri lnoj!'hi della ltulin. 
Rispose allor l\J. Bernmlo: Quesle parole che 
0011 s' usano più in 1''iorcn1n , sono reslate 
ne' contadini , e , come corrolle, e guaste dal­
la "ecchiezza, sono dai nobili 1 ilìu1ate. Allora 
la Si!!1)ora Ducbus.1. Non usciam, disse , dal 
J>rimo propP.sito , e focriam che 'l Conte Lo.­
dovico ins •n;a i al Cortegiano il pulare, e srri­
ver bene ; e sia o Toscano • o come si \'O· 

glia. Rispose il Co111c : Io già , 'Signora , ho 
detlO quello che no so ; e toni;o che le me. 
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desime regole che iervono ad insegnar 11 uno, 
1ervano ancor ad insegnar l'altro ; mn poichll 
mel comandate , risponderò qDello che m' rc­
corre , a J\f. Federico ; il quale ba diverso 
parer dnl mio I e forse mi bisognerà ragionare 
un poco piÌI dilfnsamenle che non si conviene; 
nia queslo sarà, quonlo io posso dire. E pri­
mamente dico, che (secondo il mio giudicio} 
questa noslrl\ lingua , che noi chiamiamo \•lii• 
gare , é nncor t~nera , e nuova , beochè già 
gran temfo si costumi ; perchè , per essere 
sloln la lalin non solamenle vessala e de• 
predata , ma lungam~nle abitala da' Barbari , ' 
per lo commercio di quelle unioni la liugu.1 
La1ina s'è corro1ta e guasla, e Ja quella cor• ' 
rnzioue son nato ahre lin~e , le q1iai come i 
fiun1i che dalln cima dcli" Apennir:io fanno di· 
vorzio, e scorrooo. qei due m:iri , cosi si sono 
eS$e ancor divise , eù alcune tinte di Lalinit:& 
pervenute pc>r diversi cammini , qual' ad uoa 
parie , e quale ali' altra • eù unn tinta di bar· 
barie rimn$la io Italia. Ouesta aduoque è staia 
lr~ noi lungamenle inco~lposto e varia , per 
non aver avolo rhi le abhia poslo, cura, uè i11 
essa scl'illo , nè cercalo di dnrle aplerldor , o 
grazin alcuna : pur è poi stata alquanto più. 
culla in 'fosc~ua , çhe negli ahri luoghi della 
Italia; e per ques10 11ar che ·1 suo 6ore iu6oo 
da que' primi tempi qui sia rimaso, per aver 
servato quelh nazion gentili accenli nella pro• 
nunzia, e.I ordine gramaticale io quello che si 
convieo, più che I' altre, ed aver avuti tre no• 
bili scrillori, i quali iogegnosameole , e con 
quelle parole, e termini che nsa\"a la consue­
tudine dc' loro tempi , hanoo espresso i loro 
coocetti; il che piÌI felicemente che agli· altri, 
al parer mio, è· successo al Petrarca oc Ile co• 
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H arnol'ose. Nascendo poi di tempo io tempo 
non solamente io 'foscana, ma io t111ta la lta· 
lia. Ira gli uomioj nobili, e versati nello corti , 
e nel!' arme, e nelle lellere qualche studio di 
parlare, e scrivere più elegantemente che non 
si faceva in quella primn età rozza, ed incolta; 
quando lo incendio delle r.nlamilà nate da' Bar· 
bari non era nocor 1edtlto; soosi lasciate molte 
parole cosi nella ciui1 propria di Fiorenza, ed 
10 tutta la 'foscnnn, come nel resto della Itn• 
lia: ed i11 luogo di q•~clle1 riprese dell' altre, 
e fattosi in questo r1uella mutaiiooc che si fa 
io tutte le cose umane; il che è intervenuto 
sempre ancor delle altre 

0

liag11e. Che se quelle 
prime scritture auticbe Latine fossero dorate 
insino ad ora, vederemmo che ahramente par• 
!anno Evandro, e Turno, e gli altri Latini 
di que' tempi, cbe non fecero poi gli ultimi 
Re Romani, e i priroi Consoli. Eccovi che i 
versi che cantavano i Salii, appena erano dai 
posteri intesi : ml essendo d1 qnel mQdo dai 
primi institntori ordinati, non si mutavano per 
riverenza della Religione. Cosi snccessivamen· 
te gli Oratoroi , e i Poeti nndnrono lasciando 
molte parole .usate dni loro antecenol'i; che 
Antonio, Crasso , Ortensio , Cicerone foggi• 
vano molte di quelle di Catone; e. Virgilio 
btolte d' Eoni.o: e cosi fecero gli altri ; che 
nncor che avrssero riverenza al!' antiquità. non 
la estimn'l'an però tanto, rhe volessero averle 
quella obbligazion che voi volete cbe ora. le 
abbiam noi ; an1.i dove lor parea. la biasima• 
\'ano; con.· Orazio, che dice che-i suoi an• 
tichi ave no scioccamente laudato Plauto , e 
YUOI poter acquistar nuove parole. E Cicero­
ne i;i molti luogbi riprende molti snoi anle­
ccuori ; e per bfasimare Sergio Galba 1 a!fer• 
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rna che le orazioni 1ue 11.ve;ioo dell'antico ; e 
dice che Ennio ancor sprezzò io nlcuuc coie 
i suoi onteces~ori , di modo che $C noi vor­
remo imitar gli antichi , non 111' imiteremo. E 
Virgilio, che voi dite che imitò Omero, non 
lo imitò nella lingua. I o adunque qu~ste pa• 
rote auliche (quanto per mè) fuggirei sempre 
d' usare, eccello però , che in certi luoghi, ed 
io questi ancor rare volte; e pormi cbe chi al· 
Jriruenti le usa, faccia errore • non meno ohe 
chi volesse , per imitar gli antichi, nutrirsi no• 
com di ghiande, essendosi già trovala copia rii 
grano. E perchè voi dite che le parole aoticbe 
aolameole con quel splendore d'antichità odor­
nao tanto ogni subielln, per basso che egli sia, 
che pnuono farlo <legno di molla laude , io 
dico cbe oou solamente di queste parole :inti· 
che, ma nè ancor delle huooe faccio lauto ca· 
so , eh' estimi debbano ~eoza 'I suco delle belle 
sentenze esser prezzale ragionevolmente; per• 
cbè il dividere le seoten?:e dalle parole, è un 
divider I' anima dnl corpo ; fa q.ual cosa ni: 
nelt' uno , nè nell' ali ro seuza ditlru?:ione for 
si può. <~uello odunque che princip.ilmente im· 
porta , ed ò necessario nl Corteginno por par­
lare , e scriver bene, estimo io clic sia il sa• 
pere; perrhè chi non sa, e nel!' auimo oon hn 
cosa che meriti esser intesa, non può nè cli r­
ia, oè scriverla. Appresso bisogna dispor con 
beli' ordine 9ucllo che si ha a dire , o scrive-
1"e, poi esprimerlo beo con le parole; le quali, 
s' io non m'inganno , debbono ~sser proprie, 
elelle , splendide , e ben composte. ma sopra 
tulio usate al)Cor dal popolo ; ~rcbè quelle 
medClime fanilo h grandezi.~ e pompa dcli' ora• 
:.ione, 1e colui che parla , ha buon giudicio , 
e diligen~ , . e sa pigliarle più sigoilicali\'e di 
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cib cLe vuol dire, ed innalzarle, e come cera 
formandole ad arbitrio suo, collocarle in tal 
parte, e con tal' ordine, che al primo a&pello 
mostrino, e faccian conoscere la dignità e spleo­
dor suo , come tavole di pitturn poste al suo 
buono, e natural lume. E ques.to cogl dico dello 
scrivere, come dcl parlo·ro: al qual p~rò si rì· 
chiedono alcune coso, che non son necessarie 
nello scrivere, come la voce buona, 0011 trop­
po sottile, o molle, conio di lèmminn; nè ao­
cor tanto austera ed orrida, che abbia del rn· 
stico: ma sonora, chiara, soave, e beo com· 
posta • con la pronuo1.ia espedita, e coi mo1li, 
e gesti convenieuti; li quali , al pa1 er mio, 
consistono in certi movimenti d1 lutto 'I corpo, 
non affettati . nè viol<!nli, ma temperati con un 
volto accomodatn, e con un mover d'occhi che 
dia grazia, e a' accordi con le parole. e pi~ che 
si pub significhi ancor coi gesti la intenzione 
ed affetto di colui che parla. !\la tulle queste 
cose sar•an vane, e di poco momento , se le 
sen1enze espresse dnlle parol,c uon fossero b~lle, 
ingegnose, ac111e, clcgnnli, e gravi , serondo 'I 
bisogno. Dubilo, disse allorn il Signor Morel· 
lo, rhe se questo Corlcginno parlerà con tanto 
eleganza, o gravitò , fra uoi si troveranno di 
quei che non lo intenderanno. Anzi da ognu· 
no S3rà inteso, risposo il Conte; perchè la fa­
cilità non impedisce In eleganza. Nè io voglio 
eh' egli parli aempre in gra•ità , ma di cose 
piacevoli, di g•uochi, di molli, o di burle. se­
condo il tempo ; del h11lo perb sensatamente , 
e con prontezza, e copin non confusa; nè mo• 
stri in parte alcuna vanM, o sciocchezza pue­
rile. E quanclo poi parlerà di CO)<i oscura , o 

.difficile, voglio che, e con le parole, e con le 
sentenze b~n di~1in1e caplicbi sottilmente la ~,. 
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tcotion sut1, cd ogoi ambiguità faccia chiara e 
piana <'on un certo modo diligente sen:r.a mo­
lestia. Medesimamente dove occorr~rà, sappia 
parlar con dignità , e. veemenu ; e concitar 
quegli a!T'elli che hanno in se gli animi nostri, 
ed accenderli, e moverli, secondo il bisogno , 
lalor con una semplicità di quel candore che 
fa parer che la natura istessa parli, intenerir· 
gli, e qunai inebb1iargli di dolcezT.a, e con tal 
facilità, che chi ocle, estimi eh' egli ancor con 
pochissima fatica poln:bbe conseguir <1uel gra• 
do, e 'luando ne fn la prova, se gli trovi lon• 
tanisoimo. Io vnrrei <'he 'I nostro Corteginno 
parla&se, e arrivesse di tnl maniera ; e non so­
hmeul& piglias~e parole splendide. ed eleganti 
d'ogni l'arte delln lt3lia, ma ancor lauderei che 
talor u~asu• alcuni di quei termini e Francesi, 
e Spagnuoli . che già sono dalla roosuetudirie 
nostra acrettati. Pt'rò n me non dispiacerebbe, 
che occorrendogli dicesH' primor: dice$Se accer• 
tar~, a1•1·~nt11rare: di<'esse ripassare una ptrsona 
con mgionamento, volendo intendere riconoscer• 
la, e lrallarla, per averne perfelln ootizia: dices• 
so un c11~alier sen::a rimpro~cliio, a1tilla10, crtOf'> 
lo d' 1m Principe, cd nltri lai termini, pur che 
•pernssc esser mt~so. Talor vorrei che pigliosso 
alc1111e parole in nlt1·~ significazione, che In lor 
propria; e tra1.1orlnodole a proposito, quasi 1., 
inseri~~e, come rnmpollo d'albero, in piu fe. 
lice tronco , per farle più vaghe e belle • o 
qoasi per accostar le rose al senso degli occhi 
proprii, e. come si dice, farle toccar con m•· 
uo, cou diletto di chi ode, o legge. Nè vorrei 
che temeue formarne aucor di nuove • e cou 
1uovc figure di dire. deducendole con bel modo 
dai Lallni , come già i L:itioi le deducevano 
rl~i Greci. Se 41Junquc degli 11omi11i lillerati, 
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e di boon ingegno e giudicio che oggidl tra n~i 
ti ritrovano, fossero alcuni li quali ponessino 
cnra di $Crinrc del modo rhe 11' è detto, io 
questa lingua cose Jegne d' esser lette , tosto 
la vederessimo cultn ed abbondante di termini, 
e di belle 6:;ure, e cnpnce cho io t'ssa si scri­
vesse cosi heoe, come in c1ualsivoglia altra; e 
se ella oon fosse pura Toscana antica, sarebbe 
Italiana , comune , copiosa , e varia , e quasi 
come nn clclizioso giardino , pien di diverii 
fiori, e frutti. Nè sarebbe questo cosa nuova; 
perchè delle quattro lingue che aveano in con• 
suetudine i scrittoti Greci , eleggendo da ci;i. 
scuoa parole, modi , e figure , come ben loru 
veniva , ne facevano nascere un' altrn , che si 
diceva Comune ; e tutte cinque poi sotto ua 
sol nome chiamavano liog1ta Greca; e beocbè 
la Ateniese fosse" elegante • pura e faconda 
più che !'altre, i buoni scrittori che non eran• 
<li oazion Ateniesi, no11 In alTettavan tanto, che 
nel modo dello scrivere, e quasi ali' odore, e 
proprietà del suo natural pnrlare uon fossero 
conosciuti: nÌl per questo però erano sprezza· 
ti ; anzi quei che volevan parer troppo Ate­
niesi • ne rapportnvnn biasimo. Tra i scrittori 
Latini ancor furono in prezzo n' suoi di molti 
non Romnni, bcnchè in essi non. si vedes• 
se quella purit,\ propl'Ìn dell:i lingua Romana, 
che rare volle possono nrquistnr quei che son 
d' :iltra nazione. Gil non fu rifiutato T. Livio, 
ancora che colui dice"e, aver trovato io es~o 
la Patavini tà : uù Virgilio , per esser st;ito ri­
preso rl1e ooo parlava !\omano. E, come sa· 
pete. forooo ancor leui. ed estimnti io Roma 
molti scrittori d; naiione Ilnrbnri. Ma noi molto 
più severi che gli nnticbi, imponemo n noi stes~i 
1·erle nuove leggi fuor di proposito; ed avendo 
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i11nanLÌ agli occhi le slrade ba11u1e, cerchiamo 
aodar per diverlicoli; perchè nella nostra lin• 
~a propria, della quale (come di tulle l'ahre) 
l'officio è esprimer bene, e chiaramente i <"OD• 

celti dell' ~nimo , ci dilettiamo della 01turi1à • 
e cbiamnndol.1 lingua volgare, volemo in essa 
uaar parole che non solaruenle non son dal 
•ulgo, ma oò nncor <lagli uomini nobili, e lit· 
lerati inteso, nb più si usano in parie ~kuna; 
senza aver rispetto che tulli i buom nnticbi 
biasimano le parole rifiutate dalJ,1 consue1udj.. 
ne; la qual voi, al parer mio , non coooscete 
bene; percbò dite, che se qualche vizio di par• 
lare ù invaho in molù ignoranti, oon per que• 
sto ai dee cl1iamnr cousoetudine , nè esser ac• 
celiato per una regola di parlare; e (secondo 
che altre volle vi bo udito dire ) volete poi , 
che in luogo di Capito/io si dica làmp:tlof{lio, 
per Hyeronimo Girolamp, altlace p~r ouda(t, 
e per patron• padrone, ed altre t'i parole cor• 
rolle e guaste , prrchè cosi si t1ovano scrillc 
da qualclie antico Toscano ignorante , e per· 
chè cosi dicano ogg1dl i cootadiui Toscn1Ji, La 
buoni\ conauctudiue ndunque del pnrlare crudo 
io che unsca dngli uomini che hanno ingego<> , 
e che con In dourinn , ed esperienza s' IJ3n111t 
guadagoato il buon gimlicio, e con quello cou• 
corrono, e consentono ad accetlar le 11nrole che 
lur p.1jon huooe, le quali si conoscono per uu 
certo giudicio naturale , e non per arie, o re· 
:;ola alcuna. Non sapele voi tht' le ligure dd 
parlare, le quai danno tanta gruia e splcndor 
alla oraiiooe , tulle sono ahusioni delle regolo 
gramatirali , ma accellate , e confermate dalla 
usanza; perd1è aenrn poterne render nitra ragio­
ne pincc111110, ed al senso proprio dell1 orecchio. 
par the porlioo 6oavilà , e dolcezza ? e que~tn 

J~ 
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credo io che sia t .. buona consuetudine; della 
quale cosi possono essere capaci i Romaoi , i 
Napoletao! , i LombarJi , e gli altri , come i 

" Toscani. E ben vero , cbe in ogni lingua al• 
cmoe cose sono aempre buooe; come la facili­
tà, il beli' ordine, I' obbondanza, le belle aeoo 
lenze, le clausole numerose ; e per contrario, 
1' alfett.17.ione, o I' ~hrc coso opposita n c1ucste 
•on male. l\1a d11llu parole sono alcuno che du• 
raoo buono un tempo, poi s' inverchiano, ed 
111 tulio perdono l,1 grazin ; altre piglian forza, 
e vengooo in preizo; prrrbè come le stagioni 
Jell' anno lj>Ogliano de' li ori, e de' frulli la lei" 
n, e poi di nuovo d'altri la rive.tono, coi! 
il tempo quelle priiue parole f.i radere, e l'use 
altre di nuovo fa r inasl'ere e dà lor graZÌI 
e di;;nità , fin che dnll' invi1lioso morso di!! 
tempo a poco a poro consumate. giungono pG 
use ancora alh lor morte ; percioccb~ al fini 
,. noi, ed ogni no~tr;i Cn•a è mortale. Consi­
derate, che dell.1 lingua Osca non avemo pib 
notizia alcuna. La Provenzale , che pur mh 
(si può dir) ern relehrnln da nobili scrittori, 
ora <lngli abitan ti di 11tll'I paese non è intesa. 
Penso io ndu1111uo . come ben hn dello il Si· 
gnor Mai;nifìco. che se 'I Petrnrca. e 'I Boe• 
caccio fossero •ivi A questo tempo, non use­
riano molte parole che vcdemn oe1 loro scritti. 
l'erò non mi par bene, che noi quelle imitia• 
mo. L~udo ben sommamente coloro che sanno 
imi tor qu-illo che si dee imitare-: nientedimeno 
non ere.lo io gi:1 , che 'in impossibile scriver 
bene ccor senr.a im1t;1re , e mauimamente io 
11ne.sta nostro1 linl!ua, nelln quale pos~iam esser 
d;illa consuetudine njutoti ; il che non ardi rei 
dir nella La1in~. Allor M. Federico: Percbà 
•olete voi, disse , cbe piò a' estimi la consne· 
tudine nella vulgnre 1 che nella Latina? Ani.i 
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dell' una , e detr altra , rispose il Conle 1 esti· 
mo che la conrnetudine sia la maestra. Ma per• 
chè quegli uomini ai quali la lingua Latina era 
cosi propria come or è a noi la vulgare, noa 
1000 più al mondo, bisogna che noi dalle loro 
scrillure imp.uiamo quello che essi aveano im· 
paralo dalh con~uetmline; aè altro vuol dir il 
parlar aulico, che la consuetudine antira di 
pnrlare; e sriocc,1 cosa sarebbe amar il parlar 
antico, non per uhro che per voler più presto 
pRrlarc come ai parlava , che come si parla. 
D111H1ue, risi>ose i\1. Federico, gli antichi non 
imit,ivano "! Credo , disse il Conte , che molti 
imit.wano , ma non in ogni cosa. E ae Virgilio 
~\·esse ìn llllto imitato Esiodo , non gli seria 
p.1ss110 inn;inzi; nè Cicerone a Crasso, nè "En• 
aio 'ai suoi antecessori. Errovi che Omero è 
tanlo antiro , che J., molli si crede che t'gli 
cosi !ia il primo poeta Eroico di tempn, come 
ancor è d' ccct'llent..l d1 dire; e chi vorrei e voi 
che egli imirasse ·1 Un nitro, rispose 1\1. l''ede• 
rico, più nnlico di lui , del quole non averno 
noliLiD per h troppo n111iqni11'. Chi clirele ndon• 
quc, disse il Conte, che i1nitasse il Petrarcn, 
e 11 Boccncrio, cho pur I re giorni ha (si vuò 
dir) che sono stnti nl mondo? Io noi so , ri• 
spose M. llcJeriro : mn creder si può che essi 
ancor nvesacro I' nnimo indrizzato allo imill• 
zione, beuchè noi non s.ippiarn di cui. Rispose 
il Conte : Creder si p•iò che que' che erano 
imitnti , fossero migliori che que' che imitava• 
oo; e troppo maraviglia sarin che cos\ presto 
il lor nome , e l;i ramn, se eran bu'lni , fosse 
in tulio •pcntn : ma il lor vero maestro, cred' io, 
che fosse l'ingegno, ed il lor 'Proprio giudirio 
llaturalt'; e d 1 1111esto uiuno t che si debba mn• 
ravigliarc I pcrcbb quasi sempre per dinuo 
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vie si può tendere alb sommità d'ogni ecce!· 
leuza. Nè è uatura alcuna che non abbia iu ~e 
molte cose della mt'dcsimJ snrte dìuimili I' noa 
<lati' altra ; le quali pt'rò ~on tra se di egual 
laude degne. Vedete la l\fosicn , le armonie 
della quale or son grati , e tnrde . o:· velocis· 
aime , e di nuovi modi , e vie : oieritcdimeno 
tutte dilettano , mii per rlivcrsc cause ; come 
&i comprcnrlc nell<1 mnniern dcl caulnre cli Bi· 
don ; In qunlo è tanto nrtinciosn , pronta, vee­
mente , conci tata, e di cosi vnric melodie, che 
i spiriti di chi oJc , tutti ai commuovono , e 
s' in6nmmano, e rosi sospesi p.1r che si levino 
insino al cielo. Nè men commuo\•c nel suo 
cantar il nostro Marchetto Caro, ma con più 
molle armonia ; che per un11 via placida , e 

r.iena di flebile dokezz1 intenerisce, e penetra 
e anime, imprimendo in esse soavemente una 

dilette..-ole pa$siont'. Varie cose ancor egual-
- mente piacciono a11li ocrhi n<»tri , tanto , che 

con difficulti1 giudicar si pub, qnni più lor son 
;;rate. Eccovi, che nella pitturn sono eccellen· 
tissirui L eonarcln Viucio, il l\Iantcgnn. Raffoel· 
lo , Michelang~to , G corgio cln Castelfrnnro: 
nientedimeno, tulli son 1r" se nel fnr dissimili, 
di modo , che nel alcun <li loro non par che 
manchi cosa alcuna in qnclb maniera; percbè 
si conosce ciascun n~l suo s•ile e~ser perfettis· 
~imo. Il medesimo è <li molti poeti Greci , e 
L •lini; i quali diversi nello scrivere, son pari 
nella laude. Gli oratori dncor lnnno avuto sem­
llre r n1a diversi1ii tr:i so, <"he quasi ogni etl 
ha j>todutto etl appre7.Mlo una sorte cforatori 
pecn)iar di quel tempo; i quali non lsolamentr 
dai precessori , o 511ccrssori snoi 1 ma tra se 
son shti dissimili ; come si scrive ne' Greci • 
ù' Isocrate , Lisia , Escbioc, e moll' altri, tutti 
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eccellenli, ma a ninn peri> simili, fuor che a 
se sl~si. Tra i l..a1ini poi quel Carbone, Le• 
lio, Scipione Arriunn, Galba, Sulpiiio, Colla, 
Gracco . Marcantonio , Crasso , e tanti che 
saria lungo nominare ; tuni buoni • e I' un 
dall' l\hrn diversi~simi; di modo, che cbi po1c.so 
CODbÌ<lcr.ir lulli gli oratori che &OD stati al mon• 
do. qu.111ti 01ntori, tante snrli di dire troverrhbc. 
Parmi ancor ricordare, che Cicerone iu un l110-
g 11 inlr!'ducn l\lnrcnntonio dir a Sulpizio . che 
molli sono i quali non imitano alcuno. e nien· 
tC{limeoo pcrve111;0110 al sommo i;rndo tlcllt1 cc• 
cellenia ; e parla di certi i quali n•eano in• 
trodullo una nuov11 forma e lìgura di dir, bella, 
ma imuitnln agli altri ora101i di quel tempo , 
nella qu~le non imitavano se non se steui ; 
peri> alferm~ ancor che i maeslri dt:hbnno con• 
gider1tr la natura ùci discipuli. e quella tenendo 
per guida • in1lrizzargli, e ajutar~li alla vi:1 cho 
lo ioi;t11:no loro, e la natural disposizion gl'in• 
clina. Per queslo ndunqoe, 1\1. Federico mio, 
credo se I' uomo da se non ba coo\•enieozo coa 
11unlsivo11;lil\ nutore , nou sia beo ,rorzarlo n 
quella imit11iione, perchè la ''irtù di quell'io• 
gegno s' nmmorza, o resta impedita, per cuer 
devinln dalla atrad3 nella quale avrebbe folto 
profìllo, se non gli fosse staia preèisn. Non so 
ndunque , come siR bene in luogo d' arrirchi 1· 
quesla linr:ua , e darle spirito • grandezza e 
lume, forlo pover.i, esile, umile ed oscura, 
e cercare di mellerb in tnnte angustie • che 
Ol)DllDO si~ sforzalo ad imitare sol3mentr il 1'~ 
trarca • e 'I B~carcio, e che nell" lin11;ua non 
si dchb~ nncor crerlere al Poliziano, a Loren· 
zo di!' Medici , a Francesco Oiaccto, e ftd al• 
cuoi nitri , che pur sooo Toscani. e forse di 
non minor dottrina, e giudicio, che ai fosse il 
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Petrarca , e 'l Boccaccio. E veramente gran 
miseria saria rncuer fine , e non passar più 
avanti di quello che •'abbia l:iuo quasi il pri­
mo cbe ba ~crillo ; e dis!ferarai , che tanti • e 
co~I nobili ingegni possano mai trovar più che 
nna forma bella di dire in quella lingua , cbo 
ad essi è propriJ , e nnturalc. l\fn oggidi son 
certi scrupulosi, i qunli quusi con una religio­
ne , e misterii ineffnbili di questa lor lingua 
Toscana, spavenlirno di modo chi gli ascolta , 
che inducono ancor moltr uomini nobili, e lit• 
tcrati io tanta timidità, che non osano aprir la 
bocca , e confessano di non 1aper p;irlar quella 
lingua cbe banno impnrata dnllo nutrici insioo 
nelle fascie. Ma di questo parmi che abbiam 
dello por troppo. Però s~guitiamo ormai il ra· 
gionamento del Corttgiono. Allora M. Fede­
rico rispose : lo voglio por ancor dir questo 
poco, che è, ch'io ~.\ non oiego che le opi· 
nioni , e gl' ingegni degli uomini non siano di­
ver.i tra se , nè credo che ben fosse che uno 
dn oatura veemente, e co11citoto, si meuesse 
:i scri\·er cose placide , nè: mouo un altro se• 
'1Cro e grave, n sc1·ivor piacçvolezze; pcrchè 
in questo pormi ragionevole chç ognuoo s' ac• 
comodi allo iostiuto suo proprio; e di cib cre­
do parlava Cicerone, quando disse, che i mae· 
stri avessero riguordo olla natura de' discipuli, 
per uon far come i mnli agricnhori , che talor 
nel terreno che solamente è frut1ifero per le 
vigne, vogliono 3eminar grano . .Ma a me non 
J>UÒ capir nella testa, che 11' uon lingua parti· 
col:ire . la quale non ù a llllti gli uomini cosi 
propr ~, come i d :scorsi, e i pensieri, e r;,olte 
altre operazioni, ma una invrnziono contenuta 
sollo certi termini , non sin pi11 ragionevole 
imitar 'luelli cùc i•ad~o meili' , che parlare 
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a cJso; e che co•\ tClme nel Lalino l'uomo ai 
dee sfor~r di as•imigliarsi alla lingua di Vir• 
gilio, e di Cicerone, piullosto che a quella di 
Silio , o di Corntlio T~ci10 ; rosl nel vulgar 
non sia mtglio imitar qut>lla del Petrarca, e 
del Boccoccio , rhe d' alcun allro; ma hcn ill 
eisa esprin1erc i suoi proprii coore11i , ed in 
qae&lO nltenderc, come insegna Ciceroac, allo 
iostinlo suo nnlurnle; e rosi si 1roverll r)1t' 
<Jttdla dilforonz11 cbu voi dite essere lrn i huoni 
oratori, consiste nei sensi, e nnn aclla lingua. 
Allor 11 Contr · Duhi10 . disse . che noi en• 
lre•·emo in un grnn peh~. e lascieremo il no­
Mro prirr.o propo~ilo del Corlcgiano: pur do­
mando a voi. i n rhe consiste la llonl;\ di IJllC· 

ali\ lingun? Ri•po•e 1\1. Federko: Nel l<'n·ar 
ben le prnpri.,1:\ ili c•sa , e torla io quc·lla 1i­
gnilìraiio11e. usando quello &1il ... e que' numeri 
cbe !tanno follo tulli quei che hanno &Crilto 
hene. Vorrei. disse il Conle, snpere se qul'­
s10 atile , e qncsli numeri di cht> 'oi parlate, 
nascono dalle 1cn1cnze, o dalle pArnlr. Dulie 
parole . ri1pnse M. Federico. Adunque , 1lisse 
11 Co11tc, a voi non par che le pnrolc di Si• 
lio , e di Cornelio Tacilo siano quelle nwdc­
simc che usa Vi,.gilin , e Cicerone? n/. tollo 
nella medc•sima signilìcuion,.? Rispose M. Fc· 
dorico : Le mcde:.ime son sì, mn alrune male 
osservqle , e tohc diversamente. Rispo:.P il 
Conte: E se d'un libro di C " rnclio. e d'un 
di Silio si ltvnuero lotte qnrlle parole d1e 
son po<le in altra ai~nilìca?.ioo di quello rhe 
fa Yir~ilio , e- Cicttone, (che sariano' pod1is­
simf') non direste voi poi, che GnrnPlio 11tlla 
lin~na ft>nc pali 3 Cicerone, e Silio a \'irj!iti ••? 
C che })pn fo>~C imilllr quella JllOl\Ìera <ii cli• 
re? Allorn In Signora Emilia , A. mc pnr, 
disse 

1 
che questa vos1r.a disputa sia mb trop• 
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po liioga e fastidiosa. Peri> fo1 bene a dii'.. 
ferirla ad un ahro tempo. J\1. Federico pure 
incominr1ava a rispondere: ma sempre la Si· 
gnorn Emilia )., in\errompevn. In ultimo disse 
i.I Conte ; l\lohi vogliono giodicarc i stili , e 
parlar de' numeri, e della imitaiioM , ma a 
me oon sanno già essi <hre nd intendere. che 
cosa sia stile, nè numero; nè in che consista 
la imituiooe , nè perrhè le cose tolte da Ome­
ro, o da qualchll nitro stinno tanto bene in Vir· 
gilio, che pi11 presto l'niono illustrale, che imi· 
tate; e ciò lì1r~e prore1le, ch'io non son <'apace 
d'intendergli. l\Ja perchè grande argomento che 
i'uom sappia una C'Osa, ~ il saperla insegnare, 
dnhilo che essi nncura poco IJ intendano, e che 
e V1r~lio. e Cicerone lanclino perchè sentono 
che da molti son laudati, non p«'rchb conoscano 
la differenza d1c è tra cMi e gli altri ; che in 
vero non consi11e io a"cre un' osservazione 
di due, di tre. o di dieci parole usate a modo 
diverso dagli allri. T n Snllustio, in Cesare, in 
Varrone, e ne~li altri buoni si trovano usali 
alcuni ter.mini divl'rsamenle da c1uello che usa 
Cicerone: e pur l'uno, e I' nltrn sia bene; 
pe1·cbè in cosl frivola cosn 1111n è po,la la houtà. 
e forza d' •m~ lingua; com!' hen disse Demo­
.slene ad E,chine, che lo mor1le"a domaadan• 
dogli d' all'u ne parole, le qnnli egli aveva usa· 
te. e pur aon erano Auiche, se erano mostri. 
o portenti; e Demoi.ieoe ae ne rise, e rispo· 
ae~li. rhe in questo non consistevano le fortune 
d1 G "eci • Cosi io ancora poco mi curerei se 
da on Tnscaoo foui ripr~~ cl'avtr dello pÌUl• 
tosti> satiifa110. che soddiifatto; ed onorei'Ofe, 
rhe ort'erofe; e cau.<a, che cagione; e populo. 
cbo popolo; ed ahrc tai cose. 
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S emprechè io ho potuto onorare la patria mia. 
cziandio coo mio carico e pericolo, lho folto 
volentieri, perchè l'uomo oou lm maggior ohbli· 
go oella vita sua. d1e con quella, depenJeoJu 
prin111 Ja ess11 1· es<ere. e dipoi tutto quello che 
di. buono la fortnnn e la natura ci hanno conce• 
duto; e tanto viene ad essere maggiore in coloro, 
che hanno sortito patria più nobile. E veramente 
colui , il qudle culi' animo e coli' opera ~i f.i 
niruico Jelln SU3 patria , meritamcntc si pub 
chiamare pnrriciJ11 , ancoracbè da quella fosse 
suto ollè10. Perchè se hnllere il padre e la 
madre per qunlunljne cagione è cosa nefanda , 
di uccessit:\ ne aeguc, il lacerare la pntria essere 
cosn nefond issimn , percl1è da lei mai sì patisco 
alcuna persecuzione, per la quale possa mcritaru 
di essere Ja te ingiuriata, avendo a riconoscere 
da quelli o~ni tuo h~ne ; talchi: se ella ai priva 
di parte dc'~uoi ciltndini , sei piullosto ohhligah> 
ringraziarla di quelli che ella si toglie. E quando 
questo sh vero, che è veris~imo . io non dubito 
mai d' inK~nnarroi per difenderla . e venire 
contro a 11uelli , che troppo presuntuosamente 
cercano di privarla dell'onor suo. La cagione 
percl.iè io abbi~ mosso questo ragiooameuto , 
è la disputa 11ata più Tolte uei passali giorni f 
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se la lingu;i, nella q11ale hnnno scritto i nostri 
poeli, ed oratori Fiorcnlini. è Fiorentina, Tosca­
na, o Italiaoa. Nella q11alo dia1m1a ho considerato 
come alcuni meno inonesti vogliono eh' ella sia 
Toscana, alcuni altri ino11esli1simi la chiamano 
ltaliaaa , ed alcnoi lt'ngono eh' ella si deb1>1 
chiamare al lutto Fioreulina; o ciascuno di essi 
si è sforuilo di difendere In parie sua in fo:ma, 
che restando In lite indecisa , mi b paru10 in 
questo mio vendemmiale ozio scri,•ervi larg_amen· 
te <1ucllo che io ue &C'ntn , per terminare la 
11ues1ionc, o per dare a ciascuno maleria di 
maggior con1csa. A •oler vedere adunque con 
che lingua ha1100 scrillo gli scrittori in qnest;i 
moderna lingua celebrali , dclii quali tengono 
1enza discrepanza d' alcuno il primo luogo Dan• 
le • il Petrarca, eJ il Duccarcio, è necessario 
melter :.:li da una parte, e dnll' altra tutta Ita­
lia , alla quale provincia, per omore (circa la 
lingn11 ) di questi tre , pate che qualunque al· 
tro luogo redn ; perchè la Spngnuola e la 
Francese e la Tedesco è meno in, questo 
caso presontuosa che In Lombarda. E ueres• 
snrio. follo questo, consiùcrnrc tu Ili li luo• 
ghi d' ltalfa, e vccl<'re 111 dilforcnza del parlar 
)oro, ed a quelli dnrc più lll\•orc. che a questi 
8crillori si confanno, e C'oureclere loro più gra• 
do , e più parte in quella lingua ; e se voi 
Tolete bPne di•linguere lolla Italia , e quante 
castella • non cht' ciuà , sono in essa • perb 
volendo fuggire questa confusinne, di•-ideremo 
quella solaroeole nelle ~uc provincie . come 
Lombardia, RomaRna. To•raM. Terra di Ro• 
"'' , e regno di l'\npoli. E veramente se eia• 
:;cuna di delle parli saranno bene esnminate , 
si vedrà nel parlare di esse gran differenze; 
ma a volere conoscere doude proceda questo 1 
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DI ;s, ~.\CliBVELLI J8g 
e prima necesSArio vedere qualche ragione di 
quelle , che fanno che inTra loro $ia tanta 1i• 
militudine, che questi che oggi scri,·ono , vo­
gliono che quelli rhe bauuo scrillo per lo ad· 
dietro , obbi;ino parlato in questa lingua co• 
muue holinnn ; e quale ragione fa , che ia 
tanta diversità di lingua noi c'intendiamo. Vo· 
gliono alcuni che a ci3scuna lingua dia teriui· 
no la p11rticula alfermaiiva , la q11n\1, appresso 
alli Italiani con questa dizione sì (• signifìcnta, 
o che per tulla quello provincia s1 iut~ndn il 
medesimo parlare , dove con uno medesimo 
1'ocaholt> parl~odo si afferma ; ed allegano l'au· 
torità di D;inte • il quale volendo $ignificare 
ltdlia , la nomini> sollo que:.ta particula si, 
quando disse (r): • 

,A.li ! Pisa »Ìluperio dlii~ penti 
nel bel Paese la dore i si s11onn. 

çi<>è d'Italia. Alle,ir.n•• ancora l' c!empio di 
!'.'rancia, do•e tulio 11 paese $i chiama ~·rancia, 
e1l è dello ancora lingua d' liuis , t' d' och ('l), 
che significano appresso di loro quel mt-dcsi· 
mo, che appre$SO gl' ltalinui sì. Adclucouo n11· 
cora in esempio tulln In lingua 'fedescn , che 
dice ja, e lltllu In Inghilterra , che dire yes, 
e forse dn quest-, ragioni mossi vogliono molli 
ili costoro, che qualunque è in Italin che •cri· 
va e parli in una lingua. Alcuui altri tene;ono, 
che questa particula sì non sia quella, che re· 
goli la lingua, percbè se la regolasse , i !lici· 

" (1) Dante Inr. 33. 
(i) Donfl nella vita nuova a c. 31. dcli' e• 

Jizione d1 Firenze nel 1;23»& rol••T10 ~uar• 
àore in lin11.11a d'oc, e in lingua di .<i er. V. il 
Parclii n~ll' Ercol. n c. 106., e il lib. i/1 Yul• 

.~ari Eloquenti a lib. J. c~p. 9• 
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liaoi , e gli Spagnuoli snrebbero ancor essi , 
quanto al parlare , Iialiani. E però è oec~ 
rio, che si regoli con altre ragioni, e dicouo, che 
chi consideia bene le 0110 parti dell'orazione, 
nelle quali oghi parlar si di,•ide, troverà, che 
quella che si chinma verbo , è la cateca ed il 
OPrvo della lingua, ed ogni voha che io que­
sta parte non vnri.1, nncorach/J nelle altre si 
variasse aesni, con1·icue, clic lo lingue nbbiauo 
una comune intelligenza , perchà quelli numi 
che ci sono inco~niti , ce li fa intendere il ver· 
bo. il qaale infrn loro ò collor;ito; e cos\ per 
contrario dove li verbi sono dilT1•renti , aoco­
rarbè vi fo.&e eimilitucliue ne' nomi, diventa 
quella lingua differente : e per esempio si può 
dire ia provinria d' Italia , l.1 quali: è in una 
mioim~ parte differente n1>i verbi. ma nei no­
mi dilfereotisoima , P"rrhè ciascu110 Italiano 
dice amare, start, e leggert, mn <'iascuno di 
lor non dice già àesclmto, tai'O/a, e gua.rtada. 
I ntra i pronnmi, qu~lli che importano più, so• 
no Yariati , siccome è mi, invee~ di io , e ti 
per tu. Quello cht• fa ancorn clilTcrenti. Li To· 
acaoi fermnno tutto le loro pnrole io sulle vo­
cali; ma li Lomhnr<li , e li Rnnrngnuoli quasi 
tulle le sospendono sulle cnnson.inti , come 
pane, pan. ConsiJcrall' odunquc lulte queste, 
ed altre differente che sono in queslil lingua 
I talica , a voler vedere quale di 11u ... ste tenga 
la pennn in mano, cd iu qualo abbiano acritto 
::li scrittori antichi. ~ prima neces•ario vedere, 
donde Dante, e gli primi scriltnri furono, e se 
essi s•·rissono nella hngn:t patria , o se non vi 
•cri.aero; dipoi arrecarsi innanzi i loro scritti, 
ed appresso qualche scriltura mera Fiorentina, 
o Lombarda. o d'altra pro•incin d'lt~ lia. dove 
11011 sia arte , nn tutta natura ; e quella che 
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DI !J. llACIU.H'l:tt.I rgr 
lia più conforme :illi scriui loro, quella si p<>• 
trà chiamare, credo, quella lingua, nella qualo 
essi abbiano scriuo. Donde quelli primi scrit• 
tori fossino , eccettochè un Bnloguese ( 1), on 
Aretino (1) , eJ un Pistolese (3) , i quali tulli 
non aggiuoscmo n dicci cauzooi , b coaa 11oti1• 
simn. como e' furono Fiorentini ; intra li quali 
Dante, il Petrarca, ed il Boccacci11 tengono il 
primo luogo, e u1nto nito, che alcuno non isporn 
più aggiuKnervi. Di questi il Boccaccio ('t) al~ 
forma noi Centonovelle di scrivere io volgar 
Fiorentino , il Petrarca uon so cbe 110 parli 
cosa alcuna ; Dante in on suo li!Jru che ei fa 
de 17 ul15ari Eloquio , dove egli danna tutta la 
liugui pJrticolar 11' Ilalia , ed afferma (5), non 
avere scrillo in Fioreolino, ma in una lingua 
Curiale : in modo, che quando e' se gli avc~se 
:i creJtrc, mi cancf'llerebbe I' obiei;ioui che di 
sopra oi fccio110, di volere intendere Ja loro, 
donde avevano quella lingua imparata. lo non 
voii;lin , in quanto s' nppartengn al Petrarca ed 
al Boccaccio , replic:ire cosa ulcum1 , essendo 

(t) Tntenàd di G11ido Guini.celli. 
(11) Guiuon~ d'Art1.:::o. 
(3) Ci110 da Pistoia: seòèe11e altro questi ci 

sono altri rim"tor1 cli e non sono Fiorentini, ma 
sono ài piu 0Jc1ua fi1ma , ed aneli• in mino• 
pr11{Ìo, • clte !tanno fatte pot"!io t"Ose risp1tto 
a bante, e al Petrarca, e al Boccaccio. 

C4) TJocc. G. 4. o. 11. 11 che assai manifdSlo 
pu~ apparire a clii le pruenti no.-el/Mt• rfsuar• 
da, I• quali non 10/amente in 1''iort11tino n1l• 
gare, 1tl in prora scritte per me sono, e un,ra 
titolo, ma ant"ora in istilo umi/iuimo , • ri· 
m11so quanto il più .ri possono. 

(5) d1 /Tulgar. Eloqu. lib. 1. cap. 16. 17. 18. 
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P uno in ooslro favore , e I' ahro staoùc neu• 
raie : ma mi formerò sopra di Dante. il quale 

io ogni parte mostrò d'essere per ingegno , 
per dollnoa, e per Kiudizio uomo eccellente, 
eccellochè dov' egli ebbe 11 ragionar deJla patria 
sua, la quale fuori di ogni umanità e filosofico 
istituto perse~itò con ogni speeie d'ingiuria, 
e aoo potendo altro fare che infamarla, accu~o 
quella di ogni vizio, dannò g li uomini, biasimo 
il sito , disse male de' rostumi e delle leg~i di 
lei, e questo foce non aolo io una parte della 
sua Cantica (1). wa in tutUI, e diversamente, 
e io diversi modi; tanto l'offese l'ingiuria det. 
l'esilio, LaoUI vendetta ne desiderava, e però 
ne fece tanta quanta egli potè; e se per aorte 
J.r.' mali ('b' egli le predisse. le ne fosse accaduto 
alcuno, Firenze arcbbe più da dolerai d'aver 
nutrito quel!' uomo , cbe d'alcun' altra sua ro­
Tina. 1\la la fortuna pt'r farlo mendnce , e per 
ricoprire colla glorin sun la calunnia falsa di 
quello, I' ba continuam1·ute prosperata, e falla 
celebre per tulle le provincie del mondo , e 
condotta al presenre in tnutn feliciti\, e si Iran• 
quillo staio , d1e se Dn:ile la vedesse, o egli 
accnserebbe se atl'Sso, o ripercosso da' colpi di 
quella sua innatn invidia, vorrebbe , easeudo 
risusciLa10, di unovo morire. Non è pertanto 
maraviglia , se costui che io ogni cos1< accreb­
be infamia nlla au:1 patria , volle nocora nell3 
Jiogua torle quella riputazione, la quale pare• 
va a lui d'averle data ne' suoi .criui , e per 
OOD r qnorare io alcun modo , compose quel• 
l'opera per mostrar quella li111t,u3 • nella quale 
esli aveva scriuo, non Cli5er 1''iorenlina; iJ che 

(1) Dante nel canto 6 . dell' Inf. e nel c<into 
13. e 15. 
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14nto se gli Jebbe credere, quanto eh' ei tr~ 
raue (1) Brulo jg bocca di Lncifero mng~ore. 
e doque (1) cit1adioi Fioreotini intra i ladro• 
lri , e <fuel auo Cocciàguida (3) io Paradisn , 
e simili sue passioni , ed opinioni, nelle 11uali 
fù l3nlo cieco , rl1e perse ogni s.ua graril.'i , 
dollrina , o giudicio , e divenne al tallo un 
ahro uomo ; tolmcntcchè &e egli avesse giudi· 
calo cosi ogni còsn , n egli sarebbe vivuto sem• 
pre n l''ireoiee, o e~li ne urebhe staio caccialo 
per pazzo. Ma perchè le, cose, che s'impugna• 
no per pnrole generali , e per conielturc, pos• 
sono essere facilmeole riprese, io v11glio a ra• 
gioni . vive. e vere u:oslrare come il suo parl.lre 
è nl lujlo Fiorentino, e piì1 assai che•queltn 
che il Boccaccio . conftssn pu se 6lesso esser 
Fioreo1i:iu , ed in parie 1i>poudere a quelli , 
die teogono fa medesima opinione di Daitte. 

Parlare comune d' J 1alia sarèbbe ·quello, dr· 
Te fosse più del comuuo , che ilei proprio J 1 
aknon liogu:i; e similruenle pn1 lar proprio 611 
quello, dovtt è più J, J proprio, che di alruo• 
ahr.1 lingun • che par li ogm cosa per se ae11za 
a•ere accnttnto dn nllri; percbè nel cooveran• 
re gli uomini di voric provincie insieme, prcu­
don.o de' molli l'uno Jcll' ahro. Aggingnesi o. 
que~to , che quah11Hp1e \·olla viene o nuovo 
dourioe io uon cillà , o nuove arti , è neces• 
sario cbe vi vengano nuo"i vocaboli, e nati 
in quella lingua , donde quelle do11ri11e , o 
quelle 1r1i sono venule ; mn riducendosi nel 
):.lrlare con i modi , con i casi , cqlle diffl'· 
rmze , e con Rii accenti . fanno non ml'df'si· 
1u consooania con i vocaboli di quella lingua 

{•) Dante nel c.111t. 3q. dell' lnferuo. 
(2) /7. il ra111. 24 e 25 dcli' Inforno. 
(3) Y. il cani. 16 del Parad'so. 
. 13 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



1g4 BUCOUO 

che trovano, e cosi diventano anoi, 'Perch~ ah< 
triment.i le lingue parrebbono rappeiute, e noa 
toroerebbooo ben~; e co.1 i vocaboli forestieri 
ai convertono' in Fiorentini, non i Fiorentini ia 
forestieri. nè perb diventa altro la nostra lingua 
che Fiorentina. E di qui dipeude, che le lin• 
gue da principio arricchiscono, e diventano pila 
helle, essendo pi~ copiose: ma è ben vero, 
che col 1em1>0 per In moltitudine di q11e!ti n11ovi 
vocaboli imbast.irdiscouo (1) ,'e diveotaoo uo' 
altra cos•, ma fonno queato 10 cenlioaja d'illl" 
ni ; di che ahri uon •'accorge. se non poicbà 
è rovinato io una estrema barbarie. Fa be1 
p1~ presto qut'sta ~utu.ione ip uo ~or\O d'u.n'el~ 
d'un uomo. l\h in qualunque di ques!i dum 
modi clic la lingua si muti , è oecessuio cbt 
quella lingua perdutft1 volendola, sia riassunta 
per mezzo•. di buoni scrillori (,) che in 'l11ella 
hanno scrillò , cbme si è fallo, e fa della lingui 
Lllioa. e della Or~ca, M.1 lasciando st;ire qu~ 
sta parte , come non necessaria , per oon er 
sere la nostra lin~ua nncora nella sua declinr 
zi1l11e, e tornando donde io mi pnrtii, dico, che 
qnella lingua ai \mb chinmare comune icr un• 
:provincii\, 1lovc a ningl'lior parie do' suoi voo 
cab.,li colle loro cirrostnozo noo si usino. ia 
alcuna lingua propria di quella provincia , e 
quella lingua a1 chiamerà propria, do•e la mal!' 
gior parte de' suoi vocaLolì uon s'osino io al-

l 
I 

~ 
I 

tr<1 lingua di quella provincia. Quando sia queslt 
h' io dico, che è verissimo. io 'l'orrei chialJlll N 

Dante , che mi mostrasse il suo Potma , el D 
1cndo :sppreaso alcuno scrillo io liogua Fio- 1'1 

i cutina , lo domanderei , qual cosa è quella· D 
.:he nel suo poema nou fosse scritta in FioreO' 

(1) P Salviati negli A,pper/. lib. '· cap. j 
('l) r: Salvinti. A.i>~ertim. lib. , . cap. 9· 
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J)f lf • •ACRÌA fltI.l 19f 
tino •. E perchè e' rispol!derebbe , che mohe , 
lralle di Lorqbardi~, e Ironie da 'e, o traile 
dal Launq .••• Ma perch& io v~lio parlare un 
poco con D;111te 1 per fuggire egtì d11se, ed io 
risfX'si, mellerll gl'interloc11tori davanti • 
N. Quali traei;ti tu di Lombardia? 
D. Queate: (1) 

ln co del ponte p1·11so Il Benzye11to; 
e quest' altta : ('l) 

· Co11 t'Oi 11ascepa, 1 .r' asconàepa t1osco. 
N. §unii traesti 111 dai Latini? 
D. ue&ti, ç mÒlti altri: (3) 

'ransuma11ar significar per ••erba. 
N. Quali 1rovasti'. da te? 
D. <,h1~sti: (U · 
• S'io m'intuassi, come tu t'immii; 
li qu~li 't'ocaboli mescolati tuui con li Toscani 
faouo una terza lingua. 
N. Sia bene; ma dimmi, in questa tua opera 

:ome Ti sono di questi vocaboli o forestieri, 
o trovati da le.1 o Latini? ' 

D. Nelle prime due Caotiche ve ne sono po• 
chi , ma hell' uhi ma nssai, massime dcdoui 
da' Latini; pcrd11l le dourioe vnrie, di che 
io ragiono, mi costringono a pigliare vocaboli 
atti ii poterle csp'tim~è ,. e non si potendo 
se llOI) cou termini Latini, io gli usava, ma 

•gli <leducev11 io modo . colle desinenze , tho 
io gli· laceva divenlere simili alla liogua•dtl 

•sii resto llell' opera: 
a! N. Che lingua è queJa dell'opera? 
e; D. Cl.lriale. • 
it N. Che vuol dir Curiale? 
IJ. D. Vuol dire una lingua 

0

parl .. t!? ùagli uomini 
eir di corte del pnpa, del duca ec. i quali J'Cr 

' • 1 (1) bante Purg. 3. (1) Da11/. Pnrad. 22. 
(3) Da11f. Parnd. 1. (l) .Vant. Parod. 9. 
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· esser~ uomiol lillerati parlano meglio , che 

uoo $i parla nelle 1erre p~rtic~lari d' Iralia. 
N. 'l'udirai le bugie. Ò'"rmmi un poco: che vuol 

dire in quella lingua Curiale morse? 
D. Vuol dire mori. · 
N. Io Fiorentino che vuol dire? 
D. Vuol dire stringere uno con i dt•r1ti. 
( Quenclo tu di' ne' tuoi versi! (1) 

E quando il dente L011flobartfo morse; 
~be vuol dire quel morÙ? 

D. Punse, '!ffise, ed assaltò, che è. una trans· 
!azione dedolla dal quel 111orà1re, che dico­
no i Fiorenlini. 

N. Aduoque parli tu iu Fioéoolino, e ooo in 
Cortigiano. . 

D. Egli è .vf'ro nella maggior parte; pure . io 
mi riguardo di non usare certi vocaboli no­
stri proprj. 

N. Come te ne riguardi? Quando tu di': (1) 
Forte spinga11a 1:011 ambe lo pJote; 

questo spingare che vuol dire? 
D. lo Firenze s'usa dire , quAodo una bestia 

ttae de' calci : ella spicca (3) una coppia tii 
calci; e perchè io volli mo~trare come co• 
lui traeva do' calci, dissi spir1go11a. 

(1) Don/. Parad. 6: M Da111. Iof. 19. 
(3) Forse si dee lrgu;ere spi11ga. e C<?Sl ,i( 

seo6o è pi~ chiaro. li !;andino su queiwo luogo 
dice : spinsore è muover forte le gambe p/r 
percuotµe, onà1 diciamo, il co11al/o spinllcON i 
calci. K beo vero,.cbe nell' 'edi~ioae del :Pante 
di Venezia del rStfi si lrgge sprin8are, ml 
mi pa;e che si drhbà reputare error di stampa. 
esseodochè ivi pure è spingo~a nel testo aw 
.Jesimo di Dante , che per altro in quasi talli 
i Testi a penna si legge· spingapa, · 

Il 
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!)l :V. ~ACHIAVEttl 197 
N. Dimmi: tu di' ancora, volendo dire le gam• 

be, (•) • 
Di quei c,~1• ,;, piangtpa con la ::anca; 

perrhè lo d1' tu? · • . 
D. Perchè in Fircuz.e si chiamano ::ancT1e quel· 

le aste, sopra le qunli vanno gli (>} spiritelli 
per S. Giovanni , e p6rchè nllorn e' l'usano 
per gnmbe, e io volendo significare gambe, 
diss1 .eanohe. 

N. Per min fc tu ti ~nardi assai bene dai vo• 
caboti Fiorenllni ! Ma dimmi : più là, qua11• 
do 111 di': (3) . 
Non prtnJano j f!IOrta/i .il -mio a ciancia, 

perchè di' 111 ciancia, come i Fiore111ini , e 
no11 ::a11::a, rnm·e i Lombardi, a.-e11do del• 
lo (I) >'OS<"o, (5) o in CCL t!~l ponte? 

O. Non dissi ::anca per non usare uu voca· 
bolo hirbaro come quello • Jll~ dissi co , e 
>'Osco, s\ perrh:. non sono vocnboli &I b.trba· 
ri • si pcrchb in una opera grande ;, forilo 
uuro qimlchi: ·"ocabolo esterno, come fe' Viro 
gilio,. qunntlo dis$e: (6) 
Arma t1ir11m, tabulaique, et 'l'roja ga::a pu· 

u111Ja1. • 

( •) Dan/d lnf. 19. ("l) Parclii S!or. 11. 37j. 
La mattina di S. GioiJannj, .gicmo 10/.:nne, o 
1oftn11itt1 principale· tltlfa città per lo. esu" S. 
Gio11ambati11a, aprocato, e protei/ore d~' Fio• 
rentini, in WCd tli ceri, • àl paliotti, e dtgli spi: 
ritelli, e tl'altN .foste, e baàalucchi, che in tal 
gicmo n' hu'>TI 111yi parte per de110zione, e par­
te per ispasfo tle popoli si soluano far1 , si 

.feci una l>t!la, e molto diçota processione. 
(3) Dan/1Pnrnd.5. ('i)Dant. Purg. 3. (5) Dant. 
Farad. 22. (6) TTirg. Eneid. l~b. r. v. t!) ~o· 
t>ra il qual vouo scrivo Servio: · r;a;a p,,,.11; 
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N. 51(1 bene; ma fu tgli ~er questo, che Vir­
.gilio non iscrivesse in .l.11ino? 

D. No. • 
N. E cosl In ·ancora per aver dèlto co, e "°' 

sco non hai Jasci.tla la tua lingua. Ma ooi 
facciamo uoa disputa vana, perchè nella tua 
opera tu medesimo in più luogln confessi di 
parlare Toscano , e Fiorentino. Non di' tu 
di uno, rhc ti sé111l pnrlare nell' lnfernb: (1) 

Ed un, nlie intue la parola Tosca? 
e altrove io bocca 'di Farioaia, parlando egli 
ieco: (!) 
La tua loquela ti Ja manffaw 
Di quella no/ce patria natio, 
Alla qual forse Jui tro)'po mof,sto? 

D. Egli ~ vero, eh' io dico luno cotesto, 
N, Perch~ di' dunqqe .di non parlar Fioren1i­

oo? i\la io ti voglio convincere con i lihri 
in mano , e col riscontro, e però leggiamo 
questa tun opera , ed il l\lorgante. Leggi 
sn. (3) 

D. Ntl meuo 6el cnmmin di nostra fila 
Mi ri1ro11ai per una selva oscura, . 
Che la àiriffa ,,;a era smarr.ita. 

N. E')las~a . Leggi ub poco oru il Morgante. 
D. Dove. 
N. Dove tu vuoi. Leggi costi a raso. 
D. Ecco: (4) 

Non clii comincia, lta m1rita10, è scriffo 
Nel ·wo santo JT angel, benigno Padre. 

sermo tsl, et sip.nJfieat tli11itias, unàe Gazt1 
urbs in Palauiina àicit1ir, quod in ea C.nn· 
b,ysts Re.r Persnrum, qu11m .AtgyPtiis bellum 
V..forret, ài11itia1 suas cot1didit. (i) Dant. Iof. 23 
M Vani. lnf. 10. (3) ])an/, lnf. t. (4) Luigi 
i'u!ci Morg. 2t,. 1. 
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N. o~ bene. d1e difTeTenaa è da tu;, 

liDl(DA a que&aa? 
D. Poca. • . 
ili. !\'on mi ce ne par veruna. • 
D. Qui lo pur non so che. 
N. Chn cosa? 
D. Quel chi è lroppo Fiorefl'lioo. 
N. 'l'u arai o· riclirti; o non di" tu: (ri 

Io 11011 .ro chi lu .fie, nA per 91ial motfo 
P'enulo s&'quaggiù, ma Fiorenl1Ì10 
Ìl!i umbri 11eramMte., qmmd' io 1' od.;? 

D. F!!li b vrro ; io ho il torlo. ' 
N. Dante mio. io ••oglio che tu t'eml'ndi, e rha 

tu con$ideri mrglio il parlar Fion•ntino, e la 
tua opern, e veclrai, che sr alcuno ,• arà da 
vergoguare, s.irà piu11osto Firen:r.r. che 111 ; 
percbè se consideri bene a quello' che tu bai 
ti elio, tu •edrni come ne' tuoi ve"i non bai 
fug~ito il 'gc•Oo, come quello: ( •) 

Poi ci partimmo, e n' antfapar110 Ìll/1·09u1; 
non h11i ruggito il porco , COIJIC: quello: (3) 
Citi merda.fu di quel, cl11 1i tra11gu5ia ; ' 

non hoi fuggito I' osceno come è: (1) 
Le mani al.::ò con ambedue fe, ficl1r; 

e non nvc>ndo fuggilo que~to che disonora ftllla 
l'opera tuo , Ili non puui aver fuggito iulìnili 
vocaboli palrj , che 11011 s'usano ahròçe , che 
in q11ella , pcrchè l'arlt> non pui> mni in tulio 
repugnnre alla nalurn. Oltre di questo io voglio 
che tu conaideri, come le lin1;ue uria po1>on1> 
esser semplici , mn couviene che &ieno mi&le 
coli' ~kre lingue; ma quella lingua si chinma 
d'una t>alria, la q~ale converte i vocaboli che 

(1) lJtmt. Inr. 33. ('i) Dant. Inf. '.ln. scrisse: 
Sì mi parlnva, e andt1>amo introque. (3) Danio 
lnf. '18. (i) Da.,1. lnt: ... 5. 
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ella ha accattali da nitri , nell'uso ano , ed è 
sl poleole, che i vocaboli accattati non la di· 
sonlioano, ma la disordina loro, percbè quello 
eh' ella reca da ahri, lo tira it se in modo, che 
par suo, e gli uomini che scrivono in quell~ 
liogoa , come amorevoli di essa , debhone7 far 
quello che ba~ fotto 111, ma oon Jir qu~llo 
che bai dello tu ; perchè se tu l1ai accattato 
da' J,atioi, e da' forestiéri nsani vocaboli , se 
tu n• hai folli de' nnol'i, h~I fallo mollo l>eae; 
ma tu bai ben follo oinle n dire, che per que• 
110 .ella sia divenuta un' nitra lingua. Dice Ora• 
sio: (•) · 

.•.• quod lingua Caff:mis, et Enni 
Sumonem patri11m dita,iuit, tt norn rerum 
Romina protuleri I; 

e lauda que-lli , come li primi che cominciarono. 
ad arricchire la lingnn L·11ina. I lfomani neiili 
eserciti loro non a•enno piÌI che due legioni 
di Romani , quali erano circa d.1dicimila per· 
.oue, e dipoi ,,; avevano venlimila dcli' altre 
nazioni; nondimeno j'erchè quelli erano con li 
loro Capi il nervo cle I' l'SCrcito; pcrcbè rpilita• 
vano lulti sollo lordine, e sollo fo disciplina 
Romana, tenevano CJU!lli cacrciti il nome, l'au• 
torità, e la dignità Romann; o lu che hai messo 
ne' tuoi scrilli ?enti lc.-gioni di \1ocnboli Fioren­
tini, ecl usi i casi, i tempi, e i modi, e le de· 
sinenze Fiorenlioe, \tuoi cJ1c li vocaboli avven­
tizj facciano mutar 1R lingua? E se 10 la chia· 
massi comune d' ltr.li~ , o rortigiana , percbè 
iu ~élla si usassi no lutti I i \·erbi che s' usano 
io "Firenze, ti •rispondo, C'be se · ~1 sono usati 
li medesimi verbi , non I usano · i medesimi 
1crmini, percbè ai vuiano tanto colla proaun• 

(1) o,..;;, nell'Atto Poet. v. ~6. 
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zia, che cliveotano un'altra cosa ; r.ercbà tu 
sai che i forestieri , 'o e' pervertono 11 o in : , 
come di sopra ai disse di cianciare, e ::an::a• 
re, o egliuo •~iuogouo lettere , come i·iua 
l/Ua, ••egnl ::a, o e' ne lievanQ, come poltro­
no , poftron : tRlmentechè quelli vocaboli che 
sono aimili a' nostri, gli storpiano in mudo che 
gli fJnno diventare 1111' altra cosa ; e so tu mi 
aUe~assi il parlar Curiale, ti 1ispoudo, se tu 
parh delle Corti di Milanci, o Napoli , che 
tulio tengono del luogo della pMrin loro , e 
quelli hanno pi\I di buono, che più s' acrostano 
al 'foscauo , o più l' imitano : e se tu vno1 , 
che o' sia migliore limitatore , rhe limitato , 
tu vuoi quello cbe il pi\I delle volte non è; 
ma ac tu parli della corte d1 Roma , tu parli 
di un luog<> , dove si parla di tani i mo1\i , di 
quante nazioni '<'i sono, uè se gli può Jore in 
modo alcuno regola'. !\la quello che ingrnna 
molti cirra i vocnholi comuni è, che tu e itli 
altri che hanno acritto, essendo stati celebrati, 
e lelli in vaTj luoghi, molti \'OC!lboll nostri sono 
stati impar.11i da molti forestieri , ed osservnti 
da loro , lald1è di proprj nostri soo diven111ti 
comuni. E se tu vuoi conoscer questo , arri•· 
cali inonozi un libro composto da quelli forc-· 
sticri, che hanoo scritto dopo voi f e vedrni 
qoonti vocaboli rgli usijno de' vo~lri, e ,come 
e' cercano ' d'imitarvi : e per aver riprova di 
questo fa loro leg_~ere libri composti · dagli no· 
mini loro avanti che nasceste voi , e ~i .-edr~ 
che in 11uelli non fìa nè voca.bolo , nè tçrmine; 
e coal app3rirà che la lill6tJa in che e.si oggi 
scrivono , e la vostr:1' , e per coosegnen7.a la 
vostra non è comune colla loro ' la qu.11 liogu11 
:iocoracbe con mille 1udor1 cerchino d'imitare, 
uoudimeno ~e leggerai i loro sc~itti 1 yeJrai in 
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millll Jaogbi essere· da loro male , e perversa­
meote usata perch' rgli è impossibile che I' arie 
possa piil che 1:1 natura. Considera ancora un' 
ollra cnsa , se tu 'uoi •ed tre la <lignità della 
tua liogoa palria, che i fortstieri che scri•ooo, 
&e preod<1no nlcuno so~•·lln nuo•o, do•e non 
abbii}no esempio -di vocaboli imparali ùa •oi, 
cli oecPssilà conviene cl1e ricnrrano io Tosca­
na, onero se prc!1clnno vocnholi loro, gli spia­
nino, ed allargltion nit' u6o 'l'osrano; che' altri• 
mrnti uè essi, nè altri gli op/1rovercbbooo. E 
perrbè e' dicono che tullo lr iogue patrie son 
brulle\ se elio non hnnno dcl misto , dimodo­
cbè \<eruna suebbe brulla , dico ancora the 
quella che ha di esstr misla men bisogno , è 
più laudabile , f' sen1n <liibhio ne ba men bi· 
sogno la Fiorentina. Dico ancora. torne si seri• 
•ono molti' c!!!lt , che -&enia scri•ere i molli , 
ed i 1ermini prop•j patrj nnn son belle ; e ili 
queSla snrte sono le commedie , percbè nncora• 
c:hè il fine di unn commedia sia proporre ano 
specchio d' nnn vi111 privnln, nondimeno il suo 
modo del farro è una Qcrln urbanità , e c11n 
termini che muovano n risu, nrcioccbè gli 110• 

, mini corrrn<lo n quell.1 dilellnzioue, gustino 
poi l'esempio u1ile , rhe vi è sollo; e percil> 
le persooe comiche ditndlmente possono essere 
perso.ne gravi , perrhl- non pub esser gravità 
in un servo fraudoll'nlo, in un vecchio deriso, 
ÌD un gio·vane impazzito J' nmore, io U03 VDI• 
tona lusinghiera , in un p3rusi10 goloso ; ma 
ben risulla da q~tsln cornpo!Ìzione d'uomini 
effetti gravi ecl utili nlll! vita noslra. !ila per­
chè le cose souo lr;1ttntc ridicolnsamente, con· 
\•iene usare termini e molli, che facciano qui:• 
sii elJ'etti , i quali INmini , ae non sono pro• 
vrj 1 C p~lrj : rlove 1ieon ~oli 1 interi I fl ~QfÌ . 
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ooo moovono\ nè possono muovere ; aoodo 
nasce, che uno éhe non sia Toscano, non farà 
mai questa parto bene , perchè se vorrà diro 
i molti della patria lll3' sar'- una vesto rattop­
pata , f.1ceudo 11011 composizione mr.zu. Tosc .. 
M , e men<1 forestier;i ; e qui si conoscerd>bo 
che linguil egli avesse imparala, so ella fosso' 
comune, o p1oprin. M.a ~e non gli vorrà uap.• 
re , non sapl·n·do qaelh d1 T<>Scana , sarà una 
cosn mnnc~ , e che non arà la pel'fczionc 1un; 
ed a provar questo io voglio , che tu lep;g&· 
una (r) commedi' falla da uno degli Ariosti 
di I''errarn, e vl'dr3i una gentil composi1ione, 
e nno '1ilo ('lrnato , ed ordinato ; vedr11i un 
norlo liene accotnoda·10 , e meglio scinho, ma 
la vedrai pri••11 di quei aali. che ricerca una 
cnmmt'dia tale , non per allra cagit>De che per 

' la della, perchà i molli Ferr;iresi noo gli pia• 
cevano , . t'<l i Fior.:nhoi non sapeva , !almea. 
tecbò gli lasciò s1~re. Usonoe uno comune, o 
credo 11ncor11 folto comboe per via di Fireozc, 
dicendo che ('1) 1m tlot1ore della berrei/a lunga 
pof{lierebbe una sua dama cli tloppioni; u•onno 
UOO proprio peJ quale Si vede t quanto Slft mnle 
mescolare il ~·ctrarese rol Toscano. cbe diren• 
do unn di non voler pa?lare, dove fossero orcc• 
chic che I' udis~ono, le fa rispoodere. che noa 
parlasse dove foucro i bigonto11i (3); ed un 
~usto pnr~ato an. quanlo nel leggere , e nel• 
ludire dir bigo>i~oni è olr~o : e vedesi fncil· 
mento ed in questo ed i,, molli altri luoghi 
con qunnla difficoltà egli maotieoe il decoro di 

(r) Quest' è la commedia di Messer Lotlo­
pic1J /.lrios10 in1i1ola1.~ I Suppnsi1i, f!'lla eia lui 
vrimn in prosa ; e di quesln pari• qui I' Aull•ro 
del Dialogo. ('1) /.111. 1. se. r. ('i) f·;j, 
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quella lingua , eh' c,;li ba eccaltata. Perlllnto 
io coaclodo, che molte cose aooo quelle , che 
non si pa&sorio acrivcr beue aeoia intendere 
le cose proprie e pnrticolari di ~nella lingua, 
che è pià in prezio ; e voleodogh proprj, coo• 
"l'iene andare alla fonte , douJe q11ella lingua 
ba avu.to origine , altrimenti si fa una compo­
aiziooe , dove l'una parte non corrfapoode ~I· 
l'altra. E che l'·irnportH:n di questa lingua, 
nella quale e tu, Dante, scrivesti, e gli altri 
-che veooon e 1>rima e poi di 1111, hanno scrit· 
lo , si;\ derirata dn Firenze, lo dimostra essere 
Yoi stati Fiorentioi , e JJati io uoa patria che 
parlava io mo.lo , che si poteva meglio che 
;ilcun' altra accomodare a ·,rrivere io versi, ed 
iil prosa ; a che non si potevaoo accomodare 
;;li altri parlari d. Italia ; percbà ciascuno sa , 
come i Provenzali cominc1arono a scrivere io 
versi; di Provenza ne venne <J.Uest' u~o in Si­
cilia . e di Sicilia io Ilalin, e 1otra le provin­
cie d' Italia io Toscana , e di tulla Tosc;ina io 
Firenze , ooo per nitro che per essere b lio· 
gua più att;i; perrhll oou per comodità di sito, 
nè per ingegno, nè per nlcun' nitra parlicolnre 
occasione meritò 1''irenzo euere In }mma a pro· 
creare questi acriuori , se non per la liugtÌa 
comoda a prendere simile disciplina; il cho 
non era oell' altre ri11à. E eh· e' sia vero , si 
vede io questi tempÌ nssai Ferr.,resi • Napole­
tani, Vieentini, e •Veneziani che scrivono be­
ne, ed h~nno ingegni auiuirni allo scrivere : 
il che 000 p?le ... anu rare. prima che tu ' il 

• Petrarca. eJ il Boccaccio an~&Se scritto; per­
chè a volere eh' e' vrnissine a q11e~to grado di 
$Chilnre gli errori dclh lingua patria . era nc­
cess~rio eh' e' fosse prima Alcuno. il <1uale collo 
esempio suo iasegna5ae 1 com' e.;li avcssono a 
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aimenticar quella loro oalorale barbarie • nella 
quale la patria lingua si sommergeva. Conclu­
dl'si pertanto , che non è liogna che ai poua 
c)!iamare o Comune d'Italia , o Curiale, per• 
chè tulle 'luelle che si potessero chiamare co­
si, hanno 11 foud3r(lento loro dagli scrittori Fio­
rentini , e dalla lingua Fiorentina , ella qualo 
in ogni difello, come a vero fonte e fondamento 
loro, è uccessnrio che ricorrano, e nou volendo 
esser- veti pertiunci, hanno a confessarla Fio-
rentina. ( 1) • 

Udito che Dante ebhe queste cose, le con• 
fes~b vere , e &i parti , e io mi restai tutto 
contento, p~reodomi d'averlo sgaonato. Non 
so qi.\ s' io mi 1gannerò coloro , cbe sooo 1l 
poço coooacitori de' benefitj , eh' egli hanno 
avoli dalla nostra patria • che e' vogliano ao­
comunare con esso lei oelfa lingua Milano • 
Vinegia , Romagna , e tulle le bestemmie di 
Loaibardia. 

I' 111.S 

( 1) Qoeata quistiooe sopra il nome della L10-
gµa nostra è tratt;lla ampiamt'nle, e giudiiio­

. samente onche da .(flberto Lollio A•ll'Ora.cione 
in lodo t!tlk. Lin&ua To1cam1. 
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PRECETTI 

1. 

A mbiziont, e Cmif11sio11e, ili:.o pr~ncirj 
d'Oscuri/li AJl~ttafa_, e Naturale. 

S e opinione. non fosse nffatto !on.tana dal vr• 
ro quella che 11u1icamente ebbe s\ ferma cn~ • 
dena nel volgo , le Melle lise esser modri ,. 
custodi dell' anime, e oguuo mentre .-ive a.er 
col/1 PU in Ciel<> la sua, di prima , di mczu­
na • d' ultima' grande1n e 6pleodore, giu~t~ i 
:;radi della fortnun , che più , o meno riJUJr• 
devole io terra lo rendono i certe anime Oscu• 
re , certe menti Cimmerie , onde nnehhe 11 

dir~i che foa.ero scese, se non daUc lllJ\•olo· 
se , e torbi1lu stelle, e' hanno s\ pocn luce in 
tanln "cnligino, che frn le stelle sembrano nnzi 
macchie ; che 61!'lle? 

Qurste suno <1ucllc infelici :rnime Etioprssr, 
che tranuo oscmit/1 dAI Sole padre d.,Jla d1in• 
rena , imparano la confusione dalla Sapielltit 
madre dell'Online; ti.il fooco del Sacro Pali.i­
dio, onde tanto più luminosi sono gl' ingtgni , 
c1uan to più accr.i , •hro noo prendono che 
ì' O>Curith r 111 n~grez7:1 de' c.irb••ni, e srlri,'11an• 
do pupille 'A1p1il.1 pt:r orC'bi di Nnuol.:i, allora 
più si stimano uccelli tlì Pallade, quando son 
più nnt1u1ni. 

loiforno i1dopren·hbe ton essi la solita sua 
co11gct1ura il savissimo Socrate . che sapeuJ.o, 

14 
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la favella essere un'immagine •in dell'anima• 
per aver rogni1.ione d1 chi altri Cosse. gli dice­
va : Lo'{uere, ut I• vu/eatn, 11 IQrO favellaR t 
il foro scrivere , li con1e disegnare io piano 
certe mostru.ose 6puro di •ohi , ma s\ divisaii, 
e .di fattene &\ contra ratte, cbe ocebio noo v'è 
clte vi riscontri lineamenti d' UIJ)ano sembiante, 
sii non la dove in un Cilindro di pulito accia• 
io , di riOesso si mi1•nno. l nge!(lli iufeliremeote 
ingegnosi: Dud ili mnestri aoln di lahirinli &I 
ritorti, sr involti, si coofuai, che appena ei;liuo 
slcssi tr9vano filo , che uo gli sprigioni. 

Ma non è d'una steas.i nalura ogni oscuri­
tà, nè on solo ~ il, principio, e la fonte di lulte. 
Conciossiacosad1è uua '<'e ne sia falla ad arte, 
r ahra avul~ dalla nalura. Quc$ta difetto d'ia­
;;e;;oo, qul'lla tffello d' uobizi11oe : I' noa de­
gna Ji compassione , l'altra di bi.:ismo. 

Opinione accet1a1a dal volgo è, ogni osco­
:rità essere ar~omento d' inge~no , e I' ahezu 
d'un grande intendimeolo misnrnrsi da ess .. si 
bene, come già da' novucento 3ladj d'ombra 
si rinlracciò la snblimir/l dclln mole del Moole 
Aio. Ln narurn aver clnle nll'osourit/\ della n6tle 
le srello , ed a quolla clegl'iog<•gni la -sapienza. 
])io medesimo acgli Orncoli suoi essere tulio 
caligine , e I' eccesfrra luce io cui abila, io 
cui si vede. aver nome di tenebre , perchè ~\ 
faunmenle lo mostra , che io un medesimo lo 
nasconde. Non nitro essere slllo lo stile de' più 
Savj antichi, le cui mcnli sublimi, ; cui inge­
gni cl' alti pensieri. qoa)i montai;ne d'ertissimo 
giogo, lenevano <filasi srmprc fra le nebbie. e 
fra le nuvole il e.po. I loro snilli t.1nto piì1 
1ic11ri alla pesca~ione, quanlo più torbidi; tanto 
pit1 abili ad iscopri re cnrbgncbi, e diamanli di 
aorli<si1ne e d1iarissimo 'eritli 1 quanto avellllO 
fiù folte lo tenebre. 
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Cosl iogaoaato il volgo da uoa falsa appa• 

renu ai verit~. amruira -sempre più cjnello, che 
meno iuteudc. 11 lia>Jlido, il chiaro, quaotuoque 
profondo, vcrcbè r arriva call' ocrhio, oo'I cu· 
ra; uo palmo d'acqua torbida, perchè ooa pui> 
collo sguardo pcnet ra..vi ali' imo, giudica essere 
ua'.abiuo di s"pienu. ·'Cosi-ancor nelle lettere: 
.4/hà ligu.rtra cadunt, 1•acci11ia 11igra l.:guntur. 

Quiodi nlcuni prendono per aw)1izio11c d' io· 
gegno, alfouozionc d' oscurilà, e con larte di 
oou farsi i11.1endcre, pretendoµo di farsi adorare. 
Si mutano in più forme, che Protei. 'per uscir 
dalle mani ili chi li tieae, sl che npp li cono• 
scano quel che sdno. fovenfaoo più geròi;lifici 
dell' Egitto, prrcbl: 'i creèla esservi un m:dollo 
di soda veri1:1 so110 uoa cortecei;. di finti 1uii!eri. 

Ogni loro periodo è im Nodo Gordiaa ., d·c• 
promette un Jmperio a chi IO Jeioglie. Conf011-
aouo le parole più di quello. che già ro •• ùo 
le foglie della Sibilla Jiso1dina1e dal vento, e 
bsciano, cl.11: i nti•cri creduli vi ccrchioo dcln• 
tro gli Or11n1li , nccozzandole in sensi che agli 
Autori runi non c"JderQ in pensiel'e,• 

Altri} l'oltu fanno compatire i ' loro roncetti 
C'Jnic le Dciii\ in teatro, nvvolte iu un gruppo 
di nuvole. l\losu-.iuo una picdola paclicella di 
quakhc aggit!slato discorso. per f..re con csp 
credito al rif\lanente, che in Ma lo1hida pi~na 
di roufuoi p~usieri ~i pl'r.le. Li-~ere gli icritti 
di costoro. pnrc ~ia l'f•Care Ca!amai, .1ccortis· 
rirui pe•ci, fhc d;igli oc-rLi, e. d. lle 'mani allrui 
11n lizio!MlnlC'ntC a' invo!Jno, lutorliidando il rhia· 
ro ddl' arque, con ìsp:irger"i uaa nuvola {li 
:erto n<'gru umori:. di che soa pieni. Co&l li 
~r penna 111 pJri cli c1ueHi pesci: (1) 

( 1) .f.l.iucl, clc sepia.: 
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Jttaturam iu~at ip_sa dolis, ti consria ptis, 
Utitur ingenio. • • • 
O quantè volte non istà nulla liOllO do"e al1ri 

crede esser.'i grandi misteri. Giarchè ordinaria 
usaoza di costoro è rop. irt', rome 'rimante, col 
vdo, quello per c1,1l csyrimcru non hanno, né 
ingegno , nè. arte clic hiistì. 

Con ciò pnr loro d' em•rc novelli Er'arli• 
li (1), cui cognomen S1·a1irm11 farit orationis ol· 
scuritas, se d'essi nncorn si 1licn, cio che de­
gli. scritti dcli' ftltro <li~se Pitrngora ; ('l) Opus 
ibi esse Delio notatore. Gare!Q!iano con Apol· 
Jine Delfiço d' a\H~rità e ' di credito, se come 
lni. (3) Ntl/Ue dicant, nt17ue • ahicondant , std 
mdit:tnt solum. • • 

l\la t• altra oscurità piil inf~lice, cbe re~.~ 
òi;t<tto di na,tura, non viLio di \'olontà. E qut­
st\ in alcuni i: ·elte110 di 1•overtÌt cd isc;.rsti• 
za d' ingegno, in cui · la virtù formatrice qn !li 
in .un ventre di ~eno troppo anguslo, non p1iO 
unire senza conlondere ·, non può dar luogo 
:1llc parti, senz.a storpiare il tutto. lo altri e 
cagionata ·da una troppo fervida mente, ne"cui 
focosi ptmsieri, cvrnc ne' r~pentini inccndj , si 
lcvn molte volte piÌI fumo, che fiamma. 

Questi .son '{Ue~li ingegni 'Veramente di fuo­
co. attivi ed ispcditi di loro in1c11dere, siccb! 
in .un soto' gitto cli mente, co' velocissimi peo· 
sieri lftmpegginndo, a goisa d' folgori, a millt 
cose riflettono , mille nuove cognizioni acqui· 
sk\110. Felièi se poiei.scro metter poso alle Jet 
fiamme, e freno ot loro fuoco; ma come le fiere 
pili veloci di corso stampano le vestir;ia piil 
confuse, essi afl:.110 iutcsi alle cose, c-he veg-

fr) &r.ua tp. I?· (1) Lturt. in PJ•f. 
(3) HmJ.clit. op111f Sto. 5. 
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gono, nulla -.eggono della maniera ù' esprime­
re ciii clie la mente, talvolta con ispecie astra l· 
l•tsime , quasi in un momento ; iutesé : e di 
più I.loto meno abili ali' ordinare, quapto più 
fecondi 11~1 1invenire, espongono o favellando 
o scrit·en,lo. non un p.irlo, ma molti semi; erl 
.essi slcui di poi ra1Tredda1i e quieti ( quobdo 
il giudicio più vnlc n. disceme1·e ) non sono 
abili nlln riformo ili quello, per cui è mnncnto 
nll' iageicno col caldo , ancom il lume. 

E queste sono, q1rnnto n me. pare, le due 
'iziose oscurità, l'una rolpa di genio ambi1io­
s<>, l'altra di fotto o cli povero, o di torbido Ìn· 
ge:;no. Un:1 tena ve n'è cJ1e cbiamano Oscu· 
rità, ed è ,veramente, ma oscurità dcli" ingegno 
di chi onn iolèn<le, non del!' autore: che uon 
iscriçn. o parli ~l, che d:t uòmioi di menano 
iotcnrlimcnto non possa P(lcn1lmeote capirsi. 

Se lii disrorre con certe prime. ed uoiYer• 
sali m.15sime onde, rom~ da çeri loro principj, • 
altre divcodcnti. si traggono , lì11 che od on;i 
pa1ticolare mnJeria si cala (che è fa più no• 
bile , e sublime d'ogni altrit f!>rma di snggio 
discor~o), facendo come i folcooi, che con grnn• 
di volute , e ruggiri prendono la salita , onde 
da alto si buunn'o nl11t preda: se si traveste l:i 
Sapienzn con tinti sl, ma acconci ritrovameoh, 
che il guisn di vc~timeiita r.,s~llate alloroo o 
cuoprano, e ruostrino ciò, che ·uè cefot si vuo• 
fo, nè publirnr si devi': cos•ulne', che Sinesio 
rhiama (1) Ptran/Ì'1u11m atque Plat0t1icum: se 
si fa tal volta esente b penna d;;J disegnar per 
ruinuto Ol(ni rosa alla stesa, ed akuaè Sl! · ue 
me11ono io hcorrio, sl che e tolte 6i \'e~~nn,· 
e non occupin luogo : se ~i oompone !l rome 

(1) i. d~ i11som11ii1, 
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dipingeva Timante: (1) Tn cuiu1 omnibus opto 
rihus, disse Plinio, intelli!ilur semper plus 'l"am 
pingitu;, et cum ors summa sit, ingniium /a­
men 111/ra ort~m est, coodnonaoo d'oscuri ti, 
e dicono che per intendere, e penetrar tai co­
se ('l), Non lm:ernoe sp_iculo lumi·e, sul toti11s 
.Solis loncea opus est. E non s'aHeggooo, che 
uoo i componimenti hanno bisogno di luce , 
ma gli occhi loro dì Colli1·io , poid1è sono co­
me quella scimunita Arpnste di Seneca, che 
divenuta quas~ repentc cieca, non dubitando 'è 
essere come primn veggente (3), aiebat Jomum 
t'ntbrosam use. 

Ma perchè per rimedio di quella nscurità, 
che è capace d'ammenda. non può c;larsi avviso 
piil. importante della Distiuziooe e dell' Ordi­
ne , che sono padre e madre della cbiare2u, 
bollo io fatto nelle particelle stgueoti. sebbene 
con traboccameo to della pe11011 forse troppo 
-abbundaote, in riguardo di quel solo, che <JDe­
stn materia richiedeva. Non però fuor di pro­
posito , nè senz' utile ; essendomi 1 iuscito di" 
porre alcuni avvisi, che d.11ln srelta dcli' arg0o 
meuto , ~ioo all' ultimn correzione , mi sono 
parsi giovevoli o più o'rdinetameote, più facil­
mente e piÌI felicemente coroporre. 

Il. 

Che 1' ot~ommto tlebba scegliersi pari 
nll' mgegno tli clii lo trai/a. 

l ao prima, e piil. d' ogni nitra importante fa· 
tir:'I , è I' invenzione dell' Argomento , di cbt 
eccoçi ln prirob l•g~e d' Orazio , dove ani sa, 

(r) L. 3j c. 10. (?) Tertull. (3) Seneca ep. 5c· 
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che se siete 11n Pii;meo • non avere a Yolervi 

, caricar le •palle d'uu l\londo, come se foste uu 
Atlanle: • • 

/Tersa/e tliu quitl firre ruum1t 
Qui:( raltant htmiri. 

Se avete un ingegno di punta dthilr. cd istem• 
pr;ila , n'>ll dovete prendere a lavorare porfidi, 
e serpcnlini. marmi mello piÌI duri del vostro 
scarp~llo t\Jisnralc la vela rol vcnlo • e 'I ti• 
mone C'Olle Mde ; e se 'lfoi sicle un pkriol 
bur<'hiello • n<111 la voglialr far du p;ran nave. 
li vostro mare or ... .inn sarà un rag" I le vostre 
Indie un' Ì$ole1ta lonrnna mena giornatg : Al· 
l11m a/ii ttntant. 

Che farrst.c •l" pescando a minulo pi<'C';nli 
r,esciolini. vi vedesle venir oel.la rete vn grait 
foaoo , e farsi vn•tro pri;1ione? Y' incantercbo 
hf' ei;li tanto l'avidità della preaa , d1e vi 10-
gliesse di mente la deholena d ella rete? \' ni 
nvre.ie timore di preod.tre quello C'he per 01° 
lro desiderorcsle d'avere, sapendo, che non piÌl 
so~o abili all~ l!esca d~ .quel.le bestie •I gra!1di, 
rei! tessuti• da faln soltala, da quello che saen11· 
le 1elc de' a·ogui olln caccia de' calabroni . 

. O 11ua11li fonno r<'me quell' karo delle fo,•o• 
le , che non fu nè huon uccello in nrin , nb 
buo\) peacc in nr'lua, ga che precipi&.b volan• 
do, ed annegò nuotando. li ma.ero Pudre \'C­

deodolo andnae ohrc li confini cbe ~li presr1h· 
se, quando gli 211ncrb l'ali ali~ 'p:ille, lo ae• 
gui va da lungi , e grida"a : 

Sconsùzliatiifanciul, scioceafaifalla, 
GiJ J1lfaca ~ic1n tocchi la !fara1 
NJ ti soPritn, e lit tleliili a la spai/,, 
Porti tltntro allt fiamme ali di etra i 
]caro, oimJ, ''"PP'altn Jcaro .<ali; 
Ferma Icaro il >10/o; e bassa l' oli, 
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n,a cbe prò? se prevalse il gnsto al pericolo, 
e locchio ali' orecchio, (1) 

Ca.'iique cupidine latUUS) ·altitu egit iter. 
Fin tanto che struua fa cera , ed ispemiate a 
poco a poco. lali, c~d,Je dal cielo nel ma~e, 
e vi morì. Cosi va chi lascia il. voi<> al deside­
rio, e oon misura I' altezza del corso che 
prende, con la foria tlcll' nli cho porta. 

Alcuni argomenti yi sono , cl1e pniooo avere 
l' nrnhizione del Grnnde Aleunnd1·0, che non 
voleva clic del suo volto uscisse pittura 

1 
sta• 

tua, od impronta, che non venÌ5SC dai prnnelli 
d' Apelle , d.igli scarp~lli di Fidin, e dalle for· 
me di Lisippo. Anrh' cs,i scle;;nrno il lavorio 
d'ogni altro stile, che .11le d'oro non sia: soli 
fra tu lii gl • ing<'_gni arno1cllonu i pi11 sublimi , 
come di tutta h terra, Gio•te at1lo per ae rren­
deva le punte de' mo111i: con razione, (l che 
al piÌl alto di tutti i;li Dei, ' la pii1 alla parte 
delh terra si dedichi . • 

Pertanto degli argomenti niolln nrconciamente 
può dirsi , ciò che ddh Fortuna dicl'.vaoo i 
Savj antichi, che, n guisn delle vesti, non 
J' ha migliore dii l'ha m~ggio1·c , mn chi I' ha 
piil ndatta, o meglio nccoucia nl suo dosso(3). 
l'ireico pittore, altro per ordinario nnn dipin­
l.(en , che Stalle e Giumrnti : Serapione, .non 
altro <'be Cieli e Dei. l\h i Cicli di Serapio­
nc avevano dellà Stalla, e i Dci del Giumento, 
$ÌCcome all'incontro lo stalle di Pireico er3no 
l'osa celeste, o ì .giumenti, nell'eccellenza del· 

. l'arte, avevano del divino.·Non 'è la materia, 
ma iÌ lavorio, quello. che d,\ oll' artefice il no· 
me, cd ali' opera il prezzo. Se a voi è toccata 

(1) 8. 21.1~1. ('l) Mar. Tp. (3) Ap11l. opolog • 
.,,rfore. . 
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un:i peu111 come il peooello di Pireico , che 
intorno ad ordinarie materie possa coo lode 
noo ordinnria impiegarsi . qon vogliate essere 
tln Serapiooe , cho v1go di piò alli suggelli , 
faccia il bello deforme, dove polea fare il de-
forme hell1ssimo. 

Ha mai veduto il Mondo pilt ammirabile In· 
vorio della sfera di quel divioo artefico Arthi· 
Dll'de , elio facendo quasi un rompcndio dcl 
Mondo, con istl'Ìogerc lampio , con impiccio• 
lire il gr4nde. èon ritardare ,( veloct, con nb· 
bnssare il sublime fra: le auliustie d'un glnbo, 
seppe Cllmpreut!erlo scuu ccnfonderlo · e dando 
fa libertà ai pianeti , lordine alle stc-lle , la 
nru.'là ai monti , la proponiono a gli spazj , 
sl og~uatalamente il tulio dispose rhr se mai sì 
fossero >Concertati i periodi del Cielo granrl", 
$' avrebbtrll potuto corrl'gger.• con 11nei del 
picciolo ti' Archimede 'l l\fa un si nobile lavo­
rio, per cui vile materia sarebbero stAti i iaf· 
firi e i diamanti, non si formb egli di vetro?· 
Colln ftnl(ilità cl' un vetro mnnrhcvole egli imi• 
tò I' eternit& Jell'·incorruuibile sostnnz• de' 
Cieli : nè scemll di pregio l' '!>pera per essere 
la matel'ia sl !JOCO pregie_volc. QnP.I gran cri• 
5t~llo di rocca ( 1) , di cui il :\ler\'atnre formò 
alr lmpcrador Carlo (,)uinto un ~lobo celeste, 
iomssandovi dentro cercl1ie)ti d' oro , lioissin1i 
di3manti invece di stelle, e facendolo con queH' 
ari e , come qucll' nitro In sua EleÌ:!a , se nort 
hella, almeno ricca, appena ha trovatQ memo­
ria , non che lode nel l\loudo. Tanto piò vili 
del vetro d' ArchimeJe furono i di~manti del 

1 M:ercatore, quanto fu io esso pilt iogegnos:i. 
l' arte , o più waestrcvole il 1-.vorio. 

(1) ln 1•ita Nerca1. 
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Con qne!lo io non pretendo d' instgnue, 
che si debbano prendere mat<'ric remuoali • 
come che queite mei:lio che le pellegrine si 
traili no. Avviso solo, rbo chi nnn ~ un Delio; 
non ~i meltn a nuoto 110' gorl(hi , n ·a si coo­
tenli de' guadi: chi nnn hn in:.egn , o sapere 
u'bi co11sist<Jt, l)Oll vojllia • <'l'me o<rt>hbe fotto 
Archimede, Caèlmn ftrramque m o1'tre. addos• 
aaodosi n:iattiric 'tli gran peso. o sng~Plli d'alta 
int~lligenzn, cui il •olo dell' i11gegno, 1100 che 
della penna , non ~iungn. 

An1i la piò beli• p·trlc d1 1\11 diacorso I! la 
bellezza dell' Mgon1cnto: e rbi lavora di cer• 
yello sa per provn , che il sui:gcllo Ìol(ej\noso 
aguzza mirahilmenre I' ing11;DO, e parP q•asi, 
!'be la :Uateria oohile 1ommini6tri d;rsl· pensieri 
degni di sè. ambizio<a d' l'SSl'r nol1il111ente tr~t· 
lata. Crescit enirn ( •liur l\loterno ni·I dialogo 
di Tnci10 , o P.iò to~to di Quintilianr ) cum 
amplitudine rerum ~;,, in1unii, ntc quisquam 
olaram, et illustrem o,.atiorem !!Jìcue po/est, 
nisi qui caruam pa,.em i11"e11it. E n dir il \'C• 

ro, Sll una r<•zza, e izro3sa rt'la d'ispido ~a­
nnvaccio troppo mnle s' ndilttnn ricami gentili 
di •eta; e le perle , .e ~li ori, qDasi cbe sde-
11:nauo di comparire su un fondo al vile. Al­
i' inconrro quanto rigogliose •nnnn , disse na 
Poeta. e q11anto superbe I' acque del Pauolo , 
e dl'I T•gC? , perch~ corrono aopra nrene d' o­
ro? Acque non sPmbrano, ma diamanti , non 
dovendo.si a un fondo si oobile liquore men 
prezioso. • • 

Prenda dlmql•e chi può drgnameale lrattar­
le, materie di sublimf' nrgomrnto, ac vuol <'he 
ne seguano parti di nohili compvniml'nti , al· 
lrìmentj gli avverrà cnme n quell' Artbidomo 
Re degli Spart~ni , cho prcs~ per doun11 una 
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Femmina di alatura oltre misura picciola , no 
fu ca.ti1t910 cl~!lli Efori , (t) tan1fuam non .R•· 
tu, sui lùgunçu/os ~rocreaturus. 

III. 

1lipartimen10, etl Ossatura di tutto il Discorso. 

T rooto I' argom:oto pari a chi lo dee trai• 
tnre, e degno di chi lo dee udire, se !(li ha a 
dar qunklie c>rdiae, foceadooe I' ossMma " ri• 
pnrteodulo in mfmbra. che coa ÌD!(egnnsa di· 
atinzionc comprendano quanto , di quella md• 
tcri11 vuol , dini. E questll è uoa dtlle p1ò. 
iruportanti falkhe di rhi • compoot. Conc1os• 
siaco~arhè qu~I · è la proporzione delle mem• 
bra ne'corpi, tal ai'! la diviaione delle parti 
ne' componimtnli , coo- che se ne ha qutlla 
bellezz.1 , d1e dà b simmetria , e quella d1ia• 
re:u.a che aure dall' <>rdint'. Percil> nl Giudi• 
cio locca ideare il disegno di talla insieme 
Ja molo, indi , come l'Amore nel Caos , di• 
atinguere, organizzare. disp<>rre, ad uno ad 1100, 

poi tulle inaicme congiungere unitamente lo 
parti. 

Gran lode in vero d' 110 nobi!P compnni· 
mento, che p.er mofle e diverse materie nria• 
mente s'aggiri, ma con tanta unione di tutte 
le parti, rhe vetlrodosi oc il piè or la mAoo, 
o~ il petto, or il volto. serupré perl> uno atrsso 
corp<>, stmpre il lutto io ogni siia parte .•' io• 
teodn , (1) 
z,·, primo metlu1m, medio nec tliscrepet im11m. 

E <J.itlln è di 1u11i i pr~gi dd Cit'lo quc!llo, 
che viù di tut11 maravigliÒso lo rende, 'be in 

(r) Pl11t. (2) Horat. ili Arte. 
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esso la discordia di tanti movirueoli si concor• 
di , e. gli errori di tante stelle sieoo sl emeo• 
dal.i , che ooa solo noo bi fo nella varietà scoa • 
certo , o nella mol1i111Jine confusione, m1 anzi 
a' additaoo , e q11asi 6

1 iòsegn~uo I' ua I' ahro i 
pianeli , mirandosi con scs1ili, cno quadrali, 
con lriui , con 11spet1i a diJruelro upp1•li; guar· 
dature tulle , con che non 'Ionio I un I' ahro 
a' acceonano, quJolo n chi li mira, viçondevol• 
morite si mostrano. Cosi è, <li~se Mnoilio : ( r) 
Haad <{Uic<fuam in lari/a magis est mirabils 

moltJ, 
Qtlam ratio, et certis 9uod legibus omnia pa• 

reni. • . 
1'iu.rq"a'" turba noce I, nil1i/ liis in par1ibus errar. 

Che se mane~ l.l giti.1a di~i.iooe •lelle parti, 
e con essa il buon oruiac ai cou>poaimeoti ; 
come chi ha fittta 1, prinl-1 abbor.zatura d' uaa 
statua di marmo storpia e dil'ellob ; qunntun• 
que ai poi se h pulisca, e lavnri ca:ittameote, 
non le toglie mni lessere lln moatro • come 
che piò o meno mostruoso ei sia. Nè ''6le, che 
no clisordinatu discorso ai riempia J' alte spe• 
culazioai, e pellegrini pc1Jsir.ri , di sode ragio­
n i , d'antica e morleroa eru1litione, percbè 
compaia con tanti lumi illustre, e coo tanti or­
namenti bello , riuscendo in simili componi­
ml'oti I' aforismo che de' corpi mal .1ffetti lnscill 
srritto Ippocrate: Q·lb plus nutriu eo magis 
lrutl,s. 

Convien dunqne fare Nvi~mcnle cnme le 
Peccbie. che prima lavornnn l'inr.>Stcllaruento 
di tulle le cere , e ne rip.irlon.n i;li ordini • e 
qur'sta è la prima l~ro f11icn , per cui tt"mpo, 
ed io,luslria m~i,ricre .adopranu , inJi C$Couo 
alla Cerca del mde • Con eh~ IO po~hi giotDÌ 
le vuote ccr.e riem •inno, 

(1) Aianil. 1 asim11. 
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IV • 

./ppartcr11io àtlla mnuria che chiamano Se/çn, 

A111 argomento trouto , alle. parli disposte , 
vieu die1ro il comporre: che è impolpare l'os• 
sn, e farne d' uao schele\ro un cor110. 

Ed eccovi su le prime un ordinario errore, 
di cbi onn tJOrlnodo a tal lavorio ahro che u11 
fn~lio hinnro, I~ penn01, e il auo cervello, vuolo 
io un tempo medesimo, e Trovare, e Dispor• 
re, e Comporre , auendemlo tutl' insieme allo 
Cose, ali' Or.l\ne, ~ al Modo, come ,, ei fosso 
un Sole, rhc per dipingere io uoa. nuvola un• 
iride, Sl!llL.& S\'.ario ori cerchio, seoz~ di•orolina 
oe' coloii". non ha di bioogno che 'di l.J)irarla, 
e cou C.ib steoden i il pennello d' .un raggio 1 

col qu;ole in un moi:ueoto la di~ei;Tia è coloriace. 
A costoro; mentre m01sticaoo la penua, mira• 

no il 1cltn, e ronzando rome calahrnni bo1bM• 
tnoo fra di se , mettendo in carln priocip~ tl'll• 
zn line, con 1ròva1·si òell' ultimo della fnucu da 
cnpo ; <11uonto a tempo farebbe chi suiz1-11·risso 
ali' or<'cd1io per beffa , e pc1· avvisi• quel co• 
muniuimo os1iomn, the dice: E1: niltilo niliil. 
Voi pre1endctct, che vi piova orn dal capo. 
dove non no avctç miniera , e di più , cbl' vi 
venga hAltuto in moneta di peso, e coo im· 
pronta di lf'gi1timo conio: .cosl io un medesimo 
tenipo volete fare l' ilcbimista, il saggiall)re , 
il zec(;hirr<', il teioricre. il principe. ogui co­

•sa ; che appunto è , la vera maniera per non 
far nulla (1) Ne igitur ruupini, refp.:ctontes• 
que tectum, et co5;1ationem murmur1 ogito,1111 

( 1) Quintil. lib, 10. 
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upet!<lemw "r,uià o!Jvtniat. Imma~natevi , che 
iJ lavorare un componimento 111 fabbricare una 
casa. Noo basti\ aver r.i•11ta e modello , se 
mancano e pietre, e Cd t·e • e travi , e rerra· 
IDl!nti. Dn11qu~(1) ~l~a rerwn, ti senttntiarum 
l'aranda u1 : tr rtrmn mim <'06',.itione ifjlo­
ruce>-e dehet, et red111ulare orat:O. 

Chi 0011 h11 in capo uno •iva libraria raccolta 
con is111d10 dì molto tl'mpo dallo Storie 'Sacre, 
e Profane, Naturali o Civili I da Politici am· 
inaestramenti , da Riti o Legsi antiche , da 
gra"i e se11teoziosi detti de' Savj, da Favole, 
da geroglifici, da proverbi, e quello, che vale 
aopra oqu' altra · C0$11, dnlh Filosdfia Naturale, 
e )!or.i.le, 4alle M.1ten11tid1e, dall~ Giurispru­
denza, dalla llfedicio~. e quanto fa dì bisogno, 
dalla Teologia, con.iene, cbo tla libri morti ac• 
catti. e racçolga ~iò, cbe n suo bisogno' farà. 

Poco iruvorla aver concepito un oe>bile ;irgo• 
goarento , se <111ando alale per partorirlo, non 
avete mammelle pieO•! di l.111e per ootrirlo, onde 
CMvienc, cbe di pura fome vi inuoin fra le 
mani.· St.1sicr~te, che vollè scolpire Alessandro, 
con fargli una più rhe gig·1ntcacn atntun del 
monte Ato. 1100 s' avvidtt, che Id Ciitli eh' ei 
disegnava mettergli i11 unn mnoo, perdiè non 
aveva d'attorno Cdtnpi. O\'O seminare. ioabita• 
bile riusr1va. A quc~to prima d'ogni altra cosa 
po•e I' orrh o Alchmdro. 1)1/<c/.it111 tnim (dice 
Vitruvio) (~) ra1ion11far111a1, s1a1i1n 91ù1csi11it si 
esunt Ol(rÌ rirca, qui ptustnt F'r111nentaria ra­
tion11 ttam ci11itatem l11•ri. E I iotl'so rhe. no , 
rifiutò con un cortese ao:.:~higno I' o!rerla del · 
male avved Ilo srultore: ll1 .aim t111/11m i'!fans 
sine nulricis lacte ,,o,, pulest ali, nttq 10 ad 1·itae 

(1) Cic, i. de Ora/. (1) P"'res. ltl .. .... 
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trucmtis sratlus pertluci, sic Civitas etc. Noa 
11ltrimenti qualunque suggello si prenda, ae ooa 
ba di che oulrir.i. non può crescere, nè mail* 
tenersi , ma come germoglio nato nelle secche 
arene dell"Arnbia deserta, appena sorto da terra, 
in uno slesao manc11 d'umore , e di vita. 

Per ciò nccort.irnenle fanno quei, che prima 
di risolversi ad uu argomento, mitjUO so v'è, 
o se lrnnno onde poss 100 lrar1:e materia baste-· 
vole n c!'mpirlu. Cosi i pratici arcbi1e11i~ dice 
S. Arnbrugio. ne' disegrii di tulle le fnbbri~he, 
mellono 1 primi pc:n$ieri io cercare onde po,. 
sano ·prcuderr tutt.1 la luce, cbc per riscbinmre 
ogui parte abbiso;:;na: (1) Antequamfunt!am•fl• 
turn po111it, 'und11 luc11m ei in.fùntlat e:rploral; 
et ea prima ut gratia , 'luae si Jesit, Iota 
tfomus t!ifor·ni l1oru/ in c•ltu. 

Dunque <'onviene aver conoscenza e pratic" 
di molo libri, e giudicio , basta buono , per 
isceglicre, mn ottimo c1 vuole per applicare ·te 
cose che si trovarono ; sicchè , dovo bisogno • 
con ingrguosn, e pellei.riua niaoier\I• esprimnoo 
ciò cbe a voi torna in acconcio di dire. E<l io 
questo certissima ossei v .. zione è , che ò~nuno 
rJccoglio per ae ciò che al genio suo (cui aeni• 
pre è conforme la maniera ilei dire) si couf?i 
ed ndall~. E skcnm~ p) Neminem ucelsi ino 
genii i-irum l111mi/ia cldecta11t, et sortlit!a; ma· 
gnarum enim r<r1!m specits afi s• swaJ •t •.ro 
tollit , cosi "' hanno di quelli , che laaciano i 
diamanti col Gallo d' Esopo ; e come se an,_ 
sino il cerYello d' amhn gi•lla • ooo Pnno ti• 
rare a ae 11l1ro che Yili ftostoche di paglin. C t>al 
dai fiori v'. b rhi colg1 solo la Yisl , chi anlo 
I' odoro, altri l' immagine disegoandoli, alh i le 

( r)Hernm. lib. 5. o. 9. (l) Quini. u1 Jial. t!O'I· 
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:icqae s1illandogli, ma le pecchte ne cavano il 
mele, e mele 1uuo d' ana doleena e d' uo sa­
pore , beochè da fiori di natora , e di saP.9re 

•diversi. lo colgano. Lo stesso aniene ne' hbrj, 
prali a' erbe o di fiori odorosi , per pascolo 
dt>gli iagt>goi. V'è chi do essi n?n cavi altro 
che la sohl "islo nel dilello di l•·ggerli ; altri 
qualche spirito di buon odore per isvegliare 
'il ceryello , e oonl'orJarsi J' ingegno. Vi son 
di '(uei , che vi fauno erba a fosci , . coglien• 
do alla rimpazzala riò rhe prima lor viene 
alle mani , di . ql\ei <'he con pili iscella raccol­
gono snlotmente i fiuri per teut'roe. coroD"e, e 
ghirlande. Alcuni apremono sughi, altri cavano 
acqce.; pochi da una ft"\11 millti1udine di su1-:• 
getti fra loro diverai , sonno rarcorre mele ili 

· unn &tesso aapore , applicando le cose io mli'" 
oicra • che tulle d icao lo situo • al che .,j sia 
il dilello dtlla varictA, e non vi manchi r U• 

11idne del senso. Queste divl'rse maniere di 
scegliere , e d' apr.licore , vnnno dietro el giu• 
d1cio , è. il giudicio s~guita il genio, che eia· 
scheduno hitllli fa.vellnrc , chi iu uao s1ile , e 
chi io uo altro , giusln I' idc<1 della 6Ull mente. 
Pcrcii> le cose che da' lihri si cevano , gj pos• 
son dire esser corno le rugiade, che se cadono 
io St'Do ad <ma conchigli.1 (per crecleoza d'al· 
cuni ) si mutano io perle 1 'ae sopra un fracido 
lronro diventano funghi. . 

~fa oell' adunar maleria per formarne ua 
compooimeolo , avverlo per 11lrimo , che può 
•&Sl're di non picciolo dar.no rosi I.' aver trop• 
po, come il non aver nulla. Non )'ba ad es­
sere s\ scarrp io racrorre , come se si volesse, 

·che l'opera che 11' ha a riuscire, fosse più ma­
gr.1 d' no Aris11rcn, d' un File1a, d' uoo scbe· 
lctro vivo, sl che le ~i coDlioo J' ossa, e le si 
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J)f n. l!Al\TOLt :n5 
vesgnno lutti i corsi delle vene, e le fila de' 
nervi , le disposiiioni de' muscoli, i moti del• 
le arterie, e poco meno che lanima. Nè al· 
l' incontro s' ha ad essere prodigo, come 6e 1i 
pretendesse formar un uom s\ corpulento, che 
paresse aozi che uomo, un'otre. Chi ammassa 
ili soverchio roba, se non è lllagnus Veus ( 1 ), 

come gli ;intichi chiamavano lAmore, per es• 
iere stato orilinatore del Cno1 , non ba come 
disparla, s\ che in tanta turba non muca con· 
fusione. 

ln oltre dal aoverchio nccorre, avviene, che 
scelto il piò bel fior delle cose, e' incresca ol· 
Ire modo giuare , come inutile il rimanente , 
che sarà a gran misura più dello scelto , pa· 
rendo non virtÌl di buon giudicio, ma viiio di 
prodigalità , perdere iosieme con tante co~e , 
fa filtica e il tempo che si spesero io raunar• 
le. Perciò , mentre tulio piace, e a tulio ai 
cerca luogo, a' empiono i componimenti, come 
dagl' ingordi il venl~e, con più gola per tra11~11g­
giare, che calore per digerire : e quindi dalla 
copia de' corrolli umori nasce lo 1coocer10 de' 
corpi, lo afi11irneoto delle forze, la palli1lcz1.a, 
e cento mali. (:i) Tàmi igiwr in his quibus a• 
luntur ingenia, prautemus, 111 quaecunque !tau• 
simus, non patiamur inttgra esse .• ne aliena 
sint 1 set/ coq11am11s il/a. Co!l ci accorgeremo, 
clic alle composizioni , come ai corpi , non si 
dee dare qua o lo pos.son. capire, ma sol quanto 
possono cuocere e digerire. 

l\Ia tro\"ato I' argomento , dist'oste le parli • 
rauoata la materia , e dispensata a luogo 1 ai 
cominci a comporre. 

(1) Plutarc. f)'mp. M Seneca ep. s4. 
xS 
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V. 

I.e smarrimt11Jo di qllei, c!1t: i11co11fran:> àifjì· 
coliti 111! cominciare. 

J n ogni arte , in og11i impresa, piò di tulio i l 
1imancute difficile è il comincio re. Lo sf.•rio , 
e la costnolll mnggiore la chic~gono i primi 
passi, dopo i quali, come montata l'erta d'una 
grnn rupe, sempro Ji !'Oi più spianato ed nge• 
vnle ~·incontra il c.unmino. Pntrebhero tutte 
l'arti dirP de' loro pri11cil'i riò. che il Sole, am• 
ruae~tr~11do Fetonte, Jisat! do•I 111n •ia~io: (1 ) 

Ardua prima >'ia tsl, ptr quam ,,;.r 1nan1 
,~,·en/es 

E11it11n111r .-qui. 
Aocl1e no( g 1~1l.1gni delle merrAtanzif' il piò 
clillicile è u•dr" 1l.1ll.1 p<>vc-rtà: P~c11nia (.lisse 
lo Stuic<>) ( J) cirro pa11p1r/ntem plurimam mo­
''"" hah.-1, d11rn tJ.r illu 11rep1a1. Onde L.1mpi 
uomQ rirrhissimo a chi l.1 richicset come d' uo• 
nw mendico rh' egli ern fosse divu111110 s\ fa. 
colloso: Le pM/11 ri.Jclid••d, disse. io Id.foci 
""glùmd11 ancl1,; la nOllll; le molt1, ora le fa 
dormtndo anche il siorno. $1611/ai da prinripio 
par un quat1rino piti, chi adesso nonfa per un 
7'alentc> ; nè l'user ora sì ricco a/Jro non mi. 
co.110, clu la primafatica oh'iofiri per finir 
1i' esur po~uo. • 

Ciò non inteso da' poco pratici del mestier 
di ··omporrt•, f1, tbe ÌllC01llr~11Jo JU le prime 
sterili i pensieri , H('C'O\ la Yena , e povero di 
concl'tti I' ingtgno, $

0 im11,12ien1ino • ed o sè 
come ioabib a riuacire, coudauuino , o 1' arte 

(1) il:fet. M P/111. tms1n. r1sq. ger1nda. 
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~·~~e troppo m?lagrvole nd n rendersi, abbnn• 
wm1110. Non " rdccortl~no. e ddlle tenebre 
della 00110 pii·• luce chforini del meriggio 
non si rd _im•nr<~ia.1a~en.1u !'~ ggio. 

Vanno 111nanz1 1 prima duar , <"he sono po• 
<'n luce stemprala con molt ralip;iu~ intli 
I' Alba me11 fusca. che sull' od di' ori1'.zun1u 
biaocheg·~h . po~cia r Aurora ricca di lu­
ce , pili l'ar•ca di colore, u fin~ entr il ~ole; 
ma qm•,to nello spuntare sul n ru en11,fero 
torb.do e vap•1ros11, obliljO•I. de • e taem.111• 
te , d.111' orizwnte ( c~me chi tonto s' ag• 
grappa per iscosresa l'~ndice ) n pco 11 p"fo 
siuo alle cime del Cielo sormonta. Non aoYr 
vien l11ro • l'hi; u11mo non 1'-è pr\i~ d' e;.J/il 
bJmhino, 111' obile al e.mo prima\' ea,rr 110 
c..rpoai per terra • portando IU lemol fe·r ..... 
gamhe, su le tenere hraccia b vit<1 ,,l'illnnt<'" 
cadente ad o~ni passo : nè apcdi10 di làvPll" 
prima d'aver nvuto i11 hncca il si Cl zio , voo 
sci:• i vagiti, in1li unii linl(Oa sciling\alil e bai• 
bctlantt', <"on •nri dimeir.nlc ed istqpic, s100 

a scolpire con fatica habb<> f mnmrçi: <' q11«' 
sto prendend<1 di bocca nhmi ad 111n ~.i un11 
le sill.ibe e le vnd. e rendmclone • .;noie l't>co, 
i pezzi. più imitando I' ahrJi fovclf~ , che fa· 
vellaodo. 

I grandi uomini oon •i inno di gello come 
le statue di hronio. rhe i1 un morucolo belle 
o in1ere si formnno s anzi fii lnvorapo come i 
marmi 11 pnntn di sCll'!Jt'llo, e a poco 11 poco. 
Gli Apelli, i Zeusi, i Pnrraji, quo' gra!' mne• 
stri d ... I cforgno. ~Ile cui pi!lure non ai ~e.tea 
dire d1e manca.$e I' ~nim1 per pnr~r "."e: 
p~rchè sapc.-uno parer vive anche r.e~1 animo ,l 
quando comin<'inrono a moneggfare 1 prnnrlh, 
e stendere i colori , credete voi che non dei• 
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aiao, a cioqunot;ptr ctalo,. Je ~01_1e false , • 
che i loro lato• Jjoo a venero d1 b11t!gao, che 
Ti -si scri•esse tpiè, di cui fosaero quelle im­
m.1gioi , acciocol un leone non foue creduto 
user un cane JL.1 natura isleau , che pur li 
si grande artett , e m.1etlra d ogni più ec­
cellente Fntturl. parve a Plinio, che innanzi 
d' applicarsi lavorio ile' gigli, operi1 d! !]rnn 
niagi11e1·0 s' destl'as~e con forne quns1 1 nb­
bonameul~ I modello ne' Convolv1 , fiorelli 
cnudidi e se lici, perde\ dt-11i da lui (1) >'eluJi 
"a111rae ru nit11•n, liliajj1eero t•ondisun/Ù, 
Se avest!.fe 11to il Camp1d0Klio di Roma, ed 
• ~~ ;I pio di Gio,·e, ricco drlle spoglie 

· luUu ,10uìlo , I' avrC•le voi riconosciuto 
r CJlleliftbe una voli a ei fii. quand;, (1) 
:/!Piu,!..fcwta t'Ì.r 101111 .rtalot in ae.fe, 

~: 1'<i11'lu:il_s.,{eztra /ictik Jalmen uat? 
D~ qnei seme nrg1elto naccl'te quella :;ran 

Bla tante palma quanti trionfi vide il 
.Cl!rilpi~io : coo la l~rJ;i' comune n tulle le 
.(Ote; e~ prima aieno fonti tli povera origioe, 

.di l>a$s· principj, indi rutcclli, poi fiumi. ed 
all' ulti1,.. mare • 
. Che.- :se ben è rcro che tnlv<1lln, ginsta I' M • 

t1co pro\'\'•biu , i fiumi rcmli hanno navigabili 
anche le fonti, e •lii è per 1'iu1cire in qualche 
professione di le1t1r1: oh ro i termini dcli' ordi· 
ll•rio .ecC(>Uenle, ~lraordinarj segni ne dà fin 
W. printipio, iiccon' Ercole : 

J)/onura ~uptrtP:t pri11s, 911am nOJse posset; 
3lroz~nJo barnlino ncll3 culla i dr.tgoui , e 
coo _ciò prelodenao ali' Idra, e dando il primo 
~gg•? dcli~ aue br:te, questo però, come che 
Ila d1 ~chi , non fo legge per tutti 1 uè taolo 

(
1

) L, :u. c. 5. (1) O;iià. i. l'aJt. 
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prova la racililà, quanto In fdicità delle prime 
operazioni, ecl nnz1 I' nbilitlt dell'ingegno, cbo 
l'uso dell' arre. 

No11 si bsri dunque l'impresa per mallf!:e­
voli che rie~cano i prinripj , nt- s' abbandoai 
Proteo, s' e~li nvvieoe, eh' ci fng~n da' primi no­
di, che si gli mellbnu. Non VO!(liamo rarln da 
maestri prima d' esseri' arolAri; e rirnrdiamci • 
l'he i principianti fanno assai, ~e cominrian<t. 
Eccovi per consoluione 11knai versi del re 
dc' Poeti , coli' applicaz.ione • vostro propo• 
sito. ( 1) 
Qualis spelunca subito c11rnmnto Columl>a, 
èui domuJ, et duTces lateliroto in pumice niJj 
Fatur in ar~a Fo/ans, pltlllsumqiu: t.rterrita 

pennis 
Dat 11!'/o it11:tnt•m : mor afre lapsa qu7tto 
Zl.ldìt itsr li'{ui'dam, celer's neque oommo~tt 

alas. · 
Tale appunto 1:irà anche il vostro in~ea:oo. 
Ora gli bia~oa batter rortemente I' ali. ed io· 
,,iarsi al volo con molla fatic:i : non anelerà 
~nari , che senz:i scnoterla , nè b'tter penu , 
dnrà felicissimi voli • e cii> 1.uà quando arquì• 
alato uso di comporre , per far., qunnto vor­
rete , basterà che vogliate , e aarà fatto. 

\'I. 

Chi ckono usarti 1•arj stili • siccome tiaria i 
la matdria ciel Di tcorso. 

Coo•ien nra mostrare quale Stile, qu~I For· 
m~ , o, comf' E1 mogeoe la C'binmava, Ide.1 di 
dire , usar si debb:l da chi compoue. loter110 

(•) s. 4111ti. 
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:i cLe. è ila sapere, che ne-Ila mnniera di spi~ 
gare qnnlunque cosa si vuol1• . Giò d1e pi~ 6 
<legno da osservarsi, tulio alla <,Junntil~ ed alla 
Qualilà si riduce. l.t primn dal!,, lungheZ7.a, o 
l1revità si misura: In second., dnll' efficacia, e 
deholezza del dire. E pr·rrhè uri!' un e I' ahro 
di qnesti due grneri. v· hnnnn due termini 
estremi, e' I mezzo .fra es;,i, quindi I!, eh" sollo 
I 1 Quantità cade il lunl(hissimo, il mcw1no, il 
hrevi~simo: sorto In Qunlit,\, il s11hlime, il mez. 
Z/100 t C I' inli111n, ( tre primi hanno avuti po­
poli, che di e5s1 si str~it'no. Dcl lungl1issimo 
gli Asiaui, del brevi~simo gli Spartani, del mez• 
znno gli Attici. I tre secondi h~nnn avuti ora• 
tori, che, giusta la fl'de che ne fa M. Tullio, 
sono stati. in ognuna di quelle forme di dire, 

Cl'ellcnti ( 1). 
E il poro Asiatiro dilfu,i«imo • e parli di 

cii> che ai vuole. hn prr costume di dire. co­
m~ qupJI' Albuzio riforito dn Senel'a (1), l\'on 
'l"i<l'fuÌtl tlehet, sed '111Ìd9uitl pol1st. Stile car· 
oefìce degli orecchi , rome Scaligero lo nomi• 
nò, che io nn mnre di P"role non l1a una hri· 
eia di sale (3) ; l\·11110 e11im certo pontiere ;n. 
11iz11s, verbis lmmidis, Il lnpsantibus tlijluit. 
Cujus orationem ben~ t:ristimatum est ;,, ore 
11arci, non in pectore. Oncle miracolo fio (ci/) 
che Arislotilc disse ad un importuno ciarlone) 
cLe si I rovi chi abbia vi cdi per J>Ol<'raene an· 
dare. ed abbia orecchi per \•olerlo sentire. Ave• 
te osservale le prime lellerc dl'' Pm·ilt'gi scritti 
in pergamena ? <,)uanli traili di penna, quante 
cifre. qnanli scl1l'ni in ar ... heAro concorrono a 
formarla? E poi in fine ella non è p!u che 

(1) Tn Or~/. ad Brut. ('!) Proem. !. ?· cuntr. 
(3) A. <.7ell. I. 1. c. 1:J, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



r.1 n. nAr.rott 
uu A. un B, nnn lellera come le altre , d1e 
•cmplicemcnle si srrivono. Questa è l'immn• 
gine vera dello alite As1nno. In un mondo di 
parole 1100 vi dire pii\ tli quello , che nllri \•i 
direhhe in nn solo periodo. 

Il puro Laronico ( 1) usa anzi Gcro~lilici, <"be 
p~rnle, ed in esso rome dissi delle pillure d1 
Parrasio ( 1) , Plus intelligitur q11om pingotur. 
Sturlet enim 111 pnucissim•s 1·,rl>i.• plurimos rr,• 
comprelientlat, ciò che di Tucidide disse l'A· 
licnrnasseo. Tre &noi grnn pt'rioo1 !"nlrano in 
uua linea. Tre linre sono poco meno d'una 
rompiula orazione. Ogni parola su'• ftn7.i quui 
ogni si Ila ha è. quali Drmoslcne. dice\•n essrre 
1 delli di l''ocinne (3,, un colpo di score. 

li mezzano fra questi due, che roruc elettro, 
d' amendue si lemprn e si compone , ~ l'At1ico; 
che senza I' io~ipide11.a 1lell'Asiano, scuzn l' o• 
scuritll del Laroniro. ltn fa chiuezu di quello, 
e I' dlìcacia di quesio : e come in un corpo 
ben formalo, n/i Cullo è nervo, n~ tnllo è <'ar­
ne, ma luno v' lta la sua parie per In for7~, 
I' nitra v· ha In &ua per la bellczu. A lui chi 
loglie una paroln, leva , uun cnme a Lisia , 
D1 .rt11te11t1n, mn come a Platnnl'('t) De eltgan• 
tia. Ha quello, rhc Seuera controvPrsis1n cl1ia­
mò: Ci) Pugnatorium mu~rcmtm (di che manca 
l'A1ia1ico) ma lusa con nitra maniera d'armcg­
ginr più sicuro ed acconcio del Laconico , 
il quale ad ogni rolpo fa una passnln, e viene 
alle strette, e non 1irando ( conie diceva Regolo 
di se stesso) se non punte di lilla, e 11111e alla 
goln della cn11~n, corre sempre pericolo (6) 

Ne gcnu sit, 0111 tolus, uhi iugulum putat. 

(1) Plin. (~) T>e Tutlt. Tlmr. (1) Plut. prnc 
ger. reip. (il Geli. l. ,, çnp. 'JO. ('i) Proem. 
I. ,, contr. (6) Plin. lib. 1. epist. 1 o. 
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Gli slili difTereoti so1111 il genere di Qoalità • 
tlon hanno come i gil detti, 9izio5i gli e!llremi, 
ed ollimo il mezzo, ma a'iwvantaggiano di bonlà 
lun sopra l' allro, siccome sono l'un più del-
11 allro perfeui. 

Per ispiei;:are la loro nalura più cltiarameote 
racrortlerò quello. ml! insegnarono Aristotile , 
e M. Tullio. (1) Che larte del persuadere ha 
tre poleotiuimi meizi, ron che suole ollenere 
il suo fine: questi sono insrgnnre. dilc11are e 
muovere. E perrh/o ognun cli loro lia dilfereo­
tissimo ufficio dnll'nhrn, dilferenli ancora ha i 
caralleri, A le forme, delle quali si serve. l'in­
fimo per insegnare. il mezzduo per dilettare, 
il sublime per muo\fere. 

L' infimo genere. ecro i ltrmini fra i quali 
il P.:idre dei la Ialina eloquenn lo chiuse (1): 
.Arutum, omnia r/Ot'nu, ~I di/ucidiora no11 am• 
pliora.focien~; su/>tili quarlam, et pressa ora• 
tione limatum. In lui prinripali sono la distio• 
2ione. la chiarez7.n , lordine, la politezza e 
proprielà delle parole , aco1,11 lrnslati espressi• 
ve e sia;nificanti. Non hn lampi , noo tuoni , 
.ooo fulmini , nè qnelfe nmpie e magnifiche 
forme di dire • coo che mncatosomente gran­
cJ.,g11ia I' Orbtione. 

Il Mezzano: (I) Tnsignc, Il flore111 u1, pictum 
et t!~politum, in quo om11u ••trhorum, om11cs 
u11rmtiarum i//igant11r leporu: 11e911~ mim il/i 
propositum est perturbare a11imos, ud placare 
potius, nu tam persuadae, q1tam rldectare, 
Concinnas igi111r stnttntios trquirit magÌf q11am 
prohabi!u; a re saepe discdit, inu'Zitfahtt• 
las, t>t!rha opertius lra11!fér1, ea'I"' ila disponit, 

(1) Retl1. I. I. Orat. ad'Ilru/um. (l) nu. 
(3) lhid. • 
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ut pictorll 'Parittatem colorum. Paria paribus 
rffort, atl~er1a contrariis, saepissim•que simi· 
l11tr e.rlrema tlifìnit etc. 

J\I~ il Sublime tutto maestà , tu Ilo impero, 
in quel111 so.ivfssi-na violemn. che fa agli 1oimi 
di chi lo sente trasformandoli in tutti gli nf· 
fclti , e rupendoli ad ogni consenso, raccoglie 
quanto d'altezza ne' sen&i , di roru 0<·1111 ra• 
gioni , d' 3• le nell'ordine , di peso nello scn• 
tenze, d' offlc:icid nelle parole pub aversi. Am· 
pi11 , eloquente , m~gnilìco. Un torrente • ma 
limpidissimo ; un fulmioo , m~ regolato. Con 
somma varie11\ di figllre , con mutazione d' af• 
feui, acnz~ disordine misti : quasi una nuvola, 
che nel tempo medesimo dà acqua e fuoco , 
fulmini e piog.;ia. Di questa forma di dire 
prcn•ltrb I' immPgine che Quintili3no ne disc-o 
gnò (r): Q,101 saza tluol11it - et pont.m inJi· 
gnatur, et ripas sibifacit. Miilti11 ac torrtns. 
Judicem, ,.e/ obnitentem contrafirtns, co,e.t11S• 
que ire qua r11pit. Ea tlefunctos e.rcÌtilt . .-J11uà 
eam Patria olamat, et allcquit11r alil/11,,11. Am• 
plifioat, atque e:rtollit orationem, ti suptrla· 
tionum quoque erigit, Deos iprns i~1 conp.rumm 
'{llf1'1Ut su11111, sermonesque ded(,Jc1t tic. 

Questi aono i cnratteri delle Forme del dire 
oel puro euer loro accenoale solo , non cle· 
acritte. 1 maestri dell'arte, che giustk In loro 
prores,ione ne trallano , compiutnmente sor\• 
aufar;.nno a chi è vago d' averne piil piena 
cognizione. A me basta averoe rlello qu11110 
era di bisogno sapere per iotclligenza dcli' av· 
viso seguente ; ed è : Che conrorme alh u• 
rietà delle cose ~be si trattano, variare •i dee 
lo atile, 'accomodandolo ad oguuua 1 comt la 

(1) L. =-· c. :i. 
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luce ai colori. che in si varie forme, s\ co~lan· 
temenle si trasforma. Una medesima non i: I,. 
1cena, che serve allt· 'frngecliP, alle Commedie. 
alle Pastor:ili. Qursla vuole campagne e bo­
schi; quella case cit1adine~cJ1e comunali. la 
Tr:igica palngi reali. e tempj. Il luogo si dee 
confare coli' azione. Pnrimenli I' Orazione vuole 
adallarsi al sug,i;cllo ; n~ sublimi malerie con 
is1ile plebeo , nè bnssi argomenti con sublime 
eloquenza si trnllano. 

Jofio ci vuole nell'uso d~gli slili, quella ac· 
cortezia , qnel senno rii' ebbero alcuni ao1icl1i 
fonditori di statue, che formarono non d'ogni 
metallo ogni Dio, ma giusta le varie loro na• 
ture, io varie tempre mi.rhiaodoli. li esprime­
vano si , che morbidi " crudi, orridi od avvi·· 
nenti • spendidi o ro~chi riusci-sero i cd in ciò 
lodatissimo fu il giudiz:o d'Alrnne, che lavorò 
un Ercole lutlo di ferrn, (1) Laborum Dei pa· 
tientia intluctus, disse Plinio. 

An:ii non solo 11dat10 :illa nalura degl'inleri 
suggelli di che si parla dee usar$i uaiversal• 
mente lo slile, mn in ogni componimento con• 
viene lanle volle variarlo, (jUanto diverse sono 
le cose, che lo compongono. E sircome nc:llc 
azioni tragiche tnlvohn la scena si mula in hv­
schereccia, per rsprinwl'c qnolrhe particella o 
del laulica Satira. o della moderna Pastorale; 
coEl dove in un DiscMsc; occorre materia pro• 
pria d' allro genere , che di c1ucllo rhe il preso 
suggello comprende, per esprimerla decenle# 
menle conviene mnlar forma di dire, usando 
a tempo suo, come anisò Seneca: (1) Ali9uid 
Tragice grande, nli9uid Comice e.ti/,., • 
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Di pi~1 : le parli d'uno slrsso Disrorao, vn· 
rie maniere d'orazione rirhir11:!!;ono ; e 1an10 
V3rie • come 11issimili sono il racconlare dal 
J.>rovare • e '1 pro.-;ire dal muovere. Omnibus 
rgitur dictndi farmis uta/ur orator, neo pro 
rausa tanrum, sed etiam pro partibus t'a11.rae. 
Cosi cbi lwn mira un componimenlo tli qu~I· 
che mole, non vi lroverà minor varielà di quel• 
la. che ai:1 iu un' uiooe da srena, in cui molti 
persouaf.\gi di S1a10, e d'nllìcio differenti com• 
pajono : e come c<'là (1) 
Tt1tnerit multum Dauus ne loquatur, on H1ros, 
Matur11s11e sc11t:r, 011 al/ltuo fiorente j1w~nta 
Fer11i<lus. An Jiatrona potens, anfulu/a Nutrir. 
JJfereatorpe ,•ag11s; Cultome 1·isenti1 ac•·lli, 
Colchus, an Asl.)'1'ius, 'J'btbis nutritus, on 

Arg'is: 
e nella varie1/1 di questi personaggi , ancho la 
varietà degli alfelli loro s1 vuole osservare, im• 
perocchè, 

7 ristia montum 
P'ultuin >'trLa titcent. Tra/um piena minar11m1 
Ludenttm l11sci~a, Sti•erwn stria dictu; 
rosi propor1innn1nmenle nelle prose, nlla va• 
rietà delle rose si dee vnrinmeote acronrinro 
lo stile. E qut'I solo è perfouo, ed unico Ora• 
tore (disse • dopo lun~o ccrc3r • che frl'e di 
lui Cicer0J1t) ('l) Qui et l111milia s11bti/ittr, et 
magna gra~iter , et mtdiocra temperate poust 
tlioere. 

(1) llcnrt. in arte. (3) In Ora/. 1ul lJru/, 
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VII. 

Dello Stile, cl11 clii.amano Moderno Concei/oso. 

Ma io indo•ioo, che Yi uri\ , cui paia, che 
io ra•ellaodo delle migliori idee del dire • mi 
sia dimenticato del mt•glio, nvendo fio ora la• 
ciuto di quello, che chinn1nno Stile Coocelloso, 
usato oggi da molti , con lode non ordinaria 
d'ingegno. 

Questo è (dicono) quello atile dono sola­
mente d' ingegni ricchi d' alti pensieri • poichè 
tulio è perle strulte , ed oro macio~to : par• 
to d' anime sublimi , poirhè 11 guis, di quel· 
1' uccello dell' Iodie , dello dcl Pnradiso , mai 
noo mette piè a terra, rn.,i non a' abbassa, nn 
sempre I' aria più pur;, , sempre il Cielo più 
limpido e più sublime passeggi,. E.i;li con un 
pre~ioso musaico di mille ingegnosi pensieri, 
compone i ritratti delle cose che rappresenta; 
emulo di qnPI grnn Pompeo, rhc trioufante e nncorchè (1) Viniore ltU:lirÌa <fllam friumplw) 
portb I' immagine dol suo volto , solo di dia­
manti, di rubini, di :talTiri, di carbonchi, e di 
pèrle composta; con al bol contrasto fra 'I di· 
ae~no e i colori , che non ai s.1peva qual più 
arnmir;ire, o la mattrin o il lavorio. Quella Ve­
nere ( Quam (i) Graeci Cliarita tJOcant) che 
Apelle CliceYa mancare a ogni altro pennello, 
fuorcbè sofo al auo. mnnca ad o,goi altra peo• 
na • fuorcbè a quella dello aiil concettoso, che 
tanto espresse, e viYe Yi ritrà le figure , quan­
to sono sue proprie le viyezzc. Non è ora il 

(1) Plin. I. 3,. cap. 2. ('l) Plin. I. 25. cap. io. 
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mondo qual era, quamlo gli comini nati tlollo 
quercie 111aogi11Vano le ghiande per confetti. 
Nel 5:1por delle lettere e~li ba oggid\ il gusto 
s\ dilicato , che vuole non solo che il !icore, 
eh' ei hce per gli orecchi ( che sono le bocche 
dell' aairnu ) sia prezioso, ma che lo aia nieD• 
temeoo la tazza che lo porge ; siccbè e la ma• 
teria , e la m1111iera di porgerla sia degna di 
lui. E qne•to stile ingegnoso appunto è quel 
aolo, io rni (1) Turba <emmarum polamw, 
ti smaragdis tezimus cd!iccs. 

Quel!' antica oziosa mauicrn di dire, tbe ia 
un Discorso di molte oro v' imbandi6CO uaa 
i;rao tavola , par che vi pnaca, pcrchè vi trat• 
lteae; ma ~i lascia in fine • come prima , fa· 
melico; nella maniera che Tantalo (,) 

Irr omne meàioJaucihus sicci sene:r: 
Sectatur untlas. Abluit me11tum later, 
Fidem9ue cum jam satp•, tlecepto detlit, 
llugit unda: in ote poma destiwu111jàmtm. 

l\lercè che ~i promettono frutta, e vi daooo 
foglie di aole parole; e vi lasciano qua1110 sazj 
gli orecchi, tanto digiuna la meate. J\la il dir 
moderno , tanta varieta, tonta copia di soavis­
simi cibi ,,j mette iooanii che togliendoveli al 
primo assaporarli che fatte, e mellendone nitri 
DUO\'t 1 vi titno sempre uiio , e &tmpre con 
fame : conforme ali' antica ltgge delle ctne 
pià nobili. in cui (3) Dum libt7ttissim1 ttlis, 
tu11c a1yertur, et alia uca mtlior, at911e am• 
plior succt11l11riatur: Is'{11;: Flos Caenae liabdtur. 
Nè percM aia bello, e ugo lo .stile , è egli 
perciò o mollemente donoe~co , o poco robusto 
alle imprese del persuadere. La graz.ia oou gli 

(1) Plin. proem. I. 43, ('.I) St7teca Hm:fur. 
(~) .,.J. Geli. l. l4· c. 1. 
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toglie la forza. E:;li hn lo ate"o noto de'"''· 
dari di Ginlio Cesare , rhe upevaoo, ( r) Etiam 
tmguentati bene pufl.ntlre. Porti Aioce lo scudo 
di cuc•jo • senza ornamtnto 1 orridamente ae­
glt>tto; Achille ("f) rhe I' ba coperto d'oro. e 
semin1110 di tliaman1i non (. pcrrib m"n forte, 
pe1rhè è pie) bello. lmmnginr.tevi un Alcihinde 
ugu.1lmente generoso nel ruore , e bello uel 
volto , che gorlo di comp~riro in hat1aglia con 
In ghirlanda <li 6ori ~ull' c•lmo, eco' ricnmi sopra 
In corazi,1 • e di con1ballcre al adorno, come 
altri adorno trionfo. 

Cosi parlJno questi del loro Stile, fuor di 
cui null'altro lor pi.ice. Un.1 composizioue senza 
quei, eh' ewi chiam~n Cancelli. qu.1si una fac­
cia Cui gtlaJinuJ obut, non rl'*nano nè pur 
di mir3rla. Al loro pAl.1tt1 qud •olo che punge 
b~ buon sapore • tulio il re.tante , Jlltli mela 

fat11tl'q11e marisrm. b cibo da fanciulli, In 6oe 
si idol~lrano la lll$lan1a, che molte volte ado­
rano il solo nome cir Concetto • ove sospettan 
che sia: e poco men che non cl issi, fanno con 
e~si ciò , che colle perle colei schernita da 
~Iariiale. (3) 

Non per 1qy.rtica sacra Dim{yme1111, 
:Nec per Niliacae bov•m iu~tncae , 
Nulfo.r rfmique p1r Dto.r, Dea.rque; 
lurnt Gtllia, seri ptr Union•.r. 
Ali' incontro Sa le moderno, dicono nitri , 

non è cotesto. Se ne rntnguri limmagine viva, 
e •eri\ in quell'an1ica pittura che ne bscil> Quin­
tilinno ( lib 12. c~p. 10. ) che pure non fu 
il primo, che 'I ritrusse. Ma aiasi com' ei vuole 
antico , o moderno : abbiasi da c!Ji cbe sia Io. 

(1) s~et. in Cau. c. 6. (2) lft. T.rr. Strm. '9 
(3) L. 3. ~ap. 81. 
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de , e applausi ; egli o si miri la natura , o 
l'uso , che ha, su le bilancio di buon gindi· 
cio, non pela nulla, perchb lutto è lrgl(iere7'• 
z.a ; non ba punlo di sll<lo, perchè tulio è v.1• 
nitlt. Fa come gl' Indiani J' Occidenle, che più 
alimavnno un "elro, che un.1 perla. unn C<lm• 
panuccia cli rame • che un gran p P7.7.0 11' nro; 
di queslo ei vn ricco. o pomposo, (1) ti 0111110 

Ludi.:rum il/i in prelìc eri. Gli .. u1ori suoi 
fan1aslicando giorno e noue si stru~ono , e 
ai sviscer~no il cervello , come rai;ni , per 
tessere d'ingcgnose souigliezze h: tele d~' loro 
Discorsi. 

Faticano in lavorare Cooccui, che il più delle 
volle riescono scooria1ure, o sroucl'rti; fnllure 
di vetro la•ornle alla punta d'una lucern.1, che 
solo loccnto • per non dir •edule , si speLu• 
no : e pure qunnto piò fragili , lanto p1\'I bl'I• 
le • (2) imo q11ibus prttium .Jacia1 ipsa .f1'a• 
gilitas. 

Materia di dolcissimo trallenimento è vedere 
i loro componimenli quasi ~ogni d' infermi. pas• 
sare ad ogni periodo dd gtnue in gmus, pro­
vando veramenle in falli quello stesso , rhe 
dicono; i loro conceui esser bnleni e lnmpi 
d' ingegno , poichè oltre l'essere in essi il com• 
pari re • e lo sparire tun' uno, nello stesso mo­
meolo balzano da orienle in occidente, e molte 
volle sin• metlio. Ogoi lor carta rassembra 
una coda di V••vone apiegaln in làccin al Sole, 
lnnto vnrin ne' colori, quanto incostanlc nel 
molo : (3) mmquom ipsa , semper olio, ttsi 
temper ipso quanào alta. 'l'o1ies mulonào, quo­
ties mopentla. E percbè banno per mauima, 

(1) Sin. tp. 115. M Plut. prooem. /, 36. 
(3) 7'ert. de pali. c. 13, 
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che queslll maniern di comporre sia un lesser 
ghirlande di fiori, (1) qunu•arietate sclaplacent, 
perciò vi caccian dentro ciò che può , e ciò 
che non vuole entrare ; onde io vederne le 
puti , 'l"i verrà non tanto il detto , quanto lo 
adegno di Plinio, che ma ledine la 1uperstiziosa 
cura del!' inventore d'un certo contraveleno, 
che con piò di cinquanta diversissimi ingre­
dienti, ed al cuoi di loro con pnrticelle insen• 
siLili , si compone. ll!itl1rirlaticum antidotum, 

• tz rehus quinquaginta q11atuor componit11r, ;",,. 
terim nullo pontiere aeq11ali, ti 9uarumlam rt· 
rum seragesima tlmarii 1111i111 imperata. Quo 
Deorum pe;/irliam istam monstranttJ? Hominum 
enim subtilttas tonia ess• non potuit. Ostentatio 
artu, et portentosa scicntÌa• 1·1ntlitatio manift· 
sta est, ac nt ipsi quUlem illam norerunt. 

Da questo naM"e lo 1minuzzamento de' pe­
riodi trinciati in pircolis.imi concisi , elTetto 
della mohitudine d1 tante coserelle mioule, eia· 
acuna delle quali fìni~ce il aenao , e muta pen· 
aiere, ('1) et tam subito tlesinunt, 111 non hre• 
11ia sint, sed ahrupln. Anzi come l'altro Se­
neca disse: (3) /.on tlesinunt, ud catlunt, uhi 
minime erpectes relictura. 

Finalmente dal non dir mai quello, che di· 
cono , nasce il dirlo cento volte, aircLè come 
di quei che cominr.oondo .empre con nuovi di· 
aegnr la vita, non fanno viver vivendo 

1 
disso 

.Manilio, 
J7icturos agimus umptr , rteque 11i11imzu 

unqU4m: • • 
èosl questi e' banno lai maniera di dire , che 
lauto posson finir aul principio, quauto comin•. 

(•) Plin. l. 21. eap. 9. (1) Sm. pro. f. 2. co11tr. 
(3) Ep1s1. 100. 
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ciar sul fine, di S\l stc~si potrebbero dire ossai 
accoocia\ncote • . 

Dicturos asimus .semrtr , neque dicimus I 

unquam. 
Perciò il loro <liscor~o r~ssembra appnnfn 

I' infelice mnoiera di 11ioçarc, che Seneca cliedo 
per pèon degnn dell' interno: n .Claudio lmpc• 
rndore, e fu rhc sempre egh stesse s.ul bottai· 
de' dati, e mai noo facesse colpo : (1) 
Nam quoti es. mùsurus uat, rrsonantefritillo, 
TTtraque .whductofugie'f.al tes~•rafu~do. 
Cumf!/111 rtcollectos auduol m1f/er1 tafos, 
L1uuro simili i scmper, semperque petenti, 
Decepere fidem. 

<)uello 'ì>oi, in t'he questi ingegnosi trianrann, 
~ nelle deacriiioni , dove qu.101!0 soo giunti , 
dicono a se stessi, Hie Rodltus, hic salta. E 
pure io tanto sfon;o d' artt• e d' iogPg110, e con 
maniere per lo più iperboliche e gigantcsch9 , 
avvien loro prr ordioa1io, che quan(o v11glion 
dir più lauto meno dicano. dilungando.i ugual• 
mente dal naturale, e dal \'erosimile. Onde di 
molte loro fanciullcsrhe deJrrizioni , si potrebbe 
proporzioaatamentc dire quello, che Dorio110 di 
un11 lìern tei:npesln di mnl'C descrÌlla d~ 'fl· 
moteo. ('l) Maiorem st ;,y..r,.t11ti olla >·idisse. 

Che din·bb" o:;gi quel st>ttil Favorino, cbe 
Jegg,ndo io Virgilio colà do•' ci descrive Eo· 
celndo fulminante sollo ìl Mongibello, e dice: 

Liquifàetaque sax~ .st1b a141·a1 
Cum gemitu glomerat: 

~iudicò questo dello , io 110 Poeta, che fovel· 
'3»o d' uo gigan te . e d' 110 Etna • (3) Om· 
nium , qua• monstra dicun/ur, numstrosissi· 

(1} In apocoloo. ('l)At1ien. lib. 3. (3)A. Gel! 
l. 17. O. JO, 

16 
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mum: che ~di;ebbc •ljC'o Sf tL'fi~ie: S~enar Id 

· rose su le l{uanc:e,_/:i~J.r:rare ne'/1 ç."..,T/ia"arclii 
di- maravf g1ia al "~'"{<> de!J' .,//rii' iìrtù, cor• 
rere i ca•npr Jell'ttern~tà é.,'paui d1l •Tter."10 ecc. 
forme di dire u•ale 11nclM in , 1,;;;cui ,largo­

"mento familiare, e dì çose eh~· non grandeg-
giano un palmo.· · 

VIII. 

1)011e $~a colpa di "nl giudirio usare Stile-
.fiorito, 11 troppo ingeg.11010. 

l\'J ;\ de' c ... nrt'ui • e della ·maniera d'usarli 
giu ltt'hi o~n·u10 conforme allo ragioni. e 'I ;,;ll· 
•lo cl.te ne b1. lo se ho a dirne Jkua' co.a 
per oecesjitl ddl' ar;pm~nlo. i;:li stimo come 
le ;;ojt-. e ne pren·I" il prt4io d 1lb Nalor.1, e 
d.tll' us•• : 'itthà 11011 .ien r fJlsi , rn 1 reali , e 
n10 t1is"rd101ti a Iuli., b1IJa'1.i~, rn:i. "posli a 
lor luo!lo• L' uno lo uffirio dell' in~~"", che 
.Ila 3 lrovuli • e r ahro dol giudicio. che dee 
disporli. 

L' i11gei;.no 1100 hn o pr~n.lere cristalli per 
c1iarn~nti, il gin lirio non ha B volerli t'acriare, 
ove non v~nno. foccn lo come i Bnrhari d'Oc­
cidenie eh" si 1oi1;liano la pelle del •rnho per 
ioc.issarvi Jerllro le gioie 1eo1i av•edersi • cli 
esser,.· più d.•rormi col 1.1gl10. che belli coll'or­
narneolo. li vol•o allro oro.1rnen10 non cerca , 
che la sua n•lurale helleua • o pi~ la gaasla 
e.I i•forrna una , ancorcl.t \ scehissim1 , perla, 
che si gl' incastri io 11n1 g;113oci~, cbe non la 
nrra marcbh d' no ol'O, che per o.w1r3 vi na• 
sca. Pari nenli odi' arie dcl dire , alcune cose 
comp1ioao 1ao10 pi11 belle, qo~olo pi11 schiet­
te, e souo a gniM de' ritraili, ne' quali diuo 
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beni1simo 'Plinio miuore, cbe il PittGl'o : 

Ni irra~ quìdem debtt .Ìfl meiius. • 
Lisippo for1uò· di geuo nna s1alua d' A~e,. 

.aandro 61 viva, che parv.e che nel bronzo fuso 
egli avesse lrdsru.a l'anima stessa di quel gran 
Re. Nerone, che fu crudele anche oo' bene· 
lìcj , •e danneggiò io fiu quando preteso giovn­
re , a.vutala in ~uo potere con altre spoglie di 
Greèla , volle indorarla , giudicando che una 
statua di hl l'rrzioso lavorio. non istessc de­
gnamente aotl' altro metallo, che d'oro. Non 
attpeva lo sciocco• .. che i volti guerrieri m!!• 
glto con la cru~ezzn de' bronzi , che con la 
dolcezza di qtlcl ft:mmi111le, e lasch•o metal­
lo 1' eaprtmono. Duuquc la statua nell' oro 
di Ntrooe verdè tono il nobile d'Alessandro. 
tutto 11 m.11:struoh: di L.11ippo , cd indora. 
ta , cominciò ':t parere una ~tatua moria quel­
la , cho primo sembrava un' immagine vifn. 
Cusi bisognò corregge/ l' <'rrore , e> per colp~ 
di Nerone scorticare AleJ•andro, togl;endogli 
da do~so co11 la lima q11dla pelle 4· oro . che 
•i aveano nlt.ICC3ta col fuoco : e pure cos\ In• 
cero, rosi 01111 concio, rì11st·i1•à pit't bello, rbe 
non p1imn tp111ncl' era \ndorolo (rJ Cum pretio 
peri'sset sratia artis. ( di~se lo Stoiro) clnrac· 
lum est aurJJ?lj pr~1io.<ior9ue ta/is a~stimntur, 
1tiJ1n cicatricihus opuis, atqu<' conscissuris, ir. 
9uihus' aurum lradStrfl/, rem'<mmtilms. Non sono 
d1111q11e qu"l~h Jbbellimcnti sempr~ abbell1men• 
li , m.1 1nlvul111 si lrasformn;io io deformità; e 
dove (:i) . 

Omari ru ipsa negat , conlmta tloctri, 
l'e»1:r so•·erclliaioente. e tal çoha affeuataru~nle 
conceuosò , mostra 'io una gran dovizia d' in• 
grgno, una gran povertà di gi11dtcio. 

(1) P/in. /io. 34. c. s. ('i) .Alani/. 
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Negli 11fl'elli poi, o ai p~ttnòa .fmitarli·, o 
•acqnetarli, cb' ~ la parte piò difficile deDa pro­
f~iòne del dire , v.erchà uii' eaquisita arte 'di 
'finissimo giudicio, convieoe, 11ascondere s9110 
taota oaturalenn, elio quanto •i dice, non pai• 
dett31Ura dell' iogegno, mn $lòg1mcoto de.I cuo­
·re' non lavorato, ma nato dn sè, 11011 port"ato 
dallo studio, mn trovalo nell' allo stesso del 
dire; qunl. oso pub nvere mio stile , che sia 
lambiccato a goccia a gocci~ allo stentatissimo 
lume d' una ·luèerna? con parole tormentate 
oe' traslati , doppie nelle· alfo~ioni , con seosi 
6piritosi e vivi, piti. abili 11 'pizzicare il cerve!· 
lo , che a maovCt'e il' cuore? 11Ior111um ne111 
artijìez .fis111la ( d.~~e Grisologo} seJ SÌ11tpltz 
plangit iJ.ffictiti. ' 

lo per me tanto, quaudo m'avriene udir 
maoeggiare gli .. alTetli coo 1imili maniere si di· 
aiidatte , sento più nausta , che chi pale io 
mare. e mi pizzica la ·lingm1 quel detto d'un 
savio Imperndore , che nd un ·suo ministro, 
rhe lllllo puliva di muschio, nel caccitmelo di 
camera, e di c1>rle disse: illallcm a/li~m oleres. 

Come solTrir<:bbe néll' t!'t)rlmer gli alTelli 
l' nffettnzioae d'urlo ~•ile fonciullesco quel Pollo,, 
gran moeslro di sceua clic per rappresentar più 
vivàmeote il pcr<onoggio d'Ecuba piangenl!l la 
perdita del \•alor'!oO a110 figlio Ettore .uacis:>, 
di cui porta"a le ceneri in un'urna, dissotter­
r.ò le ossa dd proprio li~lìo voco prima sepolto, 
ed cmpiu1aoe l'uro.i. con qnella rra le braccia 
comparve in isccno , ]a$ciando l'a•te del !amen• 
tarsi nlla natura, ed espii01eodo.l'imitaziooe con 
b verità , mentre 10110 maschera d'Ecuba , rap• 
present~va .è padre orbo, e 10110 nome d'Euore 
piangeva In perditn del auo figlio? Cosi tanto li 
tiiù vero 1 quanto ò pià natural' lo stile degli 
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afi'eui: M è possibile. che 'mentre corrono 
tutti ì pensieri ni. morimenti' dlii!' aoi1110, ,l' in· 
gegno abbia ozio a· es&ere 81\tdjosamento inge­
gt!0.90; no che 'tnenlrc è portala dal cuò~e alla 
lingua uo' i'mpe1~1osn e torbida piena di mille 
sensi , s' ahbi• tempn di 1criliere le paro­
le, di tr~\·èstirle, porta11dole :~i. natu"'1lo nl 
traslato, e d'infl'omrle oon abb~llimenti, e con• 
celti. Anii chi bn giudicio di huan peso , se 
nel trattare qualunque m.1teria d'affc11i, si vede 
dati' ingegno, troppo import11oi1111ente forondo , 
offefire, e mettCT ionmui a foséi le so11igliei• 
ze e !;li acuti pensieri, li ribolla colln mano , 
e dice loPO l{on es/ lUc. loru.r. Fa coli' Ot'chio 
della ana mente quel mede.imo, che fanno 
gli occhi del corpo quando veggouo troppa In· 
ce i ristrigne la pupilla , e o' escludo un11 
parte ' e saggiamente; cos\ come quel c.:elebre 
Aristonida (1), c!te avendo ad esprimere in una 
stalua di brouo i furori, la vergo11;na, e 11 do· 
)ore d' A tamanta, mescolò rorro ron bronzo , o 
rintuzzò gli splendori di questo con la ruggina 
ii qpello. Ù!Torio marBYiglioso • quanto men 
1icco di materi.i, tanto d' nrtc pili pre1.ioso; in 
cui la riiggioe, che è vizio elci rerro, clivenula 
.,.irtù del · bronzo, meritò d'esser pagat~ a peao 
d'oro, 

Fionlmeol~ dovo abbia a favellarsi seriamente 
per con•iocere , jiCf riP"renc1ere, per condan· 
oare , uione , Tizio o peraooa , uno stile che 
canti invece di tuonare. che· in•ece di rulmi· 
nare, ba Ieri i ; butt3ndo a snltuelli, come schizii 
<l' unn fonie, i \>erio;li, che dovrebbero Cl!Trere 
corno un torrente , ognun vede quBnto ei •il\ 
lontano dall'ottener cib rbe pretende: (~) NM 

(i? Pl{n· l:b. a~. cap. 14. ('l) Plin. l. 1. 1p,i11. 
io. :L'.i111to. 
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mim ampUl<tfa orqtlo, et aisci.rsa, std lata ti 
maf!nifica, ti e.rctùa tdlla1,Julg11rat, omnic 
dmurue perturl:_ot) . ac 111iscet. Nervog dia 
vuol essere " maschile, 0011 doooesca , molle• 
mente accoòçia, e tutla case;in.te pt;r \"ezzi ll 
suo sembiante noo giochevole e tidenre , ma 
maestoso e seve•!>i di rni possa dirsi c.orue di 
Plutone disse il Poeta; (1) 

17111111.< tsl il/i Jo~is ; set/ fulminantis. 
Che vanità, dic~ Ippocrate (2), occuparsi pià 
io ricamare le foscie . rhe in saldar le fori te? 
quasi che la b~llezia delle btnde sia balsaruo 
~elle piaghe. Certe lime logore ed isdentate 
aervono ad imbrunire il ft'rto. e dargli. il liscio 
e ·1 lustro, Ma doYe è ruggine altro ci •o(lle, 
tbe graffj , che morda • rhe arortochi. Quanto 
pià inrncca nel •ivo, tftnto fA meglio (3) Quid 
aures meas s•·'!lpis i' q11 ~d ol>lrrtos? Aliud ag~ 
tur. Lrer•Jus, seca11if11s, al-stme11d1·s sum. Ad 

• liacc aclliil it11s u. - 7"tm111m nrgotii liafes, 
t/UtD>IU!11 in putilc111ia 111cdicus; circa t"er'6a 
occupat11s fs ? 

Lo stile con che 1i romhattc ro' vitj, ~ cosl 
guerriero coine ln spndn, In rni bontà 'e fìn_ezza 
1100 è. posta negli 01·i dcli' elsn , 11011 .nei dia• 
n1aoti del manioo , nia nelln lemprn dell" ac-' 
ciajo. Anzi quanto dln è più ingioj11llata , e 
più ricca d' lntagli e d' orunmenli , tanto peg• 
gio s' impugna , e meno spcditamenle si ma• 
neggia. E be~ di$$e quel bravo guerriero Te­
bano , Epaminonda , od un P.rofumato giovine 
Ateniese, the si ridea dt l rozzo manico di le­
gno della sua &pada : (4). Quando 11Òi combat· 
té1emo, tu "°~ prortrai il manico, ma il fer· 

(1) Sen. Fitr. fur. ('l) Liii. c11 JJieàico. 
(3) Sen. ep. 95, (4) ~· d1 rtgnu, 
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ro: ~ il firro ti Jorà p1011g•r• , se ora il ma• 
nieo /Ìfa ridere. - Auri 1111111 J11~eor, a•qu.: "r­
~mti ( dj,,e Tacito) ntqut treit nequ~ •·ulnrrat. 

Sia dnnqu,. lo stile. dove ;'ha a c<>mhall~re • 
non uno sposo, ma un g11i-rriero. Dovt' l~ pa• 
role hMuw ad eSse• >nelle· non s'enipi11 fil be>c• 
e« di fiori per mandarne ml ogni pcrìntlo un 
ntmho. come se i 'l'izj rossero &c111nfo!(gi. ai 
quali I" odnr dt'' fiori è veleno mo11alt', •• ,j ''"4 

le.sero uri i,ltre i suoi &\'\"t'rsarj come FL,~~· 
baia i suoi amici, affognndoli nrllr r "I'· K 
una non ·onror intesa pnn1n far du•llo f>,,ll .. o• 
do, e mcsrol11re gli nssnlli con le c11priole , e 
i fiorelli con le pn~snlc>. Arma nuda non """le 
ach~rii. Colpi e' banno J for piaga ntl runrc, 
non si 1ira110 inconirando il pPlto mmiro co11 
m•oiere vei1.01e più di chi abbraccùi , che di 
chi ft>risce. 

E con rii> non vi sia chi creda , rlie. nllo 
stile •erio , . e sevPro manrbi la hellena col 
mdocArgli gli abbellimenti delle argur.ie e de' 
ao»e1 chi conceui. l leoni pl'r esser belli 11011 

voglioo over pettinata In giubba , indorate le 
ugne , ro' pendenti ngli orrcrlii. e veui di per­
le al collo , lascivameolc nrrood. Qunnto piÌl 
orridi , tanlo sMo più belli ; quanl1> pi\1 i~pi· 
di , e rahb11ffa1i . tanlo pili ,-!'gamcntl" .;ic:con• 
ci. (I) Hic spiri tu aur (disse s~ner~ ) qua­
lem illum , use notura •·oluit 1 sptci<lsus e.i: 
horriclo J rujus l1ic cleror est, 11011 slnt timorò 
aspici, praifutur i/li. la11g11ido; et bractdato. 

(1) EJ'ÌSI. 41. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. 
Pl\IC&TTI • 

Dell'Esame, eà amm111àa th' proprj 
Componimmti. 

Cornpiuro il lavori: d' un C~mpooimenro (di 
cui mi son preso ad avvertire quel solo, cbe 
tocca al rilrovnmento, ed ordino delle cose, ed 
alla maniera del diilc. por lo fine rl1e da pria• 
cipio mi proposi) , ciò rhe solo rimane è ri• 
toccarlo, e ripulirlo, esamin~ndolo ver minuto, 
e facendo severo giudicio d' ogni sua parie , 
pe1· vedere se •'è. come io quelli del suo Re· 
tuigi trova.a Sidonio ( r) Opporlunitas in u~m­
plis, /i.ks in tutimo.1us, proprietQS in ep;il1e· 
tis, 11rbanitas in /ig•1•ir, ,.irtus in argummtis, 
pondus in unsihus, Jlcmtn in •rrhis ,fu/mm 
in cla11s11/is ete. E la sperienz.;i mostrerà esser 
verissima I' ouerv.izione di Seneca, che le co• 
se che mentre si componeano sembravano di 
bellezz.a incol~abile, rivedute noo p.iion più 
desse, e I' .11u1ore 1100 le raJJìg,.ro , Nec se 
ar,noscit in illis. Mr·rc?l che il bollore degli spi• 
r11i , menJre s' ha JI ingr•gno fervido nel com• 
11orr.e, non bscia nl giudicio <1urlln I ranquilli· 
1~ , quP) limpido sereno , rhe gli è necessario 
per operare tnnto airgiuslalnmeote. quanto po• 
saramente. Percib: (:)) F.:ra, 9uoe impetu pia• 
cent minus praestant ad manum relata. Anzi 
QuinLiliano condannò b precipitosa maniera di 
quelli , clte abbandoo.lndoii ad un certo più 
tosto fnrore, che fenore d'ingegno, scrivono, 
come chi improv .. iia, tulio cii> che lor •iene 
in pensiero; (3) repetunt àeinàe, ti componunt 

(il Lib. 9. cap. 7. ('l} Epist. 100. S1ntca. 
(3) Li/J. io. o, 3. 
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qua~ if/ù<f•ran~; sed iltrba emdn<fantu~, 1t rtu• 
mtri, nlanet m rtbut llm1re cqngestu , tJllad 

fuit loitas. Perciò (soggiunse egli) si acrin, 
massime su' printipj, col)~ideratamente, e cair 
lenlezu ~ ai. meuano a lor luogo le coae, non 
ei butlino; ai scegliano le p~role con giudicio, 
non si preo1lano a ventutn 1 uÉ si stimi buono 
ciò ebe vienf ptes!o; (1) Non 111im cito scrlhen® 
fit; ut bene 1cribatur, 11'1 inie 1crib1ndo .,/i.I, 
ut cito. Virgilio. uomo di s1 ~aqnisito gind1iio, 
e che nel rom porre Graf/arius fuii, aolea dj. 
re, eh' ei partoriva i suoi versi ('1) Jì!ort, atquts 
ritu Ursino; prrcbè non contento d'averli p<1t• 
toriti, li ripuliva ad uno ad uno come l'orsa, 
che colL1 lingua scolpisce le membra de' •uoi 
nrsac;cini, che non solamente deformi , ma in• 
formi ancora partorisce. 

Non dee dunque volersi solo formare i com­
ponimenti " mn riformarli ancora ; e ci sov• 
venga_, che altri con disprezio userà con esso 
loro quella severità in condannarli • coi noi , 
scioccamente pietosi, avremo perdonato in cor• 
reggerli. Prendiamo anrbt in cib esempio da 
Dio, che ne fu fin dal principio de' tempi, con 
una ~ran lezione maestro, mentre in uu giorno 
fece 11 Mondo, in cinque lo rohbe.111 to~liendo 
or le tenebre al ciPlo, or la sterilità alfa term, 
adoro3ndo quello di stelle, questa di fiori, fin• 
cbè co01piuto il lavorio , lo lodb come degno 
della ~ua mano, et req11ie~it ab uni~erso operi 
tjtrod patrarat. Poteva ben egli lavorar come 
ùi getto il Mondo, e tulio farlo in un momento 
perfetto. Ma, come beo ani1ò $. Ambrogio(3), 
Prius c,91'1Jit, et molitur res corporeas, deindc 

(r) Lib. ro. c. 3. ('1) Pliap0rin. ap111l Geli. 
l. 10. c. 10. (3) Lib. 1, D(lf'· 7• /1<:.am. 
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Fe!ficil, illuminai, 111 so/1:1. , lmit•loret enim 
suos nos #U n>/uit, ut pri11sfici.n1us al qua, 
FO.</fa •tm1.tun.u1, nt, Jum sim11/ utrunqu• 
11d0r1mar, rtufrt.m fNsimus Ìrt;p!ut. ' 

Coo c;ò io ,.o· 1lirc-, rlic- ai tl~hh~ essere con 
gli srritli suoi 8lr..numrnt(' rrudrle • 1ormf'r.• 
tr,ndo O){ni parola, n••n 1 ht> ugnr p~• iodo pt'r• 
eh~ div .. nga , con1e le r1>rde dt Ile t'etrP • (1} 
Qu" pl11s tcrtu p/111 mu.,ira. !icrip,ta tnim wa 
torqutnt ( di•se qurll' un111·u e""'' ;,ver~is1a) <~> 
qui re s ·n~11/i.< ,., rii 1 i11 ronsilium ,.,, iunt. 

E •~l'l'ia>i , d1e in l'iò 11011 i- rnf'n rondan• 
ntvolf' la aupf'rsliiioa11 tf,Ji!(1·11u di t"bi • ron e 
Pro1ogcne , J\t1c;1 rt1am1111 ilt 1a~11/a , rl•e di 
chi ~ nel l'orreggt're ll3irural<'. Pt>n·hè I~ tra­
l<'Urllt'7U , è-_ vero , non toi:li" Ja' <"<'mponi• 
b•en1i il sovf'r<"Lio, m• I• iup1•t!l izioaa dilip.rn• 
za (che è prf'.lti") I lie il nf'r•·>>Rrio. Quella, 
sir.11 rorrf'~gtndo, (;16l'ia di n.ulare :I catli~o 
in huonn . qutstn , tr1>1·po cor1t'l!l\l'ndo, mura 
beni' >pesso il buono in fallivo, (3) P•·rfertum 
enim opus, absnlwum'/11e, 11on tam .rpltndesdt 
limo 911om d•ttril11r: I!/ nimia cura al'teril 
mogis, 9uom anemia/, 

Dal vvler co111e111nre 11 inconll'nlallile ~11() 
genio. oaH'C in alcuni il l'ico111inti11re mille 
volle la stl'ssa fa1ira, lrhrn<ln, e rill'sseudo 
come Penelope um1ire la m1·dP1 ma 1efa , e 
cancelhndo oggi quello d1ft 6rri>sero i~ri. Si· 
mili nella peno 11 quel [o.i1ifo •IPll' Inrrrno. rhc 
non finisce mai di condurre 11llr rin•t> ilei n1oore 
quel suo sempre infedele tJ ingantll'\'ole s.1s­
ao. che ricadendogli al fontlo ondf' lo prl'se, 
cli lnscia delusa la fatira, e staocbe le broccia. 

(1) SiJo. ep. (!l)Sen. l. t. contr.Proem. (3) Plin. 
/. 5. ep. i. 11 I. 9. ~p. 35. 
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Simili nella pazr.in a quel l"omoso Apollodnro, 
eh~ n •n p~go delJe si.tue , rhe • a ~ran costo 
di so• fatica, a•ea hvorate, per dia•ltgno le 
1minuz:r.a•n co'martelli, e poro meho ·, lw noa 
le stritolavo ro' deoll: chinmato pe1cib 1-ator• 
no degli Scultori, perebè abranavn i auoi liµli, 
'se li ma1111;iava, nòrorrbè f'osser di 5,,,,0. (1) 

Nunquid ./u · mtliu1 dic1rt 11is 'l"am potu i' 
disse un •erchio maestro ed uo g:ovan~ n·l"" 
l aoconico • }'errhè non potendo dire eoo· f' vo­
leva • non voleva dire eome poteva : e ptnill 
tre giorni interi avea inutilmente fati• alo intorno 
111 principio di un'orazione. Ques1a l> In ma• 
niera d' impnrare , non a dir bene , m.1 n nort 
dir nulla : di cbe aono in ~ricolo piì1 df'tlli 
altri i gio•aoi pi~ in11egno&1, che anodo <lalla 
natur:i semi d' ahi pcoaier1, ed ;:bb(lz1i d'una 
nobile fo1 mo di dire, nè annno contmtarsi del• 
r ordinario • oè hnooo ancor tanto di &trno1di· 
nario • che con esso pooeoo 11oddisfarai : Per­
tanto (2) ÀC'Citli1 ingniiosis atlolescniti/.111 free 
9ue'1/er, ut labore ccmsumantur, et in silcmtium 
usquo tlesuntlallt nimia ltne tliur tli cupidi tate. 

Chi v'è. pt-r uomo d ' eccellenle giudirio ehe 
ei sia. cui rimdn si pago i suoi componimenti• 
<"he comt' ad oro di venticrunttro carati, non n~ 
biJ che ai:giungere <li hontà o che levare di le­
g~'? Qu~•to r un privilegio di llltle le co~e del 
mondo, il non esser in <"olmo perfelle. li Snle 
b afTumi<"alo , In Luna m~rrhiata; dl'llo S1ello 
altre torbide, nitre mclanconiose. e pur questi 
10110 i piì1 riguadeo:oli corpi del Cielo: nù per• 
ciii deono di~truggersi , ptrchè nou 1000 di 
bellezza tulio cib eh' euer potrebbero. l\Jiriosi 

(1) Pdtr. lih. 7. ep. 7. 
Petrar. /0110 cit • 
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i libri e' haon<l pregio di grandi arte • e. fama 
di gran sapere, nraaao bellissimi YOlti, ma non 
senza qualche m~cc:hiil o difetti>: cbè non solo 
il buoa Omero, Q1a~U6 Jo,mitat, ma l>eT 

fio gli Arghi, aocorclià nbbian Cl'nt' occhi. Che 
ae avesser 'fOluto a pieno soddi;fuui , e nao . 
pubblicar al mondo le loro fatiche, finchè non 
fossero state• di tulla perfcLione. addio libri : il 
mondo non ne avrebbe un buono : ae i loro 
diretti cootrappeanti dn l!\nt' altro bene , con 
pazienza si aolfrono, uou abbiamo a disperare 
che il b~llo che sarà ne' ooatri acriui, sia per 
trovar più lode, che non il conrlilrmeYole, biasimo. 

Prendiamo per Dlii il conAiglio , che quel• 
I' Ast roiogo diede -.;li storpj , per couolarli 
delle lor membra tronche, r.lntle , ed istra­
Yolte. Mirate, din' "ltli , il cielo , e io esso 
•d na ad ana le costell..ii ''1i · non sono tutte 
1\ belle, che non v" o' ,1bbi;10 ffelll• d.irormi , 
1torpie, e dime~1.ate. Lo Scorpione è senza 
branche , il P~aso , e 'l Toro non vi aon più 
che la metà. ( 1) . 

QIJ()d si 1oll1rli ci,.ru"spioi' ornnio cura, 
~,.a:urfttta i"'ttmie1 amissit sirl.-ra mom!i,.il. 
Bcorpiru ;" l.ihra ooflsumit hraohia, 'rau..us 
8uccidit incur110 clautlus perle: l11mint1 Canoro 
Dtlunt, Centauro suporoest, et '{Il 1ui1u,. 1111um, 
8ic r•ollro1 oas1a solat11,. Mu""us in astris, 
o,n,,U oum cntlofortuna pt11tl11al ortlo, 
lp1aqua del>ilibu! .formentur 1i:{uJ mem~,.is. 

Quello 6nalmento rhe snJ!Sella ogni diligen• 
U, che intorno a' comp~nimf'nli •' a·fopr-.. b 
au~ettarli al giudicio, alh cen~ora , allài corre­
zione d' UD redele ed iotendenlo amico. Più 

(l) Manil. l. 2 n1tro11. 
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ili 1), 11.l:aTOll 

yede un' ocohio fores1iero nelle cose aJ1rui , 
che non due nelle proprie ; perch~ l,.1more 
de1 suoi parli , b una .certa 11eccuuin cecità• 
che_ tanto più iogaona, quanto meuo e creduta. 
(}li occhi degli altri , veggouo le cose altr"i • 
quali sono in loro slene ; i uoslri , dPnoo il 
giudicio secondo la disposi11inoe delln pot~nza • 
non secondo lessere dcli' obbieuo. ( 1) Fnmi­
liariter domestica aspicimus, disse lo Stoico , 
et semfH'" iuJicio fai-or '!fficit, ntc est qtmd nos 
magis aliena fadices at!ulatione periro qupm 
nostra. Un· buon .amico sarà a noi come a De­
mosteno quello specchio, di cui ei si serviva • 
quasi -di Correttore. per ammenda de' falli, che 
nella maniera di recilare ci corumelleva : aven• 
do per costume di non dir in pubblico cosa • 
eh' ci non nesso provala allo specchio , (2) 
Quasi ant11 magistrum. 

Ma s'avverta che il suggellare i suoi com• 
ponimenli olla censura ~Ili ui, non dovrà essere 
per cerimonia, ma per ammenda: non per avei:: 
lode, ma correzione. Anzi s'egli an1ene che 
la modt:atia o 'J rispetto ritenga l'amico dal· 
I' osar con noi libertà e rigore , mostriamceoe 
riseauu, e diciamgli come in simil ruso Celio 
Oralore ad un suo conlidenle · (3) Dio oliq11itl 
cçntra, ut duo simus, e aiangli Quoti non ira• 
scatur, irati. 

lita qurato è fatto oggicll &l difficile, che dove 
che pochi '.i trovano , che sappilno , niuna 
lJtlAsi v · è che vogli~. per amico the sia, pr~n· 
dersi d3ddovvero c-~rira di fore il &aggialore de· 
gli altrui componimcoli. ( 1) Sanno che Filos-

(1) S(Pleco t!e trOl!'iUÌ/f. animi c. 1. (1) Apu• 
leus apol. t. (3) Sm. I. 3. de ira c. 8. (I) Plut, 
or. 2. de Port, A./o;r. 
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